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L' A V S T R I A 



DELL'ILLVSTRISS- S- FERRANTE 

CARRAPA MARCHESE DI S. LVCIDO 
ALLA MAESTÀ DELL'INVlTTlSS. 

RE FILIPPO SVO SIGNORE. 

DOVE SI CONTIENE L^t VITTORIO DELLU S ^NTU 

Lega ali Hcibinadt nell ' anno . i 5 7 1 . 
T R1EGH 1 per la Vii one . GIOIE hauute per quella . 
SUCCESSI auuenuti dopò la V morta per tutto l 'armo 1 j 7 3. 
LODI della Santi/3. Madre dtlìtme mxxx i u. Sonetti . 
**ICV 1{E lettere Jcntte a Tapi , à S. Àf aeflà, ali 'Ulte^a del S. D. Giovanni* 

m aVrenapi , à Trelatt , & altre perfone lUufifi»con le ri/pqfle . 
y H Oratwne alla Santità diG f^EGO BJ 0 XI li. intorno ali accrcfci- 

mento della Lega ,&all 'ejpeditione della Santtfi. Crociata. 




Con licenza de Superiori. 
JN t^WPOLl. Ai D LXXllt. 

Appreso Giofcppc Cacchi;, dell'Aquila. 



SACRA , CAT0L1C A 

(S"Real Maettà . 






O ME nelle lettere ferine 
alla Màefià Voftra nelle 
altre due parti di quello 
libro ,pur facrate a lei , fi 
come quella terz^a parte , 
infieme con l 'intelletto^ la 
memoria , £5* la uolontà , 
farti migliori , & più care dell anima mia , an 
cor dedicate alla A/faejlà Vofira co quanto ho , 
0* tutto me ftejfojoo narrato molte cofe à quella\ 
Così per altri miei fcr itti intorno alle fue glorio 
fi partile t di queflafelicifsima Vittoria 3 ehe la 
Adaefià diuina le ha cocejja fulmare,com anco 
per la fu a innata uirtù,et ^radezj^a y ne le conce 
derà delle altre iterrajn tutte le quattro parti 
delmodo\no ho uoluto à lei replicarle^ma fi bene 
con quefl 'altre mie compofittoni rapprefentarle^ 
àgli occhi colui, che tsìgiouenile età è flato iflru 
mito della fua mano finhora^ad apportarle due 

A i) ngìoriofe 



sìgloriofe uittorie\Vuna coirà Mauri prefjù alt 
Auftro\& l 'altra coìrà Traci nell'Or teme così 
anco nell Occafo le darà tanti gli Herctici, Hu 
gonotti\Z5> nel Borea i Luterani finche hauràgli 
anni uirili l'Altera del Trincipe D.Fernan- 
do N. Signore,Rcrcole dtV .Maeftà,ueramen 
te obbedita da due mondi*, corri ella fu l'Hercole 
del fuo inuitttfsimo padre in uita,e fendo egli l i 
jtejjo Atlante, come hoggi eia Maellà V. Con 
dire ancora negli ftefii fogli la cagione , oltre ti 
feruitto di N' Sig. Dto,t*> di lei, che mi moffeà 
feri nere co sì accefe uoglie del! Anione, i he far fi 
do ne a de Prencipi Chtifliani co tra il Tiranno 
deli Afta. Et dell altre co fe fcriuo alla Mae fa 
Vofra nelle altre parti di quefo libro , & negli 
altri miei fcrittiìtf particolarmente in quella 
Cannone, che lénuiai alla creatione di Tio V. 
con una lettera\per le quali le die e a, quanto fta 
hora auuenuto, efjere , merce dell 'onnipotente 
Dio, della bota del Pontefice , & del! mutttifsi- 
mo ualore della Maeftà VoHra > & quello che 
fiero ancora che aMuerràjome in detti fogli ap 
par e; tanto maggiormete,che per la fua innata, 
&(ourhurnanagradeXz.a>& benignità, no folo 
fi degno di leggere quelle carte, ma con una fua 

Realtjsi 



ì 

"Reali (sima , £5* humanifsima lettera mi fattori 
di rifpódermeci. Onde 3 oltra ilmoflrare al modo 
le tante altre (ne inaudite uirtu\mi(on ingegna 
tocche anco la celtfle (fdiuin^t fua cortefia > & 
humanità, in qnejlifcritti fi vegga, &fi (copra. 
Adiri pur dunque la Maefià Vo(tra,come un 
altro fimulacro dell anima mia, que fi' altre car 
te con ia benignità,^ grande^zja.che fuoleiper- 
che {pero .come fi uide ejfegutto quello, che nell al 
trele dicea,che così fiuedera parimente , come 
g ia à uederfi cominciamolo in pochi anni in ef- 
fetto quello che in effe fi dice. Et con tal fine , fin 
Z>afine,refto baciando le reali fsime mani ,£5* 
piedi della Mae fi; k Voftra. Di Napoli ali 'ul- 
timo d 'Ottobre. MD LXXII. 

Di V. Catolica, &\RealMaeflk 

Fe deli fs imo uajfallo 9 [eruitore,& 'creato, 

Ferrante Carrafa 

MarchefediS. Lucido. 

*ALU<ALTEZZ^i DEL S. 2>.g/0. 
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SEREN I S S IMO 
& Valoroftfsimo Signore . 





mi , ctito ho tenuta infer 
ma la mente y per uno 
fbettacolo di crudeltà 
borrendo , eh 'io uidi ope 
rato dalle mani /celerà- 
ttfsime di Uriareo Ot- 
tomani , che d Empietà auanz^aua colui , che 
cento n'hauea a danni del mondo . Et fu -, che 
innanzi che s ottenere il glorio/o trionfo delle 
forzj dell' Jfta delle parti dell'africa m 
Tuntfadalla felice , & immortai memoria del- 
l' Imperatore.padre degni fsimo di V mio 
Signore \ l'armata deb! ureo guidata da Bar- 
barono , // primo loco , che tocco d 'Jtalia , fu ti 
mio S. Lucido : il quale del tutto ofeurb d'una 
nube di {angue ,&diflru(fe con bombili fstme 
fìr agi di ferro , & di foco , con portarne molte 
migliaia di perfine cattiue in Barbarla y oltra 
quelle che ne uccife . Ma quejlo , ancora che mi 
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toc caffè molto , non fu V infermità dell'animo, 
the tanto mi aggraua ima la cagione di anello 
ch'io dico s fu > di uedergittati per terra , & ar- 
fi tutti i tempi [acri , & cattatigli occhi all' ima- 
gi ni di colui , che di è la luce al mondo ^tron- 
che le mani di chi lo faticarono piedi di 
chi premono le Stelle : & così della fanti fi. Afa- 
dre y che gli die le membra humane ,&di tutti 
gli eletti del cielo . La onde , mi fi incrudelì l 'a- 
riimoftf infermò la mente di forte, che da quel 
tepo in qua\no ho fatto altro , che porger prie^hi 
a tutta la Corte del cielo per l'unione de' Pren- 
cipt Cri piani , & a loro,chelfaceffero\ &à tutti 
t fedeli ,Z3 'gentili fpir iliache ne ojferiffero oratto- 
m,& ne tratt afferò in terrai come ffl uedeàpie- 
ho in due altri libri, che io uo riue derido $ fi come 
inqueUo pur dedicato alla Maettà del7{è,fùo 
degni fimo fratello mio Signore ; // quali (f>e 
ro,che un dì faranno degni, di uenire nelle ualoro- 
(e mani di K Alte\z^a\& ella per farmi gratta , 
fi degnerà con occhi benigni, & amoi euoli,di mi* 
tarli , ouefi uederanno fentti liprieghi fatti al- 
la fanti fs. Trinità; à tutta laCorte del debrai 
lacerna degli Angeli; & infieme la cr catione 
dei ^ modo; la glorio fa uita dell' Imperadore Car- 
. lo 



lo Quinto \&la[ua felice morte ; & parte delle 
lodi dtlRc N. Sfg. che tutte giamai non fi po- 
trelbono porre in carte 1 1 'amor di nino, et l'effor- 
tattcne y cheto ho fatta à Prenci pi Chrifltani , 
chef uniffero co tra il Tiranno dell 'Orienterà 
tutti gitili ffiriti,acciochee$i altre sì ,et co uoci, 
f$ con inchiojlri nel ripregajjero : la crudeltà de 
T ut chi ^ gli inganni maggiori di quelli de Ci- 
clopi , de Leflngoni ,&diC ir ce : Leffeguita 
Unione , i prono fi ichi di quello, che haureb- 
be potuto partorir la fanta Lega : la gloriofa 
Vittoria y che ha ottenuta V. Alte\ & t trionfi 
di quella: il felice parto della Heinanoflra Sig. 
la morte di Tio Quinto , la cr catione di G rego- 
rioTerlodecimosf*) quanto è fuc ceffo tnfmo ad 
hoggi: co altri auuenimeti y non indegni { credo ) 
deffere ueduti da lei . Ada queftt prieghi 
miei,& di tanti , & di sì lungo tempo , non po tea 
no hauere effetto , perche quefìo honor e } (fque- 
fta fourhumanapalma>eraferbatapcrlei\ &in 
fino alfuo tempo non potè a hauere ejfecutione; 
come quello.ch'ejfendo flato xxxviij. anni infer 
mo di corpo alla Pefcina,non potè a hauere falute 
giamai ne al corpo ,ne ali 'anima ; fe non fopragiun 
gea coluiyche hatiea for\a di guarirlo , fi come f è. 

Onde 
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Onde ejfendo uenuto il fortunato tempo , che s'ha 
neano ad empire i uott miei \ non foìo bora veggio 
adempito il mio dcftderio , ma fi è ottenuta sì glo- 
rio fa uittoria. Ter lo che , non foto mi fi è guarita 
la mente y ma rinforzato ti corpo di modo, che mi 
cquafiuenuta fberanz^a di poter feguii are P A. 
con ipeli bianchi, & gli anni maturici come già 
feguitai 48. anni , & feruii fenica barba 
coni peli negri, & l'età uerde , l* immortai me- 
moria dell' Imperadore fuo padre , 0* il fuo 
Fratello . Si che per cjuefii rifpettr,& ancora per 
che ejfendomi rallegrato con lei di sì miracolo fa 
uittoria \ quella e fiata feruita di moftrare, di no 
hauere à difcaro le mie carte : anz^i comandato- 
mi, che io dt cotinuo le fcriua . Onde per ubbidire 
a fuoi comandamenti, che fono leggi perpetue nel 
l animo mio j ho uoluto um^e tutti gli miei fcr it- 
ti fatti Prima , che fi facejje limone , & fi otte- 
t enefje la deftderatà uittona.tf particolarmente 
una Cannone fcrittaalia Cr catione di Papa Pio 
Quinto , dir libata alla Santità fua , alla 
tMacfià delH} N. Signore,douenarraua tut- 
tofilo cheeauuenuto . Del che S. Beatitudine 
s e ricordata . percioche hauendole fcritto ralle- 
grandomi con lei della felice uittoria ; mi ha fat- 
to rifondere con molta amor euolcT^a : con dir- 

*A* mi 



mi ycbe fi ricor d ma, che quello io ce Io hauea 
augurato molto tempo prima. Et S.Adaejtà>hà- 
uendole io inaiata la (tejja canzjone s fi degno con 
unafua real lettera di rifondermi ,6f dirmi, che 
l* banca hauutaàcaro& tenere a Jeruigio quel- 
lo ,cti 'io fcntto le banca > per hauer pofìo con quel- 
li delpajfato il progrcjjo della uittoria di V.A\i 
trionfi, & quello che fifyera che nafcerà da tant a 
felicità > hauendo noi già il Primogenito della 
uittoria.come à lei ho fcntto $ che è il parto della 
nofkra Heina , la quale ne hà dato il defiderato 
Principe. Leggali dunque V % A. con quell'amo- 
re , che da me Je le nuiano , poiché cosi comandai 
perche il (oggetto e ueramete degno dejjcr ueduto 
da le i\ancora che le parole > & lo fi ile non gli ftano 
conformi . Et fe forfè per auentura , frà tante 
magnanime operationi y aua\erà tepo àV.A. di 
prendere nelle mani quefio libroifia [erutta di uol 
gergli occhi perla tauola delle fue carte \accto 
poffa conofcereglt fcrittià chi fatti fono ^kcht 
tempo % o primà , o poi dell'Unione , 0* della Vit- 
tori ai Perche alcuni y come ho accennato difeùra, 
ne fon o (tati ferini auanti l Unione à tutti li Po 
tentati , aprimi Signori , & più celebri piriti 
di Chrifiianità -, alcuni per l'Vnione y alcuni per 
le gioie dopo hanuta la fattoria à tutti li fopra- 



detti, a quali prima fcrittos era : 69* alcuni per 
narrare li fuccefi occorfi dopò detta Vittoria/ino 
al did'hogg'r.et altri per rìderne grafie ala glorio 
fifima Vergi ne ,et per augurare à V. A. V altra 
fècodaVtttoria,cbe s 'a/fretta già da le ualorof/si 
me mani, et genero fi f animo fuo . La quale fe bene 
fi prolunga fin qui.no è perocché in su quello che la 
terrai gli aloeri comincierano di nouo à uejlir- 
Jià prtmauera,con l'aiuto di Dio, ella no l' babbi a 
adottenere ipotedofi direbbe per fato ftanata per 
dar continue uittorie algradtfs. (5 gloriofifi. fuo 
fratello , & mio 'Uè , &fignore : & ver accrefce 
rcJtS 'acquilìar fempr e trionfi palme afe me- 
de fima. Et co queftofauore, leggendo T A. V. Udo 
no che le fi porge\potrà uedere ancora inejjola ut 
ra&diuota feruitu mia con più cbiare^ZA: con 
la quale le re fio baciando le uittoriofifsime mani. 
DiNap. aiultimodVttobre.MDLXX IL 

D. V. Altezza 

Certifsìmo Ser nitore, 

ferrante Carrafa, 

Marche fe di S . Lucido . 



^ALV^ALT EZ Z \A T>EL S/gV 
DON giou/mnid^ulìrid. 

Vi gennaio. MT> LXX. 

tt 

D^/ maggior huom , chabbia tenuto impero , 
2)el mdggior te , c'hdbbu la terrd fiete 
figlio , e fratello $ 0 buon Signor , c'hauete 
Ne i verdi anni fauer , valore intero : 

O nJe conuien , che 1 ! yoflro animo alter 9 
h abbia del vero honor si ardente fete } 
Che [cacci l'herejid , ch'immerga in Lite 
V Ottomdn rio , col fuo fìttolo empio, e fiero. 

E t perche mentre vien , che nafea prole 

^Algran Filippo ^Atlante ; Hercol Jet cielo 
U aitar et e , a fijìener la mole j 

£cn Ardir dunque , e con accefo Zelo 
2? 'dmore ; e coni rdi del noflro Sole, 
Spelte d l'empio Scita ogridfyro telo . 



DELLA 

VITTORI A 

DELLA SANTISSIMA LEGA 

ALL' ECH I N A D I, 

DELL'ILLUSTRISSIMO S. F ERR^N T E CjLRRjLF jl y 

zZWarchefe di San Lucido , 
JIU MaeHà del Uè C 4TTOLICO, 

s y O S 1 C N o r^e 9 

PARTE PRI MA. 

7 lante.tYercol deicida IL ITT 0 inumo, 
Ragione e benzoiche Ì gratto fo pondo 
Soflenete con gli homeri del mondo j 
[he Voftra fid Cjrecid,*Africd> <T Egitto. 
E t ciò fard , poiché nd mare afflitto 
//auete l'Otto man con porlo al fondo 
jDÌ Lete 3 con "valor alto , e profondo > 
Onde in terra haura ancor Jlragc, e conflitto . 
N Ir lafctate di gir fempre vincendo : - 
[he fe T>io vi die 'i f figlio ; vi conuiene 
Tiù Regni dargli , Imperi , e Monarchi* . 
S egutte 3 ch y d menar l'ho re ferene , 
Et d regnar Vi miro , <5r Vi comprendo 
*AlSeggtoaltodt[RISrO,e diM^AM^i. 




VITD. VELLU LECj^A 

C onte con noue , & inaudite imprefe 

ZJmcefie Voi , con nouo ardir , non" arte i 

Cosi con nouojìil , con "voglie accefe , 

XJengo a fegnar tanta vittoria m carte. 

ceto elee loffia 7 mondo , e reggia JkCarte , 

(l;c di lodano ognun le voglie ha intefe , 

O grande ^4ujìria,tn oc colto t (sr in palefe, 

fonfuggic non più intefè , ì vifìe in parte . 
Qtcetto Lirico fi! cantar d'amore 

Vfo e , non di narrar Vhiflorie intere , 

Le battaglie 3 glt eserciti , / conflitti . 
Jtfa t gran fatti di voi famofi , e munti , 

Ogni dir sforzan ,per te glorie altere 

Spiegar di lor , l'arme , T ardir , l 'bonorc. 

L 'armej'amor del 1 Union , che'n cielo 

ha fatto 7) io di pietà vma carco 3 

£*n terra, poi tra Tio , Filippo , e Marco, 

Tieni d'ai dtntc , e di celere zelo . 
6'Iguerner , elianti baue il valor , che HpeU \ 

Mostrato al mento , ;/ Trace hauendo al V/*rc# 

isfttefò sì , che di furor l 'ha [carco , 

Di Spoglie , di galee , del proprio tei* i 
€ la Vittori*, e lesi eccelfe palme fa ^ v> 

/ trionfisi degni , <? g U trof ei '* <n 

hauitù , e de la gloria del del canto . , 
6 del figliucl, che dato ha 7 Dio de i pri, 
♦Vv / ri tanti Lauri > alte corone , O* alme , 

tAlmio poffente fàfamofo , e fanto . 

Sechi | 



Se chi d'arme? donne alte , o a ^rnore 

D Vccelfe imprtfe , e d'inaudite froue *\ 
Canta 5 hor le Jrfufe invoca , hot Febo, hor (jiouc, 
C 'han d'inclinar , non di sforzar yigore i 

/ 0 - che del tuo fublime, almo Calore , 

Qic repge il mondò , e3r il del tempra , e motte , 
E che grafie celejìi infonde , e pioti e * 
S ermo , e del Trace rio l'asfro furore, 

T e , ch'inclini > che chiami , togli , e dai 
Honor , Vita , ti for , tormenti , e morte , 
E slige , e'i f/*/ priego hor a , inuoco, e chiamo . 

? *r ri* , pou he dal mal', che dienne ^4 damo , 
*N e -togli etti col [angue 5 ne torrai 
D ' ogni yil fcrmtù , d'ogn' empia forte , 



TuS igner mio , ch'apri ,fi>l togli , e dai 
Jlciel J'nfemo , yua .gloria, emorte, 
Ter iimmen fa pietà de la tua coi te 
Fà , eh' unifica il gran "Pio tuoi fidi homai : 

C he lo fu atto , e l mar tir , c' habbiam , tu'l fai, 
Da lo Scita inhuman . chà Moglie torte j 
Si , che tenta d'aprir fino a le porte 
Di Ttoma , cnd'efion de la fede 1 rat . 

Quando yoce s 'udì delctel,che dijfi : 

9m s'unifica , e' l gran te Filippo , e Marco, 
Ter fiwr si fpietdto , homdo btcslro . 

£ t effeguitofù : del gran te noHro 
L'imperio de l'armata , al frate! 1 carco 
Dando d'honon che Inulina al cor s'infiffe. 

%A ij FattA 



t//rr. vslLsA L£gu 

F atta del cui la Lega 5 il fratello era 

Del mio gran TCe , d' fAuflriaCiouanni altero 
In Hispagna 5 e Vi fenttrla , yn gioir yero 
i/ebbe jfe armar d'Z/iberia ogn 'alta fchtera. 

? arte j <srala Citta giunge primiera 

Di Liguria , e di Cjiano , bor jueto , bor fero : 
£ prende l 'hofìe tui anco del fuo impero ; 
E a Napoli ne yien con gloria intera : 

C 1? ognun ne la fembiauzjt , e nel fuo yolto 
Il gran padre , il gran Re con la /or gloria 
Scorge , come fi fcnue a le mie carte . 
ut l'ha con grand' honor (jranucla accolto : 
EH gran yefStllo de la Lega in parte 
Sacragli porge ; onde s'h aura yittoria . 

Qjti Teronoto lafua Uela grande 
Tono ,pna de la Lega fatta 5 e poi 
Fermata , cominciar 0 1 degni heroi 
yenir al fuo fecol de le ghiande . 
(h 'egli fatto l "ha e^ùi , {fi come Spande 
(jrido la fama co 1 gran f atti fuoiì ) 
Ch" ogn bor s'affanna per dar pace a noi : 
Onde d'ojìro n V cinto , e di ghirlande . 
£ quattro yolte lodi al Dto de 1 Dei 

Dato habbiam nel fuo tempo , e in otto meft ; 
Ch 'anzi non rìaucniua yna m yent'anni , 
? er nouelle hauer degne di trofei. 
. St come Spero ? eh' anco m più paefi 
hv . in tetra hanra trionfi il gran Clonami. 

Quanto 



Quanto far fi doueua a tanta guerra 

TSl arra l '^Auttria al Cjranucla , e con amori ; 
£ quel dice \ tonfate l 'arme in terra 
Rettar m conto alcun per yofìro honore. 

P (re he il nemico ignudo andrà fòt terra 

7) a jue/ t ch'armato ha il fettoni capo , e 7 corti 
£ col ferro , che" l foco fuor diserra 
Torrete a le faette , il gran furore . 

£ colfauor del fouranRe diurno, 

(ti e lo feudo , e' l colte! yero ,ecol noflr$ 
Valor, e l'arme , y incera/fi certo . 

r p oi Ciouanntglifcoure il fuo camino , 
Da che partici dal terreno chioflro 
Dal Re t d'ogn' alto honor cinto , e couerto. 



V ice l '^uttria , nel %ofco era quel giorno 
Ctiio partir yolea 7 Re nojìro , e più mio i 
£ per l'alma arricchirmi , O* il de fio , 
Madri fece con gioir ritorno . 

y oi mi dice . So ben , che fèmpre intorno 
Il padre no tiro haurais) \ forte , e pio > 
Pero frate! ,f a che mai fèmpre Dio 
habhi da preffo , e dentro al tuo foggiorno • 

£ douumjue farai , fetida inalzarti , 

(he figlimi fotti à yn padre ù poffente , 
E frate a me j c'tio gualche Regno m terra » 

New lor Sperar mif » l'ommpotente 
Signor , fenon m fe ; dunque a la guerra 
T> 'altro non , ma di Dioferuir , lodarti. 



VITT. T> ELL.A LEg^t 

N oi Vincer em ,ft tu , corrilo Speranza 
h attrai nei fouran noftro almo fattore; 
Indi legge quel , eh io far doueafuorc 
T)e la reale , e fua sì degna fi ama . 

? 01 con yn dir , che'/ dir d'ogri altro auanza , 
Mi benedice , e con accefo amore : 
Jo mi f ernia dal corpo trarre il core , 
E l 'alma d'vn parlar di tal poflanzit. 

8 m'inchino a 'fuoi piedi , e di baciarli 
Trocuro i elfi ritira , e" I colio forte 
Miflnnge j e poi mi bacia ite la fronte : 

8 y n volermi partir , correua a morte > 
Tur per non più di dir fatica darli > 
? Urto col pie j rejlan le voglie fronte . 



8fco } & ecco , che vien tutta la corte 
^4 [aiutarmi, e chi meco (èri venne ) 
Chi per vtnirui hauer volea le penne > 
Io f aluto ciafcun con voglie accorte . 

? arto 7 e chi \ien con me fino a le porte 
De la villa , e chi oltre ouegia ottenne 
Toccia il bel Tempio ; e chi lieto peruenne 
s^4.d cicala y con amorofe [corte . 

? oi pei toj io venir , le posle prendo , 
8 1 cicala , (juadalafciara pajfi , 
8'n duo giorni Medina , & ^Almaz^ina : 

E t entro m ^Aragon , Jen^a alcun pajfo 
Tagar , fretta infinita , O- molta hauendo 
8 giungo k S ir agufa dita ; e fourana * » . « 



L dfcUndo ti grande hibero , vn fonte filo 
Non fcorgo , [e non balze , onde tri affretti 
Vi pafjare ^Aragona , e con effetto 
L "tffeguo , e 'n Catalogna ar ritto à yolo . 

6 *n Ttarzellona vengo , oue lo fittolo 
Unifico , ch'era al mio nome [oggetto j 
S le galee con de fio molto affetto , 
Ch'iuan difycrf e fiotto ilnofiro polo . 

6 1 in venir m'imbarco t e p affi Ho fa , 
£ t il Capo di (roc e , Cr al Colfio entro 
Di Kterbcna , che tjual fier Leon rttggc . 

6 Francia Veggio , che Qalttm dislrugge > 
£ 'l Rodano , ci? e c^uaft nel fuo centro , 
£ dotte l'acque morte ha» moto , e pofn . 

! I Rodano paffndo alto , che rode 

Sempre il fuo letto , e /'una , e V altra nud, 
Jrfarplia veggio , c'hauer pace gode 
Qon i Turchi nemici à la f r dtua . 

F regius poi vien , che da la fama s 'ode , 
C he' l gran Carlo afjah con fiamma viva i 
Quando pafìb 7 fuo monte per la frode 
T> 'altri funir ne la flagione e situa ; 

E t ùntilo , & il Varo , che la bella 
Italia parte da la Francia , & anco 
UiUafranca, oue un (ir ano cafò auenneì 

C h'un cribro armar f "e 'Iptù gagliardo , e frane* 
S ignor \ che flato Jìa , da che la Steli* 
"Diurna i raggi, e'I carro aurato ottenne. 
5 Qucfo 
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D y tm cribro il cafofù,fi come intefi 

L ' Susina da me , ch'io anco in quel tempo era 
(ol padre ? quando in quel noto paefe 
S ' uni di Cri fio la più ecce/fa fchiera , 

P aolo , Carlo , e Francesco > con accede 
Voglie Ìi pace ,far, l'Union vera 
De i fidi contra la gente empia, e fiera , 
(ongloriofe , e non più vdite imprefe . 

E con loro d'Italia , e d 1 ^ le magna , 

Di Fiandra , di "Borgogna , e d'Inghilterra , 
E di Francia la gente era più degna , 

E di tutti i bei 'Regni anco di Spagna. 
Ondetem'io , che [otto l'alta infegna 
Del ciely non j\a tale vnion più m terra . 

.A Nìzsia , à Villa franca , a "Houa Villa 
Del mondo fiondo i più famofi hcroi, 
S 'ud),che 7 Trace con i legni fuoi 
(fina fior rendo , oltra Cariddi, e Scilla : 

0 nde fife la guardia 5 e chi partala , 
Diffe à 1 Soldati j Fumi , 0 fochi voi 
Fate per fegni quanti legni Eoi 
Vedrete leti , la notte , 0 a fuon di squilla. 

Et yn Jtt , cento , e più fumi porgendo , 
JlDoria a l'arme die ; si ch'adarmarjì , 
Fin da l'ultimo al primo ogn'unfù intento . 

E durando ciò molto , ilnochter fendo 

Scorto , andò per veder, ch'era i e trou .rfi 
Due , che [cottati col cribro faue al vento . 

Qual 



ULL'EChmWDL 

Qua! reftaffe col/ti , che duo mondi haue 
S ottenuto con gli homeri t ani anni y 
E eh' a tanti emvij mojlri ha dato affanni 
Tiù dV/ercol , che del fuo gran nome paue; 

Quale il Vallo yalor , tjual chi la nane 
Reggetta imperiai , qual chi àgli [canni 
Sedean d y honor ; come color , che danni 
*A Francia molti fer con dolor grane > 

S il penft ognun , che conosce a V altero 

Cor del gran (arlo i e chi Veccelfe imprese 
Vide , chef i 5 che ydì le fue parole . 

Quello dunque di gloria ardente Sole , 
Del cribro il fatto , con gioire intero 
Harraua , come a molti hoggt e pale/i. 



N on feguendo il defir del gran T attore , 
(arlo diuin , col buon [aerato Marco 
S 'uni j mandi lo fìuolfuo d'honor carco , 
Ter espugnar de' Traci il rio furore. 

Jx( a pria condufje con accefo amore 
£ e noa Taolo 5 e di tal pefo /carco , 
T ornando m SpagnaJ'^cjuamorta al \arco 
Venne Fr ance/co a fargli immenfo honorc • 
enendofolo entro l'armata f or te 
Di Carlo , ijual poif ri tra 1 forti fuoi , 
E" l ridujje il Re pur co i figli a 1 legni , 

E V* y enti giorni io Vuna , e l' altra corte 
Vidi di quelli 3 e i lorfamofi heroi . 
E i te fon , c 'hauean ricchi, alti , e degni 

3 In 
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/« Francia iuan le donne , e i far Amali > 
Come yan qui le fanti , e i Cavalieri > 
Senza moflrar i /or gran fregi interi , 
Ch' a re al Mae/là lor fanno eguah\ 

*N on cosi nela Spagna 5 oue immortali 
Sembrano 1 cmti A'Ottro tra i primieri 
8 le donne honori hanno immensi , alteri , 
S) y ctia lor fono 1 Principi ineguali . 

jD icendo a tutti , ZJ01 \ fe non a quelli , 
Che fon lor cari amici ; che Mercede 
Lor dicon ; non llluHn , tsr Eccellenza . 

Quello yidi io ne 1 tempi eccelji , e belli , 
(he d'if abella yider la frefenza 
'Nel T ago , che" l bel fecol d'or ne diede. 



*P ofcia à la riua del gran T 'ago effendo 
Qirlo furano i amfo yenne, ci/tra 
U armata noflram Oriente intera, 
E quella del nemico iua temendo , 
/ n imbratta ; & ci quejìo dir fentendo , 
S y armo , per gir la prima primavera 
l'Orto y e feguitar Vimprefa altera, 
In tutto V^Afia dominar dolendo . 
Quando nouella , ecco , ( che dir non lofo , ) 
(hel meglio dislurbo 5 per che Vhonort 
6 ra ferbato a yoi di tal yittoria > 
Qjutào 10 dtjfi algrand'^iuflria , & hormipof 0 
Et ei torno col fuo dium yigore 
±A la fua ordita, e cominciata hifioru. 

* - v % 



U eggio Liguria > ch'onde haue d 'argento , 
E la 'Rimerà fu a di flanzj adorna , 
E e entro k la c itta , doue Jòggiorna i 
Cjiano y e di me fi mostra ognun contento, 

^Apro del Dio Bifronte Tufi io , e fento 
sAr me fonar , e dir l'età ritorna 
De l 'or , perche fiaccate fan le corna 
Del §etc t ch' a oprarmalfufempre intento 

I o mi \olgo , e m'accorgo , che nejjuno 

Udito hauea quello , che inteji ,e'l prendo 
'Per augurio diurno , e non humano j 

E tojìo a le galee giungendo , afcendo , 
E de i miei imbarcarlo ancor ctafcuno , 
Età, remi dal porto efco pian piano . 



£ odo di ri/guardar , fèndo in marfuore, 
Tante yille à la rtua d'Oriente j 
Fo darle \ele al yento , & vn Ponente 
Frefco mi die molta allegrezza al core > 

C hefcorro la 'Riuiera , <<r in poc' hore 
Veggio la Jftacra , che la Tofca gente 
Parte da la Liguria in mar polente , 
E la Tofcana adorna d'ogni honore . 

E Firenze , che donna alta e di quesla 
Prouincia ,\eggio colpenftero 5 e V.Arno 
Qongli occhi, e Pifagià si forte , e degna : 

€ pdffì > che di ciò fi parla m darno , 
(he'l yento facea andar la galea pretta : 
CheZ efro e , che'l camm n'apre , e infegna. 

$ jf Pomlm 
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T iomlin lafciando 3 e'/ le! monte Argentale, 
6 Torthtrccle-, al fin le (jntocette 
Scorgo 5 & entro a le piàgge "vaghe, e Ielle 
T>% 'Roma fama , ch'ai ciel poggia , e fate. 

E 7 Latto yeggto , e'I Tetro al Clange Aguale 
T> 'acque ; ma d'honor ptenjino àie flette > 
Che fcolpito deurebbe effer di quelle 
In cieli con il \oler d'ogni immortale . 

£ di Circe dopo miro la flanzjt i 
E di Caeta balia alta d'Enea', 
E Lm col Vulturno , & Cuma antica. 

E t hora colfauor de l'alma Dea , 

E del fuo figlio , in cuifolo ho fyeranzj, 
fjm la "vofìr'alma fin del'^uflria amica. 



C hinofì in finir l 1 ^ujlria toslo a terra, 
^ dar gratta à quel Sol, ch'illujlra il Sole j 
Sempre hauendo nel cor l'alte parole, 
Qic li dtjfe il fra tei , che mai non erra . 

E Oramela l'afferma , che la guerra 
trincerà certo ? le Speranze fole 
Fondate hauendo m quel, ch'adora, e cole j 
'Non ne le forze , eh' Susina apre, e dtjferrd. 

? oifi prepara a ciò , che far fi deue > 
Ter poterji partir felicemente ; 
Ter Vincer de* Tiranni il gran Tiranno , 

1 ndi s'accoglie ognun con la fùa gente , 
E Teronoto ejfegue in sfatto breue 
Il tutto , fenza hauerpur ino a fanno . 



SECONDA PARTE u 

L**Auttria a Napoli guanto fermo il piede, 
Dopo d'hauere il gran yefMoprefoi 
OueTrincipiynì carchi di fede 
Con esercito forte a Marte intefo • 
? oiyferfar larghe , e glorio fe prede 
De* Traci 5 f\ partì d'ardire accefo: 
Et al partir contempla ilfito , e Mede , 
Che dal yerno egli e poco , 0 nulla ejfefo. 
S empre hauendo 1 bei fior di Trimauera , 

£ di State , e d'autunno i frutti , e l 'herbe, 
£ l'acqua hmpidifiima t e s) pura . 
D apoi guarda le tombe alte , rfùperbe 
Di Maron , di Sincero ,co me ( ahi dura 
Sorte ) die effe : Io non ho tromba altera ? 

DiTauflipo i colli, e' ly ago monte 

Mira l'^uflna , e poi Ntjìda^ Mifeno > 

E fi rammenta > che le trombe conte 

D 1 Enea fono quel già nel mar Thirreno . 

T recida yede poi , con l'alt a front e 

D * Ifchia , che Tifee tien dentro al fùo few > 
£ ZJejuuio a V incontro , che sì pronte 
Fiamme yerso , fende d'incendij pieno : 

£ 1 Sorrentini poggi , e Vico , e 7 mio 
Spece , doue yeder lo sfero yn giorno , 
"Per confecrarh quei , come ho me Jìeffi . 

£ ' / monte mira di Mmerua adorno , 
£ ' / lece , eh* a Ttberiojù conceffo , 
*Per farle huem morte da terrestre D'io. I 

Salerno 
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S alerno , ^Amalfi vede , oue il del pofe 
gli eletti , ch'ogn'hor dan manna ce lette i 
E 1 1 Silo fiume > e l'odorata Te fi e 
Sempre hauendo "vermiglie , e bianc he roji • 

£ Talmuro , che ne l'acque afcofe 

SenJo nocchier d' Enea , la mortai vette > 
L '^iuttria ; <? "ingolfo c'ha / onde moiette, 
Dando a i legni fortune afyre ,enoio\e . 

£ 7 porto vede , che Ite! nome prende 

%>a l'arhor di Mmerua , e Sapri , ti monte 
Di Malatea, eh 'alte reliquie ferba . 

£ Dini , e Tempfa , chan fiorita l'herta . 
E'I vago 'Belueder , chin alto afeende , 
£ di cedri , e di lauri adorno in fonte . 



Lucido fant o , innanzi Titta detto , 
Si feoure, noto con miograue danno > 
(Varfo due Volte 'empio Tiranno 
ZV Traa,col furor,? ha fempre al petto . 

E da la crudeltà , ch'ai mio concetto 
lui fi fe , feriti 'tìo più d'anno in anno , 
Che dar fi de a cottm grauofo affanno , 
Come al grand* *yiu\\ria hor dico ,e al pa dreh 

QheCattigUonA'iAmantcapafjai poi (detto 
ETropea , &r Eufemia ,e 7 Vaticano , 
*Al fin forge , e (arridi , e Salia , il faro. 

E le guardie narrando al gran Romano , 
(he V armata veni ai con lieto , e chiaro 
XJolto alUemerlo feoure , t agli oltn //eroi. 



N e Vappreffarfìl^uSlria; toSlofuore 
Del porto yfci con pompa il (jlonncfi i 
6H Ueniero , e con foco , e fiamme acce f e 
Lofaìutarcon infinito amore . 

? ci come capo , e degno Imperadore 
Loro J'accettan lieti) e con certe fe 
ZJoglia in fecreto fempre , & m palefe 
Li fan fublime , O* inaudito honore . 

Sta l'incontro il gran Cjiouanni moflra 

tutti amor , ognun rispetta ancora, 
Secondo i gradi , t titoli , e l 1 etate. 

E fatti i compimenti > il giorno , l'hord 
Si flabilifce de l 'altera moflra 
Vele tre ymte già felici armate. 



? re[jo Scilla , e (fariddi ym nel porto 
2)ucento , e diece , efeifottili armate 
Calce, con fei fornite > efmifùrate, 
(he parca yn monte ognuna m fui mar fino . 

L ' ^AuHria 5 e di quelle , due nel deliro , e jìorto 
Corno fon i due alfmfirc , à le formate 
Squadre , che col yoler fuofuron date 
+Al Vcria , e al 'Barbarico ardito , efeorto. 

E l "altre due ne la battaglia forte 

(on Antonio egli guida ; <? il nemico 
S 'udì, c 3 hauea trecento yele ynite . 

E Dio con tutto ciò dà forze ardite 

*Al Duce t che dar Spera jìrage , e morte 
*AlcS cita crudel Tiranno anace . 

Ripartite 
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X ip dritte le fquadrei & gli guerrieri 
In punto ejpnJo j il Colonne/e chiama 
UiAuftrid , ci Venterò , & il Farnefe ydféàià 
6 del confglto i faggi caualtert : 

€ dice : in Naupatto i Traci fieri 

Ttù s 'arman ( conilo so ) grida la fama : 
E Per chc'l del con la (uà Lega brama , 
Ches'efpugntn ; feguiamo i lor fentiert > 

C he linceremo : e Marc 'Antonio dice 
L '{fteffò , (? il Farnefe , <sr il Ueniero : 
Ma a la battaglia contraiicon molti . 

£ yniti i tre , che l 'arme hanno , e l 'Imperò 
In mano 5 / yoti di color fin tolti ', 
E di Qiouanni 7 dir s'opra felice . 



Rifiuto il combattere , il camino 

Nostro fa pria per Reggio , e dopo'l monte 
De V arme to ce arem, con l'acque conte 
D • isilefe col fauor fommo , e diurno; 

D ice il primo "Nocchiero : e poi yicino 
Locri, e Car etneo ,fcourtrem la fronte 
Del f amo/i Lacinio > e l'onde pronte 
Del golfo Her culto noto , e pellegrino: 

? oi Sibari , ér Sraclia , e Metaponto 
ZJeduti , à i S alenimi antichi andremo i 
Ma al parlar di costui dice giouannt j 

2tf oi di combatter rifiuti femo , 

E non di costeggiar 5 per quello i yanni 
Sciogli, e andiamo a F eatta col cor pronto . 

Featia 



F eatiagia Cor etra , hor detta il forte 
(or fu , eliporto , l'acque , e le fortezze 
hà y che ferme Mar on , si di Vaghezze 
*Piene , s 'io vidi ben con le mie [corte . 

lui àppreffo il capo e , fono le porte 

Di (/falò y ì 7 fuo nome , o fue fierezza , 
( SeH dir non erra ) e d'^Attio le grandezze , 
E le Echmadiin mezjLP del mar forte . 

E ' Ifeno timbrano , é*l Promontorio detto 
Trefjo ùfùla battaglia st feroce 
D \Augufo , e Cleopatra , e' /fio Romano. 

Ediqueftibci lochi al gran colpetto 
Spero , che y incera V inuma mano 
De l'^Aufìria , ;/ Drago Orientai si atroce . 



D a Sicilia ilguerrier d'^Aufiria fi parte, 
Et al cospetto fuo le vele al "vento 
Lieto dispiega j con vn fermo intento 
Di trouare il nemico a la fu a fu a parte: 

ti e tocca Italia > e giunge m breue in parte i 
Oue fentì con fuo molto contento , 
(ti era il tartaro ancor , com'egli attento 
*A la battaglia , al fuon fiero di Marte. 

Si, che tojlo parti ,per più appreffarfì, 
*Anzi per girlo a rttrouar nel porto , 
O n'era à empir più di fidati i legni. 

Et tui andando con gran core accorto 
(on i fuoi forti Heroifamofi e degni 5 
Commciaua lo Scita anco a mofirarfi. 



In 
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/ n fcourirf l'ai mata \ arme , arme grida 
Antonio , ^ 'chat e del mio gran C/iouanni -, 
Quel s 'arma , e dice . Il Trace fi confida . 
*Ne t tanti legni armati a i nojìri danni : 

Stia chi , compagni , come noi ,jì fida 

In Dio y non teme d'altrui forze , o inganni : 

'Pero yfeguiam la /corta , che ne guida , 

Ch' e C ritto , che dà gloria , e d'oro gli anni > 

C he'n mar non fi combatte hor per la terra , 
J*U per lo ciel 5 pero con forte core 
S 'opri ognun > ch'io vi do vinta la guerra . 

E 'n finire yrta si , che par ,fotterra 
Sen' venga il ciel, efea l'Inferno fuor e 
Dagli ZAbifii ? horror tal nel mar fi ferra . 



2ST onfur sì pronti mai C/ioue , ne JMarte, 

L'un fempre a fulminar , / 9 altro a dar morte 5 
Quanto era accorto , era polente, e forte 
Di Carlo il figlio da la fida parte . 

L 0 S cita opra 1 tormenti y adopra ogni arre , 
Ter vincer tjuetta sì dubbio fa forte ; 
Venir fi •e/che galee ,fà con fue fior te 
UxAuttria , fotte al /occorrere m disparte ì 

€ rinforza con folgori la pugna , 
Sì , che quei lefaette ? e i mfiri il foci 
XJerfando > al fin vmfer l'horr itti guerra. 

El'isiuttriaetlprwto jch'apre, Spezia, esfugna 
/nemici ; e poi vinti , al proprio loco , 
^4 (ritto rmgratiar s'mchma , e atterra» 

^ccrebbeH 



*A ccrebbe il mar , l'dcjue dtuenner roffi 
Dd fiume , che non Vten da colle , o monte : 
Jtid dd vene, dd Sfoglie humane cornei 
6 dd pidghe Idrghifiime fi mofjè . 

Et in finir d'or dr l'Jtuflrid , Heuoffc > 
E curdr fd l 'dite fue fchiere , e fronte > 
6 vede il tronco , e ld troncata fronte 
Vi Sehm , che'n ^4h "Bafcia troncone . 

D opoil vefillo imperidle , inumo 

D ' Ottomdn prende , e toslo al grdn Ite nojìro 
JHdndollo , per moslrdr , ch'egli liane a dffimo, 

E vinto , e prefo il sì sfietato moslro : 
Toi le sfoglie di (jrecid , e de l'Egitto 
Fd r decorre ; <? k ifmi franco s y e moslro . 



7 ere he lo del fu 7 primo , chef • fegni 
D 'dllegrid , di vmorid si cele fi e , 
Con bdleni , e con folgori confefle , 
Ter ddrjd V \AuHrid d'dltdglorid i pegni j 

D el nauale confitto >c de igran "Regni , 
(hin terra vincerà, con voglie defte , 
E tarde non ferdn sfero , md fresie 
Legrdiie , onde nef e Dio ricchi , e degni i 

Fral 'Echmddi in vn fenoferì venne , 
Fdcendo prid ,per dar ri sf osi a al cielo 
De V allegrezza , accender legni molti 

De * nemici ;&di fuoife alzar le penne \ 
Del pcnfiero,ad orar con fanto zelo , 
Finche m quel loco t noslri fur raccolti . 

C ij ^Appdrue 
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*A pparue al fin di noni raggi adorno 
D ''alta vittoria il Sol, ch'i (/ione bau fa 
Dato , che da che'l mondo egli volge a 
Non vidi d'intr fin fortunato giorno . 

C liun gicuine re al [cor fi , eli intorno w 
Trecento legni , e più feri tene a 5 
E co 1 fuoi , che ducento eran } facea 
Opre d'honor , ctia Marte tuo fan feorno. 

E con Sciti crudeli mbumant 

Combat tea , non con donne , 0 Egittij molli ; 
6 vinfe al fin quei , che vinto han tan? anni. 

C ui Cioue diffe, biffai più g> atti affanni 
In terra lor dark j si , chei Romani 
Trionfar lo vedran fra 1 fette colli . 



ZJ /cito effendo il Sol , chiamar Qiouanni 
Fa ifuoi ^Principi , e i Duci , e i Caualieri 
Del configlio > e lor dice . ^Alti Cuerriert , 
Che Spiegate d'honor nel cielo 1 vanni 5 

D iam gratie a Dio , poiché dagraui affanni 
ZJfciti fiam > faccianfx a i morti , alteri 
Martiri del Signor f gli ho non interi , 
(he lor conuien , fendo ne ifimmif canni . 

S ) perche morti fon per l 'alma fede > 
Come per l'indulgenze , che l gran 7 io 
Lor diede , onde fon viui m terra , e "n cielo . 

E fatto ai con amorofo zelo $ 

Seguir em la Vittoria , che riha Dio 
Data , per fua diurna alea mercede . 

Date 
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V dt ? grane al Signor idi viuiì ai morti 
Dato or dm , che fi fdcan degni honori i 
S egue il Duce 5 Gli immenfi dltifduori, 
Che qua dal ciel a gli huomimfon forti, 

? render fi denno , efeguitar con front 
'Pender 1 e con ardui , e forti coni 
Onde poi c'haue Dio pentii furori 
De ' Trda ingiujli alguerreggidre accorti > 

S eguitiam la littoria : e prima noi 

De lafamagiungiam : esanco ale hauemo 
(0 i danni a dar nouella si incerata : 

C he Sehm in veder la no/ira armata 
Sol vinto fai alto timor daremo 
*A quei , ch'in poco haueano 1 nofriherou 



D icon molti guerrier , Duce il gran core 
Voslro , in Ù Verde età moslrato hauete 
(j? Mauri j onde trofei larghi tenete ; 
Et htergià qui con immortai Valore . 

Ma preffo hor pam del Verno alno furore 5 
Ne le naui d'intorno vi feorgete , 
Oue del Viuer tutto , qual fapete , 
E la prouifton noflra t e 7 vigore . 

E molti morti hahhiam , molti feriti'*, 
Sferrati molti \ che fan le galee 
Z oppe } eàlor porre i ferri e vriimpietate . 

Qhe i no fin alti , e gran Tnncipi si vmti , 
L'anno che Vten y s~lruggeran l 'empie , e ree 
C enti , che fucsie glorie alte rihan date . 
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Terfdrfi tutto il ben , che potrid farfì 
Ter la guerra feguir Vanno feguente , 
Si ripdrton le fyoglic con U gente , 
(he tocca a ognun ( per galee noue armarfi , 

/ legni numerandojì , oltragli arji 
Fur da cento , e Jet tanta largamente > 
£ fi come ognun paga , quet amente 
Iferui , e t legni ancor Uen ptgharfi . 

7) opo ViAtttOyC V Echinaii lafciando , 

£ di Cefalo il capo , ynita yenne 
^ *A F e atta l 'armata > ouefù pria . 

ft indiychijicentia prima ottenne 
7) al gran Duce , e chi dopo demanio , 
Ter tornarji adynir > che Marzo Jìa . 



T dritti molti 5 il grand' ^iuslria ritorna 
*A Trinacna , per quei Tre hauer nel core , 
(he "n cielo in Un fon Tre , che tanfhonore 
gli han dato , e gloriasi fublime ? e adorna . 

£gli altri tre , de' quali ognun foggtorna 
In terra , <zr et tien slretti in Viuo amore h 
general di tre ejjendo , e Imperadore , 
Ter più fiaccar del Trace ambe le corna . 

£ come in \n tre Tromontortj yniti , 
Una Sicilia fan \ cosi gtouanni 
In yn terrà Marco , Filippo , e Tio . 

E t altri ancor col granfauor di Dio 
Unirà, per diflrugger frà pochi anni 
Tartari , Mauri , Ter fi , Traci , e Sciti . 



TERZA PARTE 
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Erto e,che i noflri armati , e forti Ugni 
Q>n l'infegne di fritto , e de la Croce 
hanno afflitto ti nemico , che sì noce 
^il mondo y eài cori arditi , eccelfx > e degni , 

C cn ifeguaci fuoi di vita indegni ', 
Poiché ciajcun di loro alza la voce 
fon dir, ch'eferuo d'vn Signor s) atroce , 
ffhé la virtute eshngxc , e 1 /acri ingegni. 

M a bora il Re del cjei ,fìurano , augujìo , 
Tanto poter d* vn si feroce moslro 
Polio ha [otterrà , e dentro a l'onde a fatto . 

C he di Carlo il figlimi dal fommo chioflro , 
Sì interra , come in mar gran Duce fatto > 
U Imperio a 'Roma ho r ridurr* vetujlo. 



" s 

F atta la [anta Lega , e Vnita fot 

Col gran fauor del cicl, che mai non errai 
"Partì l 'armata , e i Traci à i lidi <?#* 
+Aggiunfc , e vinfe con horribil guerra j 
€ l" Ottoman con ifeguaci fuoi 
Scacciera ancor da l'habitat a terra 5 
Q>m' e ragion , com'ogrìhor vuole , e volfe 
(hi 7 nemico infermi dal mondo tolfe . 

hercinid 



VITT, DELL^ LEg^l 

Hercinia , eh abbi a in mar moto , l'armata 
Tare a de' T raci > e ^Ardenna intera quella 
De i fidi ; e che yentoja atra procella 
Le fymgcffe ad vrrarfi , e Teti irata . 

E t ejjèndo con l'ina (ai)l 'altra Urtata i 
Strepito tal s'udì , che Ciunon beila 
Si [colorì con la diurna Bella > 
£ V acqua j ù da V» tanto horror turbata . 1 

Ma lArdenna , c'hauea infe quei Spirti alteri ; 
Ch'errar per le fue piagge j e affai più duri 
Tronchi > ruppe d' h ere mia i legni tutti . 

£ lafe/uagià fuelta , e i rei disi rutti 
Da Ciouanm t che fregi ha d'honar yeri , 
£ t fidi trionfar lieti, e {{curi. 



pre il mare s angue torna , acque \fcirface , 
Onde falua ,fàfegni , e fete fc accia 
La \erga ; &* addolcire a in legno piace 
L 'onda amara qua! fel, ch'algujìo sdiaccia. 

E l'^Arcatlfeme human spento , ytuace 
Fc : ma gridi hor ciafeun , e neffun taccia , 
Ch' un legno al mondo dìefalute , e pace , 
Scolorando al Reti or del etcì la faccia . 

E t hor a i legni hanno il Drago empio yccifo , 
Non men del rio crudel , che da l 'Inferno 
Ufcì , come coslui du Tracia infesla . 

Ecco Un'altra chiarezza, e mamfesla , 
Che non s' ha gioia interra , o' n paradtfi 
Senzji il f auor d'yn dium legno eterno . 



S on noue Impera Jori a l'^uftrid dlterd\ 
E due Regi del nome in Crecid aliato 
Fin a le (ielle di Filippo ornato , 
C 'hd dominio in due mondi , e gloria intera « 

N ouedalafùprema empir e a sferd 

T>an foce or fo à Cj 'io u anni alto } e pregiato y 
£' n terrd i duo , eh' d tal l'han già guidato i 
(he duo trionfi ha digent'emptd , efierd • 
e l'Occafo yn de y Mauri , ouUttendea -~ 
2) 'Oriente le forze ; e quei gii vinti , 
<s4 trionfar "venne de i Sem , d l'orto • 

€ col genio de l '^iuftrid y edeld 2) ed 
Del del Rcind , ;/ crudo Ottoman morto 
Fid di fùd mano , e tutti i Traci ejlinti. 



0 ttenne ^uguslo glorio/o vanto 

2) 'hduer nel feno timbrano il gran Romano 
Vinto, doue vincesse l'Ottomano 
Voipgnor degno d'altro grido , e canto # 

Qhe Qeopdtrd Vinfe quel , eh' d canto 
//uomini inermi hauea \ perche la mano 
2)i Marco Antonio , anzi guerrier [curano 
S oggetto era a colei col mortai manto . 

2) 'ebeno naui hauea la gente imbelle > 
Ma tìcmbrotti, Qolij , Ttfei , giganti 
TJmcette voi , galee di guercie antiche • 

Ond'kl 'ottdUd spera i fommt amanti 
Uottre glorie fatto han, voflre fatiche 
Dipingere, e [colpir dichiari flette. 

2) Fattd 



V1TT, VELLU LEqjt 

F AttA l 'alma Union di Marno 5 cor/e 

OÒ J 

Tempo fino a Settembre a radunar fi 
U Armata \ hanendo i legni così sparfi , 
Ch'era d'unirfi infume ( ai ) molto in forfè . 

Ma nel fettimo mefe à i dieci forfè , 
8 fet t e ,ycr Iettante per trouarfi 
[fi nemico , e vincendo gloria dar fi j 
8' l vento s e'I mare , e Dio più la foce or fe , 

Qht ne l'ottano mefe , à i fette venne 
±Ad incontrar fi con lo Scita , ch'era 
S uperior di cento legni armati . 

E Vrtando vtnfe , come fa, , chi sfera 

In Dio , non ne i vantaggi y e nei foldati} 
8 gloriai' ^iufìrta t ci gran trionj o ottenne . 



? rimaner a dà i fiori , Autunno i frutti j 
Maggio gli feour e , Ottobre gli raccoglie > 
Cosi le fante , egloriofe Voghe 
Fecer de i fidt y per ne torre i lutti . 

C kà Maggio in Vn s'unir quelli tre tutti, 
(he (riho in terra infen per fe fi toghe , 
Ter hauer ad Ottobre l'alee spoglie 
De' TrAci , ch'Ai trionfo fon condutti , 

*A NApoh , a VentÙA , à KomA , a i piedi 
Di Filippo , di Marco , e del gran Tio , 
Da (jiouanni , da Antonio , e da Ueniero . 

JP er dAre a i tre , che'n vn fanno vn fol Diù , 
Cratie ; & in voto il mondo tutto intero , 
Sciti hauendo al trionfo , e 'Perii , e Mèdi « 
5° , ' Vcl 



vit r. dsllu Lequ 

D elfùperbo, crudel, Vinto Ottomano 
Filippo inumo la nouella hauette , 
^Auhor , chel'humil cantico , e fouran* 
Di Maria fi cantaua alta , e celette 5 

*N ti dì , che ciafcun huom fanto , & h umano, 
Che ferue Dio con fagge \oglic>e dette , 
Sicelebraua , e d'humilta le fette 
Faceanfi , e del defir più foura humano . 

XJ 01 l'humiltade iflejfa s e di queigiujìi , 
(he v'attendono al cielo , oprando m terra) 
Ui chmajìe a baciar l'antica madre : 

Quetta vincer vife più , che le [quadre 
^Armate , e le galee , gli Sciti ingtutti : 
E vincer Vi farà mai Jempre inguerra . 



S tupip il Tdgo , e s'inalzo /'Mero 

S 'ammiro Duoro , e "Ben affai gonfio j]e , 
Quando vdir , che l'azere onde eran rojji 
Fatte tutte del mar Ionio altero , 

D al pingue del rio Trace tngtujlo , e fero 5 
Che de l'acque fi gnor fempre chiamo jje , 
E perfaper ognun di lor fi moffe , 
Sefufje vn tanto alto miracolerò : 

Quand'apparir l'alto vefìtllo , e grande 
ZJiderOy Imperiai , de 1 Turchi vinti, 
E di Filippo effer chinato à 1 piedi. 

€ e egli oro con l 'humdta , che fyandc 
iAl mondo i e i fiumi differ , Signor riedi 
isi guerreggiar , perche fan gli empi ettinti , 

D ij ? 



V1TT. VZLLU LEg^A 

? er più trionfi ritrouar de i tanti , 

Qhauuto haifempre,o Dio de i Deicelcfli, 
Ndndfcer tuo l'alta littoria auanti 
Ti Venne , che tu fot nel mar ne defti , 

? er darne rtfo , e tome amari pianti ? 
Gioir ,per discacciar tormenti inferii 
^Amor y per più del del far tutti amanti } 
Piacer , per tome affanni empi , e molejìi • 

£ fè col tuo morir di Hi a noi Vita , 
Uccidendo coftuti quindi la morte 
Toghe FI i , ci) a noi dar voleano ifuoii 

£ per vittoria tal , ne i liti Eoi 

U antro veder fà a noi , douefù vnita 
La gloria immenfa de l'empire* corte . 



? er padre , per figlimi , per Ipofo tenne , 
Per Xedelciel ,per huom verace ,e Dio 
La Janta madre ildiuin figlio ,epio, 
Va che ne l 'antro a le fue braccia venne , 

Ma quando Vide le dorate penne 
Degli Angeli , (<r mtefe con defio 
La gloria e/Jer del ciel nel mondo rio 
Scefa , e con quane' honor la sù s'ottenne j 

Più fi flup) } tal che adorarlo fo/o 

Uolea confe, non al no/Ir o vfo humano 
Seruirlo , amarlo > e riuerirlo o^n'hora • 

£ del penfxer Spiegando al cielo il volo 
In vn col Padre, eH Santo Spirto adora , 
£ferue> (damati fuoFigìiuolf our ano» 

Tanti 



JlLDECttnUjLVl. 

7 Atti trionfi tu 'Roma vedeJH , 

Quanti giorni l'anno haue> o meno in parte , 
Sotto Cjiunon , fitto Saturno , e Marte 
In per fona de i figli alti , c'hauefli • 

Jrf a hor vn ne vedrai fiotto i celefii 
Raggi di Dio , ch'ogni virtù comparte 
*A gli ^iufirij , chan tanto valor , tanCarte, 
Che pochi al mondo e guai furono à queftì • 

£ d'un nemico tal , che tanti armati 

Legni hauea > che co i remi > onde percuote 
L'acque ? affondar di Dio volea la naue. 

Jtfa il gran 7 io , che del cui [erba la chiane , 
Con la fua barca > ha tante naui vote 
7) 'arme ; e i fior ti guerrier prep , e legati. 



V ultimo Probo fu , che trionfando 

jD ' ^Arabia , dal gran Topolo Roman* 
Condotto per via j aera y e Uaticano 
Fu a Campidoglio, fiue glorie cantando. 

Jrfa i vincitori , quefiìi hor a auanzjtndo j 
2)e l'Ottoman fuperbo , <<r inhumano , 
TJengon le glorie loro a mano a mano, 
Con noui altri trionfi di cielo alzando • 

£ moffo ognun da tanto ejjèmpio corre 
±A l'arme , a la militi a , a la virtute , 
Ch'anzi pene shauean.non premio vnquanco. 

0 che dì , da fegnar con marmo bianco > 
foiche potrà ciafeun quel frutto corre , 
0 che dà morte , ì che può dar falute. 



VITT. DELLU LEg^A. 

T re (lattano anzi il gran trionfo a Roma ì 
Il Popolo 3 l'efferato , e' l fenato > 
E da que^o "voler di tre fi noma 
^inco il trionfo eccelfo , e s\ lodato . 

Ma s'orna hor col "voler di Dio la chioma 
Di lauro al "vmatordel Trace irato > 
Qje por "volea di feruitù la foma 
^ ciaf un per la Croce al cielo aliato ; 

D al gran Vicario fuo ; da quei , che d'ofiro 
Ornati fon ; da plebe , fchiere , e fjuadre ; 
Da fenati , e da ognun che'n Crijlo sfera . 

E per grane più darli alte, e leggiadre ? 
S'cpotto ole le flette a l'alta spera 
Dipinto il gran trionfo , e 7 ytnto moflro . 



D 1 Egitto il TCe crudel, di rabbia armato, 
Contra il popol di Dio ratto fi moffe : 
Ma l'efferato fuo fra l'onde roffe 
Tlefìo fommerfo ,&*ei, col carro aurato . 

C osi "venia di Tracia il Drago irato 
XJer la Lega ; ma quella lo percoffe , 
Sì , ch'ir,:merfo nelfangue ritrouoffe j 
E "vinto ci/fcun fuo legno Spalmato . 

0 nde l'Adria , il Thirren , e'I mare htfyan* 
Trionfar di tal gloria ; efur tre palme 
Date a (fiou anni , "vnaad Antonio m Roma, 

E molte glorio f e > e ben nate alme 

De la Lega hauran pur la degna foma > 
"Per t or la terra al Trace empio , mhumano . 

Od 



Oche forzj ha ti Roman fommo calore , 
In ydir , eh 'un dc'fuoigià yinto pria 
Qui fù j od m quel loco , o'n quella Via , 
S i sforza M rihauer l 'antico honore . 

Vinto sintomo già fu dal Vincitore 
tAugufto, ouel" /omo l'onde muia : 
£ ncl y tteffo mar l'armata yfeia 
TtaKauf atto del Trace irato fuore. 

0 nd" Antonio Roman , che rimembranza 
ffaueadcl loco ; yriocoi legni fuoi; 
E Vinfe , e tnonfo di duo nemici . 

*A lira gloria quefìa e 7 che non iauanza 
Molto a Vincer fi quei , che furo amici j 
Ma horfon fintigli empi infidi £01 . 

F mi la gloria , che dà il mondo à quelli , 
Che ne i trionfi fol fondar la Spene ? 
Non nel perpetuo , e fempiterno bene , 
(he del del Spregiagli empi.aSpri rubelli . 

Ma de trionfi voflrt alteri , e belli , 
Le carte ne faran maifempre piene j 
(he (riSlo eterno e quel che li fo [itene , 
Non gt 'Idoli di pria bugiardi , e fellL 

Quei , che pria trionfar nel (ampidogho , 
aA prò fan tempio dauan doni , e meenfx 5 
Ma yoigli delle al yero aitar di Dio . 

ZJ 01 d'humiltate accefo 3 il fero orgoglio 
Spegnere del no Trace > e quelli accenfi 
Vifuperbia Jon Spemi entro à l'oblìo. 



V1TV. VELLiA LEqjt 

S ette (olii famofx , dietro monte > 

fiume , che dai d'honor si ardente fetey 
Jxtarmifupcrbi, eh' ancor dritti fetei 
Tempi] , teatri , e flatue viue , e conte , 

QhediRoma l'effigie , e V alta fronte 
Mostrate , e la fua gloria antica hauetej 
TJedefìe mai fyoglie più ricche , e liete , 
£ genti al trionfar flit degne , e pronte t 

Tbtyondon , no > che prima m Campidoglio 
Cjioue era , e non l'aitar del Cieldi Dio , 
Q haue il Canto Vicario al Vaticano . 

E trionfar del vinto infido orgoglio , 
T>i Carlo il figlio Imperador 'Romano , 
Sotto 7 gran te Filippo , e'ipafior Pio . 

7 io gran Taf! or , ne Vinuicibil Roma, 

Filippo nouo } e gloriofo Jrfarte, 

JttarcOyfcrittor de le diurne carte , 

Che del ciel [ottenete hoggi la foma . 
£ di voi ciafcun ha cinta la chioma 

Vi lauri j e d'ogrihonor , che porge , e parti 

La Vittoriane! mare , e 1 ! cut comparte , 

£ di frittogli Atlanti ognun vi noma. 
S ottenete il gran pondo , ch'affai leue 

So che vi par per Dio : ma molto graue 
quel fera , che fempre il cielo offefe* 
? er terra fot e ancor l'eccelfe imprefe > 

Talché s'habbia quel mar fra tempo breue 5 

Quc di Tietro pria folco U nauc . 

*Anti 



ULL'EChmWDL 

*A ntiuidi io , che vincer laSpr a guerra 
Contro, 7 Trace douea,fòngtà molt y anni , 
La Lega , e dargli in margrauofi affanni , 
Non più vitti giamai , ne wteji m terra : 

£ome auenuto hor e , che'n cielfi ferra 
Tal gloria , fer veder Spenti gl'inganni , 
Elafe rotta } con acerbi danni 
7)i chi fer la fupertia andrà fitterra . 

E f er far di ZJenetia i Tadri accorti 
T>i non h atter di triegua vnyua difto , 
Ma di Lega i f\a Qpro a queHo esempio . 

£ he a cpual fin luna , à qua f fin l altra por ti, 
S * e fcorueri hor per gratta alta di T>io > 
Onde ciafcun fui cor gli inalzs V» tempio . 

7) a la grand ^ufìriajel mondo higgi honore, 
Efce vnguerrier , ch'à lafua verde etate 
Ve 1*0 Ht oman trecento nani armate 
Z^wfe , O* in mar fommerfe il fuo furore. 

E col dium y fupremo , almo fauore , 
E con aure feconde , e genti ornate 
T>i Speranza , di fé , di cantate 
Uunfolo ouilfarà , lun fol Taflore l 

? ere he nel cielo ha ilfòuran Carlo Quinto , 
Et in terra il gran Xir Filippo inumo , 
(he configlio li dan sforza , Or aita. 

0 nde j con juefl a gloria alta , infinita 

Data africa al fratti , Cre eia , Cr Egitto $ 
Seltm dar ah di catene auinto . 

E Neffun 



efjundtte puodir più giuf amente 
ZJenni , vidi , Signore , e vinji , e prefx , 
E trionfai de li nemici inteji 
la battagli a così fieramente ? 

(f ran Ciouanni di Marte anima ardente > 
Toi ctia "vincer non fletti anni , ne mefi , 
Sita venti giorni > da chefuron frefi 
Tuoi viaggi al camin de V Oriente . 

E t in Trmacria , hor fai vi t torio/i 
prepararti ,per poter la terra 
Torre a chi dianzi già togliefli Tacque . 

E totto fa , perche i a Critto piacque 

*Di Vincer farti m mar jj homtil guerra , 
Ti farà al mondo ancor piùglortofo • 



U incere il figlio d'huom sì munto , e forte , 
(he 'Rodo con Belgrado , e l'Ungheria 
In vita vinfe , Tauris , la Sona , 
E Zighette dopo de la fua morte > 

1^4, Itr a felice , egloriofa fòrte 

E, che d'uccider T>rago , idra , cir ^rpia > 
(he vmeetti ancor tu Tino , e (foli* , 
lapeeo , (eo , con le diurne forte : 

Uniti con lAttreo fig/iuol de 1 venti , 
E del '^Aurora , eco $ (figdnti tutti 5 
filo, à folo a 1 Jrfottn Hercol die lutti . 

Ma quettun vn coi Traci hai tu dittrutti 
Qon V Italiche altere , e rVisfane genti , 
(j rand'sAuttria ; 0 chi gioir nel tuo cor fenti. 



C he VsArcA ne fatuo sa ctafcun pio , 

2) di diluuio > e in Vn tempo a fai piufofco 
"Dal legno hauemmo ti cielo j ond'hebbe tofco, 
6 morte il 'Redentor vero huomo , e Dio . 

£' / Mondo hor fendo oppreffo 3 // nocchter Tiù 
T>el ciely co t legni delfuo proprio l Bofco 
S aluollo\ sì eh 10 dico hor a , e cono/co , 
Che non fa pm del ferro il fecol rio . 

Jtia d'orjel Ctel, perche la fe/ua care a 
T)e le [ante opre di Michel si forte 
^Angelo > O* ^Aleffandro , e Tio JìConarca ; 

^Ag li h eretici , a i Traci dando morte > 
Entrar farà di dietro l'alta bdred 
Z>e IV riente d le dorate porte . 



£0 1 legni delfuo Trofeo ognihor rinforza 
Ualtd barca di f ) tetro il Tio nocchiero 
^4ng:lico , del ciel y de l'amor \ero 
(imo di Dio , che faper dagli , e forza . 

E benché ingombrm fu a terrendfeorza 
Cjh dnm , (<r alcun dolor grano fo , e fiero ; 
Tur da Michel, eh' e [eco , hk vn così altero 
Vigor > che'l [angue accrefee, ti languir fmony: 

lAccìo, che co ifuoi tronchi , arbori , antenne 9 
6 remi poffafar fempre a la naue , 
6 ri farcir la , ou' e sdrucita alquanto : 

6 darle con l'orar vela di penne , 

Ter girne al ctel y e [arte d'oprar fanto , 
E'igouerno , e'I Nocchier dium , c'hor haue. 

E ij Quando 



V ITT . T>ELLsA LEC^t 

Quando ycctft il Leon s) forte , e fiero 

//ercole \ Je la fua Spoglia fi ctnfe \ 

Ter dtmofìrar , chel'huom Je gir altero 

D un mcjlro , che'/ yalorfuo proprio eflinfe. 
f osi ailhor quando l'impietade yinfe 

//gran Tto Quinto fucce/Jor di Tiero j 

La pietade nel nome fi dipinfe , 

Per mofttar con fua gloria al mondo il vero , 
E i h ere ole fu in pregio alto cotanto , 

Ter uccidere 1 Mostri , che fol danno 

'Noia à i corpi mortali ,eai fcnfi loro . 
C he del gran Tio farà t 'che 7 grane affanno 

Tolfe , che uccide l 'alma , ei terren manto j 

E tornata ha fra noi l'età de l oro . 

? ace era a l'età d'or > non triegua , 0 guerra, 
Sendo commun auant'hoggi mira il cielo > 
Ne naut fi ìedean folcar tra l 'onde ? 
*Ne la eerra , nel'huom feriua il ferro j 
Che da fe frutti , e fior daua nel mondo > 
*Ne Bellona nomar s'udiua , i Marte . 

M a Orion fatto maligno , e Marte i 
Tottofe l'un frate! con l 'altro guerra : 
Si , ch'uccifo \n ne vide , e morto il mondo, 
Senzjt timor del gran F attor del cielo . 
Onde il fico l de l 'or , torno di ferro : 
Umidendo , e fole andò abeti l'onde. 

S 9 ammiri 



S 1 ammiro il ciel , porgendo l'huom su l 'onde 
Confidar fi al furor d 'Solo , e di Marte , 
Su v# legno cauo allhor allhor dal ferro , 
Spregiando si del mar 1 * bombii guerra , 
Ch' a le "volte s' inalza infxno al cielo , 
S ì , che tremar fàgli huomìni nel mondo . 



E, Dio fcorgendo \n tanto ardir nel mondo , 
£ 7 furor de' giganti ife con l 'onde 
Il ddumo venir dal va fio cielo > 
*Ad Onon dando più forza , e a Marte : 
Tempere ognhor crefcendo a tanta guerra 
D 'acque , non già di lancie , h d'acro ferro. 

Con l'onde molli il f ecolo del ferro 

Si sfece , con rej lar otto alme al mondo j 
Ma in breue torno pur la tanta guerra , 
Ch'anzi era su la terra ? e four a l'onde , 
*Più di Cerere, e "Bacco , che di Marte > 
6 d'ogni error , c'hauea più in odio il cielo . 



E quantunque con l'acque ruppe il cielo 
Il duro , e forte fico lo del ferro j 
Tur adoprojìt ilfangutnofo Marte 
<A dar l'ufato duol qua giù nel mondo y 
Trà i campi si , come trà liquide onde , 
^adoppiando ogrìhor più guerra con guerra. 



UITT, VELL^i LEq.A 

Coni hor fatto ha , che da U tanta guerra 
In dispregio il rio Trace de lo cielo 
Scopriva il fuo J urorfoura de l'onde, 
Qol cor fili duro affai di /affo , o ferro > 
8 con tanta fuperbia tutto ti mondo 
Tenfando hauer ? già moffo hauea Ufuo Marte 



Ma 7 io del del , fatto hor Quirino , e Marte ; 
Filippo vnìcon Marco ,per la guerra 
Z)el cielo oprar , contra di quel nel mondo > 
6 Vincer col fauor fommo del cielo 
Quei , che con l'arme /or , con foco , e ferro 
Vincer Nettuno fi crede an fu l'onde . 



£ d'^uftria il gran (jtouanm , che su l'onde 
(juidaua il nojìro valoroso Marte, 
ÌDifoco armato , e di polito ferro , 
Lieto vemua per finir la guerra 
(jìlgranfauor , c hauea (eco del cielo y 
Per far tutto di Cri fio il va fio mondo . 



IlTr ace che fole a vincer nel mondo 

Maijempre ognun , e ptùfoura de l 'onde > 
Teneua à nulla i nofiri , anco il cielo , 
E ciafcun fe hen jlatofofft Marte : 
Ma fol perfe tenta vinta la guerra , 
(on Volt r porre i no II ri a foco , t a faro . 

Quando 



Quando il foco adoprando , e Ihafla, fi ferro 
Il gran Cjtouanni , honor, gloria del mondo , 
V affali con À yiua , e forte guerra 5 
Che tremar lo fa ce a foura de l'onde . 
Sembrando yn forte , e yalorofo Marte . 
Non temeua ti morir {emendo al cielo . 

E porgendo yn yo/er sìgtu/ìo il cielo 5 

Fe , che de l'^uftrta tls) poffente ferro , 
6 1 et col fuo \olor degno di Marte , 
Uincefie il Trace s) ff>ietato al mondo , 
Soura del mar Ionio à le faconde > 
(on il trionfo hauer di tanta guerra . 

£ uerra yinta giamai non fu nel mondo 
*Ne l'onde ,h'n terra da più ardito ferro 
7)1 quejla , come ti ciel confermai e Marte. 

stolti palagi iflanze , e tempi) , e mura 
Fanno yrìalma (ut ai Qittadi affai, 
E ytlle yn Regno 5 e molti Regni gai 
Fannoyno Imperio pien d'alta yen tur a . 

L a Monarchia fan polche poco dura , 
Molti /mperij : perche 7 Monarca mai 
*Non fi fatta qua giù 5 che torre i rai 
Vorrebbe al Sol, le forze ala natura. 

Qoni a l'^Jfirio , al Ter fa , al Greco auenne , 
Et al Roman i mentre la carne , e i fenfx 
Seruir 5 ne reltgion hauean , ne fede. 

Ma hor che Roma ha in [e del ciel la fede > 
Troncato il r olirò al per Drago , e le penne > 
Zìi prima haura yiapm trionfi, e palme . 

Quarta 



QVARTA PARTE 

E (co , ch'io seggio yn fol Vaftorc in tei ra 
Un filo ouile , tT ina greggia eterna > 
Et ynafede , eSr ina "voglia interna , 
Un'Amor , yn de fio , che mai non erra > 
V na face , che yien da yn'alpra guerra , 
Una religion fama , e fuperna j 
U na Mta perpetua , e fempuerna j 
8t yn yalor, che'l yalor proprio atterra. 
U na pietà , che ymce ogni dijìo j 

U no fperar , ch'aure fce la Speranza i 
Una tal carità , ch'occupa i fenfi i 
S otto tre Spirti di yirtute accenfx , 
In cui di CriHo la Virtù fà fianca : 
E quefli Marco fon , Filippo , e Tio. 



L 1 Orto \ là , doue 'I fol ne l'hcmifpcro 

Noflro fi mo\\ra ì e nafce , e apporta il giorno ? 
U Occafi e y donde eifà dopo ritorno 
^l polo , ch'à noi die Qolomho altero : 

Ma V Oriente e /fendo ofcuro , e nero , 

Ter l'empia infedeltà , ch'iui hàfoggiorno j 

E di Speme il fonente y e dife adorno y 

U Occafi equeliquefì 'e il grand' Orto yero. 

0 nde dopo , che'l Sol yojlro , o Qiouanni 
Uhumor purgo d'infedeltà , ch'iui era , 
Trionfando dé Mauri , e d'Oriente , 

E t indi yfcendo , duo trionfi à i danni 
J> 'infidi haucfli ) hor il tuo cor poffente 
^il Ìorea>c à l'^uSiro haurà pur gloria intera. 

Sogetto 



S oggetto * Solimanfù molto il fato , 
S ì , di oh celiiij. a i dati t eai cenni fuoi > 
Jrfa. contrario a Selim l'hauetepoi 
Fattoio Signor , voi con valor lodato. 

D eie fue Spoglie hauendo il cielo ornato , 

E Roma ? e Sfagna , & il mar d'Adria , e noi 

£ per vofìri trofei farete voi 

Val fecondo morir fempre guardato • 

Sthor ritratto oghim dentro alfuo petto 
Torta tonta vittoriani vofìro tngegno 1 ^ 
£l y ardir ,chc non ha , non hebbe vguale \ 

//auendo Spento m mar l 'odio , e lo sdegno 
Z>el Trace ; che fia m terra ancor figgett§ 
voi fol degno d 'un trionfo tale . 



%Arme Signor , legni Spalmati, e foco , 
E ferro , e tuoni , e 7 diSpietato Marte , 
6 la fuperbia d* Ottomani che loco 
Non troua ne V Inferno , o in altra parte > 

S on nebbia al vento , &* ombra , e breue gioco 
Sema la grana tua , che tempra , e parte 
(fi* elementi da i cieli i é*n Spano poco 
Dato riha quel, ch'io detto , efenuo m carte 

D el Trace rio ) etiefler fermato al cielo 
Si crede a ,per fejlejjo >fcr le tante 
Forze , c'hauea , con vmr monte t a monte . 

Jrfa cadde i <sr hebbe duol più di Fetonte : 
Che i carri fuoi , col fuo sì horribil telo 
*Non hebbe il fol, ma le tue naui fante . 



VITT. DELLA LEC A 

F atto ogni fido hor'e Bellona , e Marte* 
7)iuenuto e Sehm \ile httomo insano ? 
(fhora , elfi Vinto > armerà legni muano , 
Qie rotti li fian remi , arbori s e /arte > 

8 toglier anh i noftri ogni fua parte 

In terra , e'n mar ;col gran fauor fourano j 
8 7 premio haurà , ciò ogni cor haue humano 
Q)t del cui da la fi rada fi diparte . 

V a poffentefatto e W huomo % tj*ék\ 
Si j che le piaghe proprie fi ricuce , 
Che non e Dio feorgendo , ma mortale . 

E fi yorra ne la 'Romana luce 

Ventr 3 fia faluo : perche nulla \ale 
Senzjt quella , or 3 ne gemma , che riluce. 



ZJ infe .Ami? alle , e Inonorata imprefa, 
8 la "Vittoria non feguendo , e Marte , 
Qual fiamma , che' e dentro fra Vefca acce fa 
Scarne la gloriala , l'ardire , e l'arte. 

? ero grand' Aujìria hora , c'hauete tffefa 
La fuperbia Ottomana , e Spenta m parte j 
Fate , mentre ella e ala vendetta ime fa , 
Che totto fi dislrugga à parte , a parte 

Cerche s'urìanho fot fe li dà pace , 
T ante genti ymrà , caualli, e nani , 
Che ymcitrice effer poma da Vinta . 

M afe fi a da mmici oppreffa , e cinta , 

Mentre aperte ha le piaghe , in pianti graui 
Si sfarà ,più chor tra 'Ifurcrji sface . 

Tren 



ULL % ECfilK^Vl . 

T rendetti ardir Trace inhumano ^infido , 
7) al chiamarti Signor de le [alfe acque > 
€ ciò dal tuo \alor proprio non nacque j 
JirCa perche non hauea guida alta ti Fido. 

£ h' ognun da la pafiion del proprio nido 
Jbfoueafi 5 cachi di ritirargli piacque 
L'armata , per non perderla > e chi giacque 
'Per non faper , ne hauer di guerrier grido. 

Atahorch'un capo contra hauetti {carco 
*D ' ogni pacione , e colmo di calore ; 
E d'mtereffe priuo , e pien d'altezza j 

Qadde la tuafuperbia , e 7 tuo furore : 
E quel di pompe , e di tue Spoglie carco ; 
7> ' <s4ujìna maka la gloria , e la grandezza. 



N e l'inuincibil tuaforzjt Ottomano 
Speraui y enei tuoi legni , e genti tante , 
*Non ne legratie fempiterne , e fante , 
Che sparge in terra il gran ? attor Romana. 

E fero la fuperbia , e l 'mhumano 

Tuo furor cadde 5 chei diurno amante 

Va le -vittorie , e tien fattole piante 

il fauer , l'oro , *7 poter grande humano. 

Mafe vuoi fi à la terra , e 7 cielo alzarti , 
Ne l'aria ? cortei f e fui crudo legno > 
Tiù legni , e fchiere haurai , più naui , e fanti: 

E d^frtca y e de l'afta vn più bel Regno: 
Cheti fommoctel(fe tù -vorrai) ^uoldarth 
Se nonfiù degli* haurai tu de' Ciganti. 



v vitt. dsll^a LEgu. 

Il di , che rottd , e Vinta fu l'armata 
De i Traci da la noflra > il Cerno alter» 
Ve V^Aufria y eh a il Roman 5 dal Creco Imperi 
Scaccio il Tiranno , Ir la fua gente ingrata* 

E ciò fu , che fa rtt da V alma ornata; 
Città di Coflantw Se/im sì fieri , 
'Per fegno , che tornarci il [gnor \er§ 
XJi dotte a con lafefanta , e beata . 

E fi andò fuor de la Citta reale > 
Il turbante gli cadde , e la corona , 
Correndo > e chi*/ foccorfe toslo vecife . 

E oprando ciò i dal cor Dio gli diuife 
L'alma , ch'auanti a lui la fama fuona , 
La Jlrage in mar de i fuoi fera > e mortale. 



T Acer fa il Trace : ma la fama dice 

Che perduto haue il mar , non gufi andò acjue > 
E cti à Tracco ohe dir più affai g li piacque 
Che à V^Akoran , chef e Sergio infelice . 

E figgMngc 5 c'hauer Regno non lice 

*A chi Sfregiando Dio > fua gloriatacene : 
E che cader à m terra , come giacque 
Su l'onde per la man d'^uftria felice ■ 

E fe porre Vorrà come 1 Ctganti 

Forze su forze , e monti [opra monti 
D 'huommi , non di pietra com'era Offa i 

S opra gli cader an con \na /coffa 

Del fouran Dio > e ifidiguerrier conti 
Trefx i cauallt j uccideranno i fanti . 

Dm 
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Z> no lacci hai Mondo ; l 'uno , onde il cui flrmfe 

J tre più fidi , e [aggi de la terra : 

E con quella Union in fui mar yinfe 

XJna inaudita , e glorio fa guerra : 
£ccn l'altro Caluin con Sergio auinfe 

L'inferno , & con chi à l 'Orto y eal 'Occafi erra: 

€ di ro/Jir per quello limar fi tinfe 

C alile 0 3 e quel di Tracia , e d' Inghilterra 
N odo diuin , tu romperai le [arte 

D 'inf dettate inuolte , e d'herefie j 

Stretto ben jl andò m v# , con f aldi amori. 
C he più foccorre le genti alme > e pie 

Il ciely qusnt y ha più intorno ire , e furori, 

Con dtuenirfar etafeunfido yn Marte . 

T erdi guanto più perder puoi con Dio 
Francia \ Je l'Union tu fai col Trace ì 
Terdi del eie/ la rivendente face 5 
Ter di la grana del Tati or gran Tio • 

y erdi te sleffa , el tuo proprio defio , 
Ter di 'Inome , eh" a gli ^Angeli sì piace > 
Terdi il Regno , chen fe fleffoft sface i 
Ter di il credito Appreffo vrìhuom s\ rio. 

T erdi quanto più perder puoffi al mondo . 
Ter dono 1 tuoi la libertà , // calore > 
6t quefl * empio vn dì fa di te Signore . 

£ he pub più 7 fuo , che 7 tuo tanto furore : 
Onde di feruti udì kturai tu ti pondo j 
E d'ambo il nome andrà di Lete al fondo . 

vdRrio* 



VITT, *D ELL^A LZCj^A 

*/> flringer fiate d'un voler le /àree 
la Lega di voi gran Tio celeflei 
Qoe qua! la Luna tien fitto fi Marte, 
Cosi terrete voi le genti infette . 

S'iTianeta , che mai qua! fi diparte 
Torna ,fiemo fa femfre s fe voi prefile 
Le voghe haurete , a darle a parte , a parte 
L'atre nubi , che attende aspre , e mole ih . 

£ he' 7 gran *Padre del ctel, lo Spirto,e'l Figlio 
Lacci , e funi meglior firmgon d'affai 
De la fiotta pru Jenna de l "huom rio . 

^ la Luna il vigor da ti Sole , e al (figlio : 
Quefla dunque Splendente , e quelgiamai 
Uerde non fi a ,finz,a il gran Sol di Dio . 

/ talia , il piede , fhai fui mar Thirreno , 
E sul 'Ionio , ir il mar d'Adria altero , 
*Par che f\ moua , per girne oltra al nero 
Mare , e di quel , che d'ojlro ha laonde , il feno 

Spinto date, dal tuo valor s) pieno 

D i glorie ) ch'ai tuo merto eccelfi , e vero 
Toco e del Mondo tutto il [acro Impero , 
(he (rifilo hor ti darà dal ciel \ ereno . 

S e l'altre membra del bel corpo ,fai 

Mouer d'Europa ,per dar flrage , e morte 
*yil Trace rio , come fa 7 capo Roma • 

£ ZJenetia il tuo pie , che'l mio forte 
Moue yper por di firuitù la foma 
In terra, à quel con inauditi guai . 



ULL' ECf/mUDL io 

? adrefofìi di noi ne la tua mente , 

'Pria, che'/ nemico Adam fa carne , e" l mondo 
Po/e il gran don del etti di Stige al fondo , 
Da doue yfcì l'empio infernal fer pente . 

S ì , che' al deferto il Drago aspro , e poffente 

SspugnaHi di Lete 5 e col gran pondo ( do , 
Del legno , Adam fa carne , n mondo immon- 
€ colf angue , ei morir -fra l'aera gente. 

£' n "vita ypoi con tanta alta littoria 
Tornando ; gisli al citi lieto penfando , 
Che ferpe più neffun nonfujfe tn terra : 

Ma hora yn più peggtor de l 'altro , guerra 
Mojfa hauea al Mondo, e Vincerlo Sperando 5 
Tu'lyincctti , al tuo honor ere fendo gloria. 



2? elgrado , e Rodo con due crude imprese 
Vmtifur diece luslri hor fono à punto 7 
D 9 althora arfo mi fu lo core , e punto 
Da faette , e da fiamme yiue.accefe . 

Qjtetto pullico danno ognuno offefe y 

(he con O iflo era , e con lajfe congiunto 5 
Quando , ecco fra tre tufi ri il danno giunto 
A me , che H mio San lucido jìprefe . 

S oliman dunque , Wngaro > e giouanni 
M'arfero 1/ corei e Italia me' l percoffe : 
Ma m africa da noi fife yendetta. 

0 nde hor ,che Sehm ha si acerbi danni , 
La Lega in terra l'Oriente aspetta , 
Con l 'azjtrc , le nere , e tonde roffe . 

Vndeci 



VITT>. *DELL<A LEq<A 

ZPndeci lufiri , e più fino, che l giorno 

Tuo nacqui in terrai gnel cele fi e , e fanto } 
Di bianco cinto , e di bel nero manto ■> 
E d*ogrìalta virtù del cielo adorno. 

E col tuo gran fauor , che fempre intorno 
hebbi >d'effcr (athohco mi Vanto y 
Sene he tra Eluetij , e fra Tede/chi tanto 
Tempo tra Frane hi fatto h abbia figgiorno. 

S eguendo il mio fouran ,pojJente , e forte 
Gran Carlo ? di Filippo , e di Ciouanm 
*Padre j c'han Vinto in mar di Tracia il Mflro. 

7* ero tipriego > che dal fornmo £hto[ìro 
habbi cura di me negli vltimi anni > 
Coniami > e più nel di de la mia morte. 



Sfurio potete voi mouer col canto 

Jrfegera ria \ quandi più d 'ira accefa : 
Tanto più mouer et e il giù fio , e fanto 
Signor 3 eh' agrafie far la voglia ha ime fa > 

J> ero pregatela che fe y n mare ha vn tanto 
Nemico e si imo , che feguir Vimprefa 
Facci, per più fua gloria , e maggior vamo % 
Oue di morte hebbe il gran figlio off e fa. 

E t in vita torno \ poi indiai padre 
Salì , mando 7 diuin fuo sjmto in terra • 
Ter che s'mifarafi hora la guerra , 

Quanto il Sol vede , & il mar cinge , e ferra , 
Di (ri fio fia > de l 'alma eterna madre ; 
Se non , qu ) haut e m fra noi Vnfde fjuadre. 

Il periglio^ 



VÌT T. 2) SLL sA LegU i 

1 1 f eriglio , in che s'era , la Vittoria 
F e maggior con l 'effetto , e nel fenderò : 
E Ì danno , cliauemr potè a sì fiero , 
?iù gioia al mondo apportaci cielpiù gloria . 

B c io shabbia ad ognhor ne la memoria , 
Ter timor non hautr più del primiero : 
Chel cariar del mondo , e de l'Impero 
Il fa chi legge hor quefla , hor quella hifloria. 

T anta Vittoria "veramente Dio 
S olo riha data j ma ha doluto in terra 1 
Ter ijlrume mi fùoi Filippo , e ¥io. 

£ moftro riha, qual far fide la guerra: 
Ma s" alcun non Vhaurà pronto ildefio 5 

1 FU no tiro il mal, la colf a (ai ) di quel, ch'erra . 

2> e V^Aufiria il gran -valor lo Scita yinfe , 
£ Vinuuto grantenoHro Filippo y 
Ne f colpir gloria tal fapria Lijìppo 

Ne^ipelUpinger,chesìbendipinfe. 

Uira Selim a tal rabbia fosfinfe > 
Che qual T 'ideo fi rofc Me 'nalippo , 
Si rodea il cor, cieco già efjcndo, elìppoi 
Sentendo ,ckunfanciulfua rabbia eslinfe. . 

2) elafuperbia e ciò Vhorribil pena , 
Qual fe C olia , che pur per quella more , 
E>perloduol,chedicgliil Pajlorforte . 

L afuperbia e furor , che non fi frena 
T> alT race rio J'inuidia hor poffeffore, 
£ d'un mar tir più affai peggior di morte, 

Q V^ufiria 



VITT. T>ELL<A LEq<A 

V ^Aufiria dipinta ne Sottana sfera 

Viti a ho di felle , e Mauri vinti , e prejl \ 
E Cr anata > e Cjiouanm in queipaefi 
fan il & trionfar con gloria intera . 

£7 feno Ombrano , e l'Unione altera, 
Fatta ) e naui legate , e legni acce/i, 
E Sciti morti t e [ermo > In cinqut mefi 
Z)if!rutta fu gente si atroce , e fiera , 

Va la Lega di Vio > che' I gran Cjiouanni 
Guida , eh' e qui dipinto \ & vno spelli 
Del del pingeua ancor trionfi , e palme. 

E m'ammirai, quando colui con alme 
Voci dijp y Coslui vinto \ m breui anni 
. Z>uo mondi pur qui fian fatti di fieli*. 



Q.VINTA PARTE m 

Saggio te .forte Duce , e Dio polente 
Vegli Angeli , delael, del mondo intero, 
hora , che Marco , il gran Filippo , e Tiero 
Sommerfa hanno nel mar l'infida gente , 
Tua mercede , vn dcfire , & ina mente , 
Sin Tre , come Tre tn Un fei tu si altero, 
8 braman porre fitto il [acro Impero 
U^uflro, eU2orea,elVccafo,e l'Oriente. 
Ma fà pendo , che'l molto , e* hanno , opoco 
Tot ere e nulla finza l 'infinita 
Tua gratta , il tuo conftglio , e'I tuo calore > 
S per ano in te\ per far , ch'unfol Fattore , 
Una greggia , vrìOuil haUia ogni loco , 
Un voler, yna morte , <r vna Vita. 

U n Voler , vna morte, ór vna vita , 
Una mente, vn dcfire y vn puro core , 
Una (Uefa ,vnfilDio,vn filo amore , 
Una sfeme , vna fede , & vna aita . 

U na carità tmmenfa , &* infinita , 
Una fernetta tonta finta timore , 
Un pianger , vn pentirfi a tutte l y hore , 
Uno hauer con (jiesu la mente vnita. 

Una fortezza da Spregiar la Mrte , 
Una giuttitia da pafton lontana , 
Una prudenza da fàper , che fia . 

Una certezza dan , ch'entro a le porte 
Un'alma andrà del cui ver dritta via > 
Un di , che lafcerà la 'foglia humana. 

Q ij Marco 



VITT. V6LLJI LEg^t. 

Marco , Filippo , e 7 io mimflriin terra 
Del fanto Spirto fonjel Padre etemo , 
E del Figliuol diurno , e [empitemi* , 
Cli ogni fùperbia , ogni Tiranno atterrà . 

E di guelfi mini Uro a l'aera guerra 

Contrai Drago di Tracia ,e del' Inferno, 
Ctiufcito da la porta hor e d'^iuerno , 
? y t r porre i fidi tutti , ti ciel [otterrà, 

6 il gran (fituanni ; che l'human dejto 
ha vinto * e più , che dar può la Speranza 
Rotto hauendo vn tal Moflro infido , e no. 

E con la propria, e coni' altrui poffanzji 
Di quefli tre de i Tre, che fono \n Dio , 
Farà duo mondi 3 don eh' ogn' altro auania. 

ff ora che [curi , e che fucine tante > 
E martelli s'adopran, chiodi , e legni, 
E farti , e bronzi > ? f Uf ù , e sftrti , e ingegni, 
6 braccia , e ferri, e tele, e mani, e piante , 

N eia parte di Senta , e di Leuante , 
Ter fe siepi fchermir , a noi tor Regni , 
Dagli Sciti ,edai Traci ingtujli y mdegni, 
Sotto Selimfuperbo , <r arrogante ì 

T 'ulte del ciel con la tua forte mano 
'Rompi i legni , le corde , e i ferri ? fmortJL 
Le fiamme , e y ecidi a cpueHi i corpi , e l'alme* 

Qhe'l tuo valor , che fol da, glorie , e palme , 
Trionfi 9 haurà de la si horribtlforzjt 
Del Tiranno de 7 Turchi empio Ottomano. 



ULVEChlttUDl. fi 

C ome pottragiamai tanto lodarti , 
E prieghi , e yoti dar Vuotamente 
Il mondo tutto , i te fommo , e polente j 
Del gran benché fra noi Spargi , e compartii 

Dal dt c'huomo per noi yemtti a farti 
Ter far del cielo la terrena gente , 
S er bando m te'l diuin y Vomm potente : 
Onde yenne ciafeuno ad adorarti ? 

6 1 hor yia più 5 che con la fola barca 

Di Piero, hai yinto a/fai più legni , e naui , 
Che Pompeo non ne hauea , Xerfe , O* Snea. 

S /, che ficura hor a folcando yarca i 
aprendo il tutto con le fante chiaui, 
fchora Tio yolge , e Pietro anzi yolgea. 

*A uttria , ^Aragon , gli ^Ifonfx , e (arlo altero , 
£ iF emanai, e Filippo alto 7£e nofìro , 
Scbeto,af]ai più t'hanno alzato , e mojìro 
Del T ago, del Danubio , e delibero j 

£ la tua t^t FED£ il f acro Impero 
Ti die di fama , & otto ornati diottro -, 
£ 1 titoli , e quanfhaue il Ite al chiotti- 9 
Sogetti , f 7 fregio militare intero . 

£ JiH Tago al mar dà l'arene d'oro i 
£ I Wttro imperi/ porge ; e"l terzo diede 
sAd sAmbaìle affai forza , dita > 

%A (ritto , al facrofiggu , <? a la fede 
Tu d/ft corone > al ù palme , e teforo 
Sempre , <? più per yu wia hor à inaudita. 

"i Tre 
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T re Pdr ù ha il mondo à V dittico h emisero , 
Clt africa , l'afta fon , / '£ uropa bella , 
Due di quefle ha la gente a Dio rubelld $ 
£ deld tertd il terzo hà auafi intero . 

Md i Tre,che in \n reggon V eterno Impero, 
SÌ tutto credr fol con Idfdmdk 5 
Que\\c tre pdrttdl'empid gente > efelld 
J*orrdn 5 ddrdnle d fio , faggio ,Cr dltero, 

6 àgli altri duo , ch'emendo tre fol hanno 
Vn -voler , yna mente , v» yalor grande 
Dife , di carità , di Speme muolto . 

£ he Tei rio Serpe \elen filo Spande , 
Senzialera aita , da i tre nojìrt tolto 
gli fa > che s'unir dn fiù d 'anno , in anno . 



*A rme tante > ga lee Spettate , e prof e 
Scorgendo il Trace ne I ottaua Sfera 
Dipinte , e la re al propria bandiera > 
7) 'ira , di rabbia , e di furor iaccefe : 

£ difjc . // del dipinge le mie off e fi > 
& io l'offenderò congente altera : 
Onde armar noua armata , e nona fchierd 
Fe , per far contra il mondo , ei cieli imprefe. 

7> ero à l'arme ogran 9 io , Filippo , e Mdrco , 
Ma fi 'migliano , a l 'arme , a l 'arme tutti 
Fidi , efacciam la guerra a la fua parte : 

C he (rifio haurem Dio de la Luna , e Marte , 
(fhe'n ferragli darà piupene , e lutti , 
Che'n mar > fiù grane , & inaudito medrco. 

1 



V i foli , e non di Stelle fot dipinto 

Ne l'alto empireo , e nel'ottaua Spera 

Il trionfo farà , Sbatter fi Sfera 

T>a voi gran Tio , del Trace in terra vinto. 

Qhe Sbattete di lauri il colle cinto , 

Ou" e del Cui l'altare , e dianzi V 'era 
tyoue Capitoltn ,per quejla altera 
XJ moria foura'l mar difangue tinto 5 

Ti agion e ben , di ricourar la fianca , 
Otte Dio nacque > eh' e pur doue ti Sole 
No/ce , che da due foli efeon più foli . 

E con jueflifarafi entro a 1 duo poli 
La fgura nomata la Speranza 
Ve la ytttoria , eh fi ciel darne hor vuole . 



(jiouanni del Signor fratello , in terra 

Malta vmfe , e fuggir fece il Trace j 

. 6 7 frate I del mio fie Ciouanni audace , 
£ Valor ofò, in mar lo vmfe,fn guerra . 

Che logiouar di duo Ctouanni atterra 
Tutto il furor d'un Can tanto mordace > 
Per dettino , eh" un nome sì viuace 
*Pon conia Qroce ognimfedelfotterra . 

XJ n Cjtouanm e nel eie/ ; nel Taradtfo 

Terreno e l 'altro \ fi teny m terra e Marte ; 
8 1 Solo tn mar , doue il trionfo ottenne . 

Qjtefìi tre in vn faran , che" IT race vcctfo 
e Da 1 no fin fa > con hauer quanto tenne 
Il crudo m Oriente , fn ogni parte . 



VIT7). DELLA LE(f<A 

S ul tronco , Signor mio , la forza tenne 
Jl nemico tnfernal \ckopprefje il mondo y 
8 fofe a quel diferuitute il pondo , 
8 tal dominio affai tempo mantenne : 

Jx( a quando ad tliuttrar le carte yenne 
Jl tuo legno fublime almo ,e giocondo, 
*Al Regno andò il Tiranno empio , e profondi 
8 l'huomo yerfo il del Spiego le penne . 

Jrfortc die quel yiuendo dal jier ramo : 
8 morendo al dium , tu detti yiea 
*Al mondo , Angeli al ciel, luce a V Inferno. 

XJ ero Dio , yerace huom , ce/ette Adamo , 
Se'n mar ne detti contrai Trace aita > 
Struggilo m terra horcoltuo lume eterno. 



S ul legno , o Signor mio , l'acqua col /angue 
ZJerfando , ne faluatti , e detti il cielo 5 
E con il corpo glorioso .esangue 
Dentro a yn puro fepolto , e bum 0 yelo , 
E difcacciajlt il crudo infernale Angue 
Con così forte , e fulminante telo : 
Il ^r eco popoltuo , ch'afflitto langue 
^Aita , tipriego io s tra 7 caldo , e' l gelo. 
? oic he con legni , e /angue {opra l 'acque 
Haifaluata la Chtefa , e'ifacro Impero 
Dahelen del rio ferpe d'Oriente : 
Dittruggil'hora in terra , come giacque 
Su l'onde di tua man yinto , ( 0 poffente 
Signor ) per lo tuo Padre eterno , e yero. 



JtLDEChimWDh ìi 

C he vita poma dar quel, che die morte 
In vn punto a vot Spirti ; che lafeorza 
Ter feudo h due fi e ,per riparo , e forza 
Vi C ritto in terra , e de V empire a corte , 

? 01 che fete per fuetto a tanta forte 

dumi y che di fegutrui ognun fi sfonda j 
E <jual yn di voi effergli rinforza 
La coglia delmorir pojfente , e forte ? 

X icchezja , honor , la vita da > chefuole 
Dar morte eterna : ma 7 morir di voi 
Va gloria tn del > vita perpetua in terra, 

7 erche voi fritti m si febee guerra 

Va ognun farete ■> e y n eie i fra i fommi heroi 
Raggi haurete Splendenti a par del Sole . 



C annafur , Trafimeno , e'I Campidoglio , 
(he per Mauri , e per Calli acerbo , e fier$ 
Vuolo a Roma recar , si , che l'Impero 
Ter perder fu > fi come io legger figlio . 

? oi domato ciafcun barbaro orgoglio, 
Fece /' Imperiai feggio più altero : 
Vurando l'union mai fempre , eU ver» 
%Amor yfe non frangeafi m duro foglio. 

E s'hora il Trace rio di Grecia al feno > 
£ ne l'Ionio mar trecento legni 
Ter ite 5 tornar poma più crudo , e forte , 

Seta vittoria , e la felice forte 

'Non fi fegue hor , che di terrestri 'Regni 
Teme , <y e di furor , di rabbia pieno . 

Uunton 
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L 'Union , la V ut ori 4 , e l'armi prefe , 
I trionfi , le palme , ti noflro Marte , 
Se non fi (e gucnl'h onorate tmprefe> 
Fiamme non fan di gloria , ma di carte . 

Qhe'l nemico , c'hauuto ha tante offefe , 
Ter vendicarfi opra ogni sludio , ùr jrte : 
6 danno poma far molto , e palefe : 
T ante genti bora vnifce a la fu a parte . 

? etra foffnrlo l'alta Lega , intera 

Non Jlando ancor , ne pronta a gli altrui danni > 
E 1 for ne moflra homai la Primauera ? . • 

S ù ritrouiamlo entro gli fìefi affanni , 

Ch'altra XJittona haurem ( lj>e ro ) e più altera: 
E di Saturno , e d or t or ner angli anni . 



L *armc Signor y or rei , chefofjer prefe , % 

TJorrct, c h' ognun f offe 'Bellona , e Marte, 

^Ad tfpguir tiuefic si ecctlfe imprefe , 

Che tempo affai lungo e , ch'io pofi tn carte . 
£ eh' a la morte , k i danni 'offefe l 

Ve* Traci , s'adopraffe tngegno , <2r arte: 

€ la forza d' ognun fido , m palefe 

(jiffc de l'^Afia ne l 'infida farte . 
£ fel Europa ( come dite ) intera 

Fofje \ntta > de 1 Traci infidi a i danni j 

Sempre farla per noi la *Primauera . 
Ma fra fyeranzs hor Viuo , hor fàgli affanni , 

Finche non yedero la Lega altera 

in (f mdea menar l 'hor e , 1 mejì egli anni , 

^Accìb 



*A celiò , che yoi grand* lAuttria , girpojhatc 
Vincendo ,fin là Jone (ritto nacque 
Da yoi ,fienza le guide , ch y à l 'armare 
VoJìre,d'hauer fiemprc Vi piace, <T piacque 

Io Vi ferino ilcamm , [covro le lì rade , 

Che per terra den far fi , efoura l'acque > 
Qual Vidi , e qual le carte a le mie amate 
Luci mottrar , che -volger non mi tyiacquc* 

S perche yoi per fine , a Naupatto , 

^Adltacha , Cr a fottio Vinto hauete j 
Indi innanzi il camin diro , qual follo : 

C he non fia mal, poi che Vamafio > e apollo , 
E'I tempio feouro fuo j pria , eh* un tal fatto 
Vi narri ; e' ho dt dirui ardente fete . 



hìpocrene , Tarnafo , <ùr //elicona , 

Calliope , Euterpe , Urania , Grato, e (Tio , 
'Noto e , che dan con il lor biondo Dio 
(glorie àgli huomini , e degna , alta corona. 

Qjtetti , e'I Delfico Tempio , ogni per 'fina 
Scorge , p affato l'^ttio con de fio , 
E Tetraffio 3 oue ' ^Andrea sigiutto ,epio 9 
Crocififfio già fiu , come il ver fuona . 

Vitto ciò , yien ^Ifeo fiume , ch'amando 
tArctufa , e feguendola j otterrà , 
E fiotto l'onde 5 a Siracufa cor [e . 

/ */ JtCelampo ancor , ( chi'l crede in terra ! ) 
Sanò di Donne la pazjia 5 che in fior fe 
ti 1 e Feto t ti figlio a farlo , vmti filando . 
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Ecco Modo , coiTopoliMefjeni, 

Onde Me film ha origine Shà'l porto 
Felice } poiché con dolere decorto 
Indi parti ft e ,edai fuoi liti ameni j 

Quando a vincer-, per darne t difcreni 
lAndafte 3 e vinto poi con modo [corto 
Uitornafe , operando alto conforto 
T) Uui darne , e più di di glorie pieni , 

TJ incendo il tutto : e l '(fole nefande 

De V<Arpie vengon sì prejjo a le forte \ì 
*Di Suge il fier Tenario vn altro duerno : 

*Potche indi già difcefe al pianto eterno 
//ercole , qual ènea con ardir grande , 
'Non temendo di lor neffun la morte . 



S parta fi vede già f amo fa antica , 
£ Salamma y oue giàXerfevinfe 
Temistocle con ciucilo ardir , eh" eslinfe 
ZJoftro valor la gente al cui nemica . 

ZJ ien scitene poi tanto a Febo amica , 
Et ale Mufe , c'huominiptù cinfe 
D 'honor , che non fon flette 3 <sr hor la tinfe, 
Lo Scita d 'ogni horror , d'ogni faticai . 

£ uh oia hor Tslegropontc vien , da doue 
XJenne gente forno fa a far lanoua: 
Mia Citta y ctiad egri* hor più fi rinoua 

Di Virtù , difauer , d'honor chegioua : 
N sAT* OH dico , a cui V eterno (jtoue 
Cratie porge ad ogmhor più larghe ,emue. 

U 
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L d 3 otti a vien pria , Tejjaglta poi, 
Oue il conflitto memoratili diede 
*A Tompeio il gran [efare jual voi 
lui al Turco darete per la fede . 

7* effalonica vien 5 dopo fi vede 

jl monte ^Ato , che hen chiappare a noi 
^yi Iti fimo ; p ur Xerfe con i fuoi 
Tor lo volea nel mar , calcar col piede : 

J)rfa la fuperbia fua più affai del monte 
ittita cadde ? (r tn pie fi vede l '^ito 5 
(ome auenir voi fatto hauete al Trace . 

S eguite dunque , che l 'eterna face 
Vincer farauui con prodezze conte, 
(hi in pregio ha più che Dio la forte , e'ifato . 



Qorrer fi forge in mar velocemente 

Uhebro , che dal gran Tebro , e da Ubero 
Fia vinto , e polio fitto il [acro Impero 
Di Filippo y e di T 10 felicemente . 

S elio , libido poi sì dottamente 

Scritti ,fi veggon 5 c'hanno il nome altero 

Ter il ponte di Xerfe j e l'amor vero 

7) 1 fiero y e Leandro > 0 viuofoco ardente • 

Vien Tali fio , Tanfi ro con TLedefta , 
Cjcrbo y Selimbra , le (enee , *Bofyero , 
Ter a, poi la (ina capo d 'Impero , 

2? tzjntio y che'n nomarla Spafmo , e pero : 
Sendo lieta s) vn tempo , <r hor si me ila 
Sotto 1 ! Tiranno rio ai gente infetfd. 
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Il Maggior mar ne vien nero , e profondo , 
Che due mtlia , e più miglia aggira intorno 
vigente inholpital nido , e Aggiorno , 
E d'ogni error , che fi ritroua al mondo . 

2> j quejìo mare entra il Danubio al fondo , 
Con fette , e non con vn fol torto corno : 
E'I Tanai > d'ha da quelgrauofo [corno, 
"Più dando al mar tefor d'acque giocondo. 

Inbreue tutto ciò certo shauria, 

Uincendo il crudel 'Barbaro , inhumano , 
Feroce, e più d'ogn' altro empio Ottomano. 

JM a condur bramo hora il valor fourano 
ZJottro y oue (rijìo nacque di Jrfaria , 
%>el cielfauor , verità , vita , e via. 



I ncontro a la città di CoB amino , 

(hen Europa e, nel '^4j\a amica fede 

Cale e do ne , ouefefiper la f ede 

Il Concilio contra ^Arrio empio , e me f chino , 

Ctiiuifù vinto : e col valor diurno 
Uimerno delfuo corpo ne la fede 
T>a non dirfi , lafcìó ; come ad herede 
Di Stige , e non delciel più pellegrino. 

%J engono i (ampi Frigij : ù col f enferò 
^li(fe , Enea , Taris , ftettore , Achille 
IH veggio > e fare afjalti a mille , a mille : 

S pinger , ritrarfi , oprar arme , e f amile : 
E l'incendio poi veggio borrendo , e fiero , 
Che la Reina d'^ifia arfe , e l'Impero . 



ZJ Un 'Rodo , che'/ Colofjo batte a nomato 
Tanto di bronzo t e fuor s) di mifura , 
Qi un gran Ugno fra l'una , e l'altra dura 
(famba fua , ben faria cor/o , e fermato . 

Ma per la Croce fu più al cielo alzato 
llnomefuo già pien d'alta ventura > 
E e bora m forte mi fera , <? ofcura 
Sta fitto il Drago orientale irato . 

Cipro yienpoi , di U enere , e d'amore 3 
E de le grane albergo , e vaga ftanzai 
E t bora bà duol> ch'ogni gran duolo auanzjty 

Sendo mman di Tiranni : ma Speranza 
Ha di tolto ribauer l'antico bonore 
7) alvo tiro sì inaudito ,alto valore . 



V e de fi S Atalia , Tripoli ancor 4, 
E Zoppe per Andromeda famofa, 
£ più , per che la ftrada lumino fa 
Indi del Sol fi prende , e de l'aurora , 

(ritto , e Maria , che'l voflro core adora 
Con viua f e ■■> pero la gloriofa 
Stanza , ù nacquero àgli occhi noflri afcofa, 
Efca a 1 lumi di tutti hor Signor fuor a . 

? er mare in fino à Zoppe con l'armata 
^Andando 5 e poi per terra, l 9 alma via 
Uoi di Ziterufalem, Signor prendete . 

Che gli armati cauallt , che v'muia 
La Lega , e tutti t fanti , che terrete , 
La Jlanzji vi daran font a , e beata . 

^maligni 
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maligni , <<r à rei dando la morte , 
'Non à innocenti , qua! h erode tn TLama , 
XJedrete Nazaret >ctiogrìhorvi chiama 
E 3etlehem, eh* afri del culle forte. 

E la città , che di fentire in forte 

hebbe (ritto parlar , ch'adora , <<r ama 
Tanto l'anima mia, che lanciar brama 
La carne per feruirlo , e amar più forte . 

8 e il tempio vedrete 3 il monte doue 
Sfiori > con il Sepolcro ; e doue m Vita 
Torno 5 Volo nel ciel vero huomo , e Dio. 

E pojlo al fommo Jeggio iui il gran Tio , 
Cid vinto il tutto con l 'eterna aita > 
Cratie darete al ciel fempre alte , e none . 



S 'udirete voi dir punita e in terra 

empia herefa contempla infede/tateì 
'Per far, che non fifegua hor tanta guerra 
Con Voglie disleali, infide, ingrata 

S eguite pur Vimprefe alme , e beate , 
(heVmuidia , chin quei corpi fi ferra , 
Si fonerà coi /or vitij fotterra 
Trà l'alme , che fon più morte , e dannate . 

£ hefe per or giafù (ritto tradito j 
Uor compro Sepolture j e fi fofyefe 
Quel che tr afillo , qualfaran poi quetti . 

C ite dunque col cor franco , ardito , 
Che vincerete 5 egli inuidi ,&* infetti 
hauran dal ciel le lor doume offefe . 
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S e poffente , e forte huom percoffo fia 
T> 'afpre faette , sì , ciò esangue torna, i 
Se'l fuo nemico vàdoue eifoggiorna, 
'Benché debol j può darli morte ria, 

Ma sé 'lj angue ritorna , e forze muta 
*A le membra piagate , alzjt le corna 
T> 1 fuperbia il ferito : e più ritorna 
Feroce, e forte, che non fu già pria . 

C osi , se hor c'haue del fuo proprio fangue 
Fatto vn nouello mar lo Scita mgiujìo , 
S 'affale in terra > pur fia vccifo , e vinto . 

Ma fe forte r itorna il corpo esangue \ 
*Al noflro danno affai più fero accinto 
Sarà j più di furor , di rabta onujio . 



T oic he Varme s il furor del Trace , e l'arte 
Si vincon ,Ji dijìrugge , uccide, e atterra 
7) al valor , da l'human , dal dir di Marte 
Forte , faggio , dium , ch'alberga m terra 

F ilippo munto i ch'ogni giufta guerra 

In Francia , in Malta , in mare, a parte,à parte 
Umfe i vincerà ancor la fama parte , 
Qh'ogni te/òr diuin chiude ? e r inferra : 

T oiche mi nacque , vtffe , ér hebbe morte , 
£ torni tn vita il gran F attor del cielo , 
6t indi porge àia grande ^ujìria aita. 

C he dopo ai vittoria si inaudita 

Un figliuol dielle, che <jual l' ^Auo forte t 
E Ì Tadre fa, con dium, J amo zelo. 



? ria s 'acquifa Signor , pria s'hà I ' Impero 
'Pria s'untfano i cari , e fidi amici 7 
*Pna si vincono i crudi , empi nemici ; 
Tria shà del Mondo il gran dominio intero, 

? oififa l'alta prole , accio l 'altero 

Stato h abbia herede , e i 7Legm fan f elici : 
Tu duo mondi hai : tu ymjìi : e gl'infelici 
Traci ^ince fi : ond'ecco il mio dir yero. 

E faceti il fgliuoldopo nel giorno 
Vi "Barbara \ che i Barbari diflrufje 
(in i fulmini fuoi , non confaette . 

h or ,ch 'intento e' l nemico a far rendette, 
Fa ch'in terra s'adduca , oue l'addujji 
In mar qiouanni , d'alte palme adorno , 



Quando a Sebeto , ogran Filippo , \enne 

La nouella del figlio sì felice 

Nato da te , da la real Fenice 

Tua , che de l'altra ha più dorate penne : 
7> ciche di rinouar fe feffa ottenne , 

8 l'^4u(lria , hoggi del tutto alma Beatrice : 

V 'Susina hauendo i bei tronchi , & la radice, 

Ch' Imperi] , e Monarchie tiene hoggt t (r tenne > 
S i 'nchtno in terra ognun i s'akar le palme 

^IciehejrilfaJìorC^tTtCO VI F 67)6 

Vi Tartenope , die lode alte à Vio : 
7> oiche in mar Spento il Trace ingtuflo.e rio , 

Q>n trofei tanti , e glorie eccelfe , & alme $ 

Jl fucceffor di duo mondi ne diede . 

i ' Q» 



(he partorir fot e A t anta Vittoria , 

Se non 'Regi , <jr Imperi , e Monarchia ì 

Seco nato il fgltuol, che'l cielo inuia 

*A Voi degno , ogran 7ù , d'eterna hijlorid, 

F ilippo > poiché la vojìr alt a gloria 
Vincerà l 'Ottomano , e l'herefia ) 
fon ciaf un ,c he non va perverta Via 
Del ctel, con chiara>& immortai memoria . 

£ poic'hauete il fucceffonconuiene , 

Qhabbiare 1 duo gran mondi tutti interi , 
(he parte affai de l 'un , de l'altro hauete. 

£ ciò far a , con dar l'iflefe pene, 

Qhebbero in mar e un terra , a i Traci fieri: 
£ Monarca in duo mondi alto farete . 



L'Egeo col nero mar .colmar Thirreno 

Vanno al grande Ocean . Dicon , ite nottro 
7) 'arene d'or , di gemme , e d'onde d'oflro 
ha il mar ionio cinto , e ricco il feno : 

( on dir , che tu d'honor l 'hai colmo , e pieno : 
Ter che tra l'acque fuefù vintoti Mojlrù 
Or tentai, che n'ha l'inferno mojlro 
Vi furie inuolto , e di mortai veleno : 

E ne vuol per fòggetti . £ con ragion* 
&fyondc i e che cel fa pur io,aual voi : 
Che vinte ha juefii quattro afte corone . 

V na VSgeo , vna il Tmrren fra 1 fuoi 

Lìti ) nulla il Maggior , nulla 10 , che fuone , 
U ^Aulirla dunque % e l "ionio han Vinti hor noi . 

Vek 



VIT T. r>BLL^t LSg^i \ 

2) eh , perche a dir l 'honor , che V^Auftrid ottenne f 
Non v enne vn'^Angeldd l'empir ed Jperdf 
E d porlo in carte con aurate penne > 
n^Accio Itggtfo ognun Vhiilorid verd. 

C tioprd e del del ; che l 'occhio human non tenne 
Forzjt di risgt'drdar l'alata fchicrd, 
€ ti a, darne vna littoria in su 7 mar venne , 
Non mai più • ntefa da la Fama dlterd , 

E ioprena , che te Ilo in Oriente 
S 'andane a feguitar tanta vittoria y 
C ti annullar fi poi ria da la tardanza . 

E t vniria ciafcun , c'hoggi e polente , * 
Ter eiimguer di Turchi l 'arroganza i 
Mandane dunque , o 7Ce del cui, tal gloria . 



7? enedettofia 9 1 Tadre , iti Figlio eterno , 
E'ifamo Spirto i e benedetta fra 
La Frimtadt immenfa , e Valmd , e pi A 
Jrfddre j e del eie Ila corte in Jempttemo . 

E benedetto fia fempre ilgouerno 
Cjuidato da la terza hierarchid 
Del gran Tio ; del mio Re ; c hanno d la yid 
Toslo Marco , delfeggio alto , e fuperno . 

E benedetta fia / 'Union Jantd 

De ifidi s e chi guidolld con tal forte > 
Che vinfe ti vmcitor de i T>ei de l'acque. 

E benedetto fi a , chi fi a sifone , 

£hc si r agi in terra ancor fatte altre tante ; 
xAndrà. vincendo oltrd oue (rislo nacque . 
IL F 1 N E. 



1 T Ì0 IÌL^ 

'PRlEGHI 

PER LVNIONE. 

GIOIE PER QVELLA FATTA* 

ET GRATIE PER LA VITTORIA, 

SCRITTE DA V ILLVSST BJS SIMO SIGWJOR^ 
FEKK^K TE CAKK.AFA 

MARCHESE DI SAN LVCIDO, 

ALLA SANTISSIMA TRINITÀ ,ALLA BEA 
TISSIMA MADRE, A TETTALA 
CORTE DEL CIELO, 

A T y T T I I T R E N C I T I DEL MONDO, ALLE 
QUATTRO V ARTI D'ESSO, A MOLTE TRO 
V INC I E, REGNI , C ITT ADI , ET F IV MI 
f articolari ; & à t dotti & belli indegni , 
&• facnfpiriti dell 'età noftra. 

¥Z/£g/j/ TS7L WN/ONS. 

U LLxA Rehgicn , molta imputate i 
Statue fpez&ar del fommo T>io de i 2)eii 
^Arder tempif per palme , e per trofei > 
Tener ,fueller Cuta,jar crude/tate } 
Soli ofeurarp otri ano , e Stelle aurate , 

Non eh" un LUCIDO S^CNTO: che piti rei 
Huom'M di Ciclopi , (? d'empi Hebrei 
Lo ridurrò à dar di fe pie tate 

ti el trenta quattro cinquecento , e mille . 
Ond 'io feorgendo opre si hor rende , e fiere j 
pregar Q Dio mipofi , e ifidi in carte , 
C he s'unijjer : che C efare , & ^Achille 
Tornerà ognun contra l'infide fehiere, 
*Anz£ chabbian d'Italia alcuna parte . 




lALMdtttd delTddre eterni. 

E eco Signor , che di fuperbid drmato , 
E di ferro , e di foco , e di furore , 
E di rabbia , e di sdegno , & d 'empio horror e 
Uien d'Oriente il Drago afyro , <T irato, 

? er dtslruggerl' Impero al cielo alzato 
Dal tuo fauer , dal tuo duun Valore > 
Nulla pregiando il ciel y nulla il tuo honore y 
'Nulla il cele si e tuo nome beato. 

JP ero Signor y tu , che di nulla ti tutto 
Ter tua gloria credili 5 hor queslo tanto 
F a nulla dtuenir per tua pie t ade . 

Q>e Tio farlo non può filo ima 7 fanto 
J uo nome vnifca 1 fidi : che distrutto ì 
Sard cofuiper la tua gran bontdde. 

(hrifto noffr& Redentore. 

U nireil tuo diuin con l'human noflroj 
Et in terra albergdr , fender dal cielo y 
TJcBtrti vero Dio di terren Velo ) 
*N after ne l 'antro dal vergineo chtoflro , 

S cacciar dal mondo il crudo , infernal JrfoHro 
E tor da l'alme il freddo infido gelo > 
Empir cidfcun d 'dito , dmorofo zelo j 
Jrfottrdrci Vn c tei y ch'dnzj non mdtfù moslro 

S pdrgere di mondo almo fauer , furano > 
Morir ,pot vita hduer ,gir ne V Inferno } 
Uoldre di pddre , dmor mdndarci 'n terra > 

F ur grdnd'opre , 0 Signor : JrCa fi la guerra, 
Che ne muoue Io Scita , hor la tua mano 
Vince 3 1 tuoi Fidi fan cpueti in eterna . 



kAÌ Santo Spìrito. 

S firto del ciel , ch'unito col gran Padre, 
E col fommo Figlimi il andò 5 fendetti 
Qua giù y facendo i bei retti cele Sii , 
Oue Tietro era , e la diurna Madre, 

C ongh altri Eletti 3 oprando opre leggiadre . 
E tanto del fauor del del /or de Sii 5 
Che fur si faggi , si pofjenti , e desìi > 
(he vtnfer per (jiesufamofe Quadre . 

0 nd 'hor , che tanta tepidezza m terra 
Si vede yper vnir/i tnfteme 1 fidi > 
TJiem j e per (hriHo tu di foco falli . 

C he purgati per te noHri empi falli 5 
61 fidi polli tn Vn per giù SI a guerra > 
Ho fin fan tutti d'Oriente 1 lidi . 

^Alla Santif ima Madre. 

S ette le gioie furo , otto i dolori 

isilta Donna del ctel, ch'in terra haueSli : 
Ma hor fa per tuoi rai Viui , e celefli , 
(ti otto 1 piaceri fi ano , otto 1 ftuori t 

Q he con tjucfìt otto tuoi diurni honori 
TJ incerai l'Ottoman , co t crudi , infefli 
Seguaci fuoi , si à te fieri , e mole/li % 
Laìme tue dtfiruggendo , e 1 fidi cori . 

S 1 direm poi , c'hauesli m cieli' ottauo 
Cjmr y vinto colui , che mani tante 
/Yauea yper depredar tua gloria vera . 

E pnfjo al Drago poi f poslo huom si prauo 
*Pcr ria figura , ne Vottaua Sfera ; 
(anterem le tue glorie eterne , e fante. 



^ gli Angeli . 

%Angeli fanti, che vedette in croce 

Chrijlo morir ne tonico Hemifyerè, 

6 [offrirgli fcorgeslc il dolor fiero, 

Che Vince ogni gran duolgraue,& atroce . 

7 regatethor con chiara , ór viua voce , 
Che /occorra il 'Roman fuo (acro Impero : 
Poiché con oro no , ma col più vero 
Jrfartir comprolio , c'huom tjui affigge , e noce . 

E che non doglia a quejlo del, che vide 
Tante fue merauiglie , // chiaro Sole 
Nafeonder Je la fua gratta infinità . 

Jrt a che con due fanti fiime parole 
Unifica i fiJij che jua gente vnitd 
Struggerà tutte t 'empie fipuadr e infide . 

^ tutti i Santi j e Sante del Qielo . 

C hi di voi per lo canto entro nel cielo , 

Chiperfèguir, chi per alzar" la fede; 

Chi colfangue , mouendo il prefìo piede 

^4 fiarfi per Qiesù squarciare il velo; 
Q hi con regger la verga , tifiamo telo 

Con amor ichi per confejjar la Sede 

Santa 3 e chiperfcolpir del del therede 

In carte , con verace, efanto zelo , 
S antijfanfalme j e chìl virginal chioftro 

Sempre fer bando intero , a parte , a parte ì 

Qn con virtude ; é'nciel tutti hor viuete . 
£ poiché vnin innanzi a Chrislo fìete 7 

Tregatel, che ci vnifca j e eh' egli l Marte 

Vi noi Jta contra il fier di Tracia Moslro . 

^Tapd 



? dolo , che del gran ¥ tetro a tdltd fede 
^ffift Jet y del terzo nome orndto 9 
S) celejìe , diuìn S J amo , e beato , 
Ck\n Dio fdnno Tre in Un , come ft crede • 

Q nde per fchermo de la fantd fede , 
8 per glorid del tuo feggio lodato , 
T^mfci ognun per (hrijlo di cielo alzato-, 
(ontrd il Turco , ch'Italia dfjHgge,e fede . 

h duendo il mio San Lucido , e 7 bel loco 
T>i Cedri adorno > e Fondi , ù Ciuhd albergd, 
xArfi ì e de fi rutti , e defilati i tempi], 

Jìt dfefai Nnion j firdnnogli empi] 
XJccifi dal ChriHidn ferro , e dal foco : 
Bfdrdi , che'l tuo nome di del più fergé . 

uATdpdCjiulio terzo* 

Qjtei, ch'dccrebber tdltierd alma cut ade , 
(he fondo col frdtello Ugrdn Quirino , 
hor Uimindl, hor Celio , hor ^Auentmo 
Cinfer di murd ; hor gli altri in \drid et ade . 

T di che frd fette colli, ogni hit ade 

Di qudljù mdi più Uranio , e pellegrino 
(Jimdy s'dccolfc ; e fur dal fier dettino 
Lor fù poi tolto e Imperio , e libere ade . 

M dhor , ch'in mezzo di fuo bel cerchio fono 
1 tre monti indiziti , e i yoflri dllori 
(jiulio , con verdegidnti dite corone > 

S ) fard i'ymon , c ontrd i furori 

2)cl Trdce rio:fdrd$ che più rifùont 
Tiomd diprid con si celejle dono . 



*A Tapa Marcello fecondo . 

^ ero Cjiouc terren t nouo Marcello , 

Più degno affai di quel primier 'Romano 5 
Poiché con Jenno , e non con forte mano 
TJ incerai ciaf un cor del ciel rubeilo . 

» r W/vri t Imperio tuo con quello , 

f y hor tien lo Scita infido, Or inhumano : 
E, da Errico ,eda £ arlo almo , e fourano , 
Farai feguir tanCalto offitio , e bello . 

T u foftigià dal ciel ferbato al tempo , 

(fon l'alma Croce m man , che più la, 'Bare* 
Foffe fiata di Piero m dolor graue > 
cciopertefe'ngiffe in breue tempi 
Colma d ogni gioir , di dolor fcarca , 
Qval per tranquillo mar Spalmata naue . 

*A Papa Paolo Quarto . 

*A la si cruda , e cosi horribil guerra , 
(Val nofìro mal s^mfee , e fi prepara , 
Soccorrer ne poma fot l alma ? e chiara 
Luce, ch'ai nome tuo fi chiude , e ferra . 

P ero pnega il Signor y c'boggi jotterra 
Facciagli empi cader , come per rara 
Cj ratta, cader fe l 'a/ma à Dio s) cara 
T>i Paolo, hora del ciel \ pria Saolo in terra . 

(fhefequel per gli h ebrei coni r a de 1 fidi 
Si mojfe, per ifidi fuoipoi vinfe : 
Così in tal guerra 1 rei fimfean tutti. 

S i che la pace tua Paolo , gli infidi 
Struggendo, fi dirada ciò condutti 
Fur dal tuo orar , chei ciel co i voti aflrinfc . 

Jtté 
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a creatione di TapaPio Quarto . 

Tu Quarto 'Pio, qual ciafcun altro puoi 
Più la Chiefa makjtr ,far l'Unione : 
Poiché del [angue tuo fur le perfine , 
Quegli ejprcittrefjer qui tra noi. 

E Mar igni an fra gli altri, onde co ifuoi 
Fatti ,jra le tre degne alte corone 
Pofli, e de l'altre tue genti sì buone , 
TJ meer potrai gli empij Ottomani //eroi . 

/ o del Mfdici tuo frate si forte , 
Uidi l'opre in difefa di mia vita , 
E del mio honor , ne i Vaghi lidi /riberi . 

0 nde conuien che ifuoi gran merti alteri 
Narri : e ad ogn'hor habbia la Voglia ardita 
In feguirti in auerfa , h in he: a forte . 

^lla creatione di Papa Pio Quinto . 

V olfe Michel del ciel> far fi del Mondo 
Cjuerri;r,per espugnar tutta la terra : 
Pero del greco , eh' ^4 fi a Jfinfe a terrà , 
Prefe ti gran nome il Valor profondo . 

E cinto d ojìro ancor ,pof? vngran pondo 
Difet uitute alno , che fi a [otterrà 
/nimico infernale . e thuomo ch'erra, 
Mentito, inalba al ciel lieto , e giocondo . 

Q^ uando il Signor , che butto regge, emoue , 
Mancando il Quarto ; il Quinto Pio Rettore 
Fe da la Chiefa , efuo U icario , e duce . 

M ichel dunque, ^Alefandro , e terren Cjxoue , 
lAngcl, Cuemer, Pontefice , e Paflore , 
Pio Quinto hor fa , pien di fuprema luce . 



^4 Ha Maejlà de Vlmperador Carlo Quinti. 

S emp re fermo Signor teneri al core % 
Come vid'io yfeguendo i tuoi cele Hi 
Raggi , d'eslmguer l'Ottoman furore 
^Al tutto ; e i fuoi feguaci empij , e mole/li . 

M a Francia vnita con l 'infido errore , 
XJi s'oppofe : ma pur tu lo vince f!i 
In lAfrica , & m ^uflria , col valore , 
(he dal [angue Ite al dal Cielo hauesli . 

E t andando in ^Igier , l'aera fortuna , 
(he'l cacci affé da V africa non volfe : 
Ch'Eolo i guerrieri fuoi furo , e Nettuno. 

Jkt afa , che veda in (telo , e in terra ognuno % 
(he 7 tuo gran core vn de/ir fermo muolfe , 
2)i por la croce su la mezza Luna. 

.Alla Maeslà di te Filippo. 

F ilippo di duo Mondi alto Monarca , 
(he si ti chiamo ogrihor portando al core 
La tua effigie /colpii a , e l tuo valore , 
E l usi ria tua , // di trionfi care a • 

? oi che" l gran defenfòr fei de la 3 arca 

Di Fiero ì fa eh' ognun chiami il fuo honore , 
T renda l'arme per auclla , e venga fuor e 
Ter più inalzar la , hor che tra (cogli varca . 

Che'/ maggior fuoNocchicr y con gli altri d'ojlrt 
(he la reggono y ornati, hanno speranza 
S ol hoggt m te > col mondo tutto m/teme • 

H or e" Her col fatto fei \ deh vii altro Jtfoslro 
Vinci 5 che" l legno , che naufragio teme $ 
Prenderà porto ne l'antica slanzjt. 



^AR 9 lAlttz&A del S.Don giouan d^uftria. j 

^ (joliaftgnor mio y ruppe la fronte 

Il Ta fior pien de la tua grana immenfa : 
Et hor , ctiun empio , efier Cjigante penfa 
foggiare al del, con por monte sù monte -, 

Fà , che d'^ujlrta ilguerrier con franche , e pronte 
Forze , l'efìingua) e condir tude accenfà, 
E con religion , con coglia intenfa : 
Onde più al mondo fian tue glorie conte . 

P ere he conVhumiltà tu ab a fu , e fyegni 
Là fùperbia infernale ; à poche genti 
Tu vincer fai gli efferati robufli . 

Ond'hor , che fon sì opre fi i no fri ingegni 
Da Vhumana prudenza ? fa cheigiufli 
Toc hi , \mc angli affai crudi , e pojfenti . 

^Ila Signoria di Uenetia. 

T oick a le noci mie , onde mai fempre 

±A V union chiamai ti , o Leon facro 

Ri.fondefti ; facendo vnfimufacro 

Di te Jìejfò à (jiesù 3 con chiare tempre i 
N on far y eh' un "voler buon tanto fi jlempre, 

Ter fermilo tuo jlejfò , e del lauderò 

Di Chnflo , a cui per te doni conftero > 

Onde il duol col gioir nouo fi temere . 
E ne porgo dnco di Ciel j per che più vada 

L'Union fempre innanzi : onde a la terra 

Il Tiranno crudel morendo cada . 
C he non farajìi mai più giusla guerra , 

Uefif e , // che m man fempre la Spada 

Tieni , ch'andrà toflo il nemico k terra. 

2 ^7apa 



"Pdf a Tdolo IH. farlo Quinto , & 
a Frdncefco primo , Re di Frdncid. 
T dolo y Cdrlo ì Frdncefco , che cotdnto 

Ornate il del ■■> cui Hciel ha poflo in mdno 

JJdlmd Religion , / y dlto Romàno 

Impero , e dato ti fuo dominio fdnto > 
Mofrate in terra il glorio fo yanto , 

C 9 hduete , ynendo il gran yalor fourdno , 

E 7 fduer contra il crudo , empio Ottomdno , 

Che tien /' yifid , e ld Crecid m mejlo pianto. 
£ tentd con l'esercito , e' ha, l'dle , 

Onde Rodo espugno più yer ponente 

XJenir , per ddnneggidr Vltdìid beìld . 
¥ reuenitelo "voi : che Lund, e Stelld 

Cjli t or rete 5 e l '^Ardbid , e V Oriente . 

Qìe 7 voflro honor fin ne VSmpireo horjdle. 

isill 'Imperddor Ferdmdndo d'^iuflrid . 

S e de' Romdni tic fendo > fdcctti 
Opre degne di te Ferndndo dltero y 
hord che giunto fe% nel fdcro Impero, 
Conuien che fdttifdcct dlmi , e celeHi . 

? 01 che inndnzt di te per fcorta hduejli , 
£ per esempio > il tuo Frdtel primiero , 
T>egno di polder , no'/ mondo intero , 
Jtfdi cerchi din , che motihan tdrdi 3 e pretti. 

E> fe juel gid fugo nel mdre , e m terrd 
Lo Scttd y a l'iAuflrtd tua cosi uicìno , 
T> % Ungherid hduendo m mdn %elgrddo 3 e 3uddh 

Qmuien , che fempre nel tuo cor fi chiuda 
*Di fdr contrd 4 co fui fempre laguerrd , 
'Fin che 7 Jepolcrotuo farà diurno. 



isi-Il 9 /mpe rdJor ^td^imiTiano. 6 

Il nono Imperddor de l^uflrid altera 
ZJ incera VOttomdn crudo , ingiù fio : 
6 tefprciro fuo di fpoglte onuslo 
^Andra Ìi gente si Spietata , e fierd . 

? ero mouere ho r fa la forzai intera 

T>e l'armi tue ,/dcro ,'efdmofo ^Augutto , 
6 7 nome hor si nomdto , e neluetutto 
Tempo , &* in quel che fid , conglorid vera. 

C he' l grande Ispano , & il gran Rege , <sr dna 
Jlgrdn Leon con tutta Italia , e % fidi , 
C 'hor vnifce il ¥ attor grande , e si pio i 

T eco fdrdnper fcorta : ilnottro Dio 
Hduendo 5 ognun non fid di ferir Stanco 
Mdi .finche vinti fidn tutti gli infidi . 

*Al Sdcro folleggio de' foardmali. 

ti or feguite il ? attor , che dopo gli anni 

Felici fuoi , potrete afeender voi 

*s4l grddo fuo , eh" efoura i degni heroi : 

Rapprefentando il Re de'fommi [canni . 
0 nde pria, ch'in Italid igrdui dffdnm 

Cjwngdn , che'l Drdgo co i fer penti fuoi 

Trocurdn ddr , per jdrfì dncor di noi , 

E di Roma > fuperhi , asfrt tiranni > 
? rouedete non pur per quel che tocca 

tA la Religione 3 &àla Fede > 

Maavoi>a Veffer vottro , e al vottro honore. 
Qie fe nel Latio Varco vn giorno fiocca 

Quett 'empio ò oue n'andrà la fama Sede ? 

Oue Voi , l'ottro , e Ufacro, almo valore l 

2 ì tJltà 



sAl Re di Francia. 

£j y ^Angel del del con la fua fama mona 
I fari gigli y il bel nome vi diede 
T>i Vifenfor di Roma t e de la fede, 
E di (hriflianifiimo, e d'humano: 

E t hor fatta e la F rancidi Re filtrano, 
Tempio rio di 2abel , do»' e la fede 
De l'Herefia i onde' l gran Franco il piede 
Srfoue , per gir al crudo , empio Ottomano . 

/ naudita impietà : don 9 ha più il cielo 
Fatto fauor y fùelto rie (hriflo , e ifuoi \ 
Et imprese vi fin due crudeltan. 

D eh tornate a la/e ,pria che gli Eoi 
Traci vi tolgan tarme , e t figli amati > 
adombrando vn tal mal d amico Zelo , 

.Alte di Portogallo . 

U oi che vedete ogn'hor l 'arene d'oro 
E ntrare al mar,che'l Tago Vi conduce , 
Egli Indi vi dan fempre ampio teforo 
Sì , che per tutto hor va la v olir a luce ; 

/ nfiammateuihomai del fommo choro : 
Poiché la terra vn ben tanto v'adduce : 
TJnendoui alla Lega con coloro , 
Ch'aman t Empir eo>chc rifylende , e luce • 

? ere he s'vniti in vn far et e infume 
Voi te poffenti con la Chiefa fama , 
E con t Imperio , e con Italia , e Jtiarco > 

T> arete vngraue y e più c'horrido mearco 
^4 colui y che la Grecia aff igge , e preme, 
E che di prender Roma hoggi fi vanta • 



^Jlte <t Inghilterra . 

uei che con fommo amor >fomma pietade , 
Da la croce [chiodar fatto Signore , 
E fafpcrfer di lagrime , e d 'odore , 
Efepellir la fuafomma heltade'y 

F ermar la fantaf *nele contrade 

Tue , (o del ael fublime, almo fattore ) 
Inghilterra, ^ia cara al tuo Fattore , 
hor dherejia [ol colma , e dimpietade : 

? oiche o^n'hora il riponi in croce , e r 'tfo 
Cli dai per pianto , e per odor grati onte; 
Eltrahidi tomba anzi del 'terzo giorno . 

D eh torna al tuo Signor \ rompi la fonte 
iA Iherefia 5 armati a danno , e porno 
Del nemico crudel del Taradifi . 

^Alla 'Reina di Scotta . 

S cotta , le pietre in te far don nel foco , 
Et t cori dt carne de l'amore 
Non ardon di Chiesi) , che tenne a gioco 
La morte, perfaluar thuom pien i errore . 

T ero fa , che t^tbdejlo fa il tuo core , 
St, che Splender f reggia m ciafcun loco ; 
E che a crefeer poi venga a poco , a poco 
Ne i tuoi la fiamma deldtutn Fattore . 

E per tutto diHcfa vna tal luce > 

Direm , eh" e ilfocil Dio , Scotta la pietra , 
OnJtefcon di pietà tante f amile . 

xA rmatiper Cjiesk > su tu la Duce 
De tjimazoni tue forti C armile : 
(he tonai l'arco al Trace , e la faretra . 



iAl 7(e di Polonia & al Jrfofcouito . 

S e per la fé ,per (hrifio non io /et e 
Entrare à iXJnion de tfacn heroi 
Polacco , e Jtfbfcouito? almen per yoi 
Fatelo , e per Ihauer , ch'in terra hauete . 

P ere he lo Ceta rio 3 e* ha tanta fete 
D'hauer il tutto con gli infidi fuoi , 
( (Va Dio non piaccia j)fedà pene a noi , 
Se nza potenti aitar pur yoi rìhaurete . 

0 ndhor , che fon le pjuadre noflre intere , 
8t yoi fete pojpnti , onde tyn t altro 
Vi potete aitar , deh fate/ prefio . 

C he ciò dee far chi accorto e molto , e fc altro : 
Cerche fi l danno poi yten mamfetto , 
Se ci e fholer , non s'han le forze altere . 

oAl Re di Suetia , <? di Denamarca . 

D enamarca , e Suetia han naui y e argento , 
'Per "venir de la Lega al gran foce or fi 
(entra il rabbiofi , auelenato morfi 
Del can, eh" a. d inorare I: uomini e intento. 

0 ndyno apre il te/òr, t altro dà al yento 
Le yele , d'hanno il mar folcato , e fior fi 
Felicemente '.perche i Dani il cor fi 
Sanno del mar , non han d'Eolo tormento . 

ZJ enga l'argento s giungan talte naui : 
Per che di Dama , e di Suetia il nome 
Lodato fia fin c'haurà raggi il Sole . 

C he con tantaZJnion faranno i graui 
Tormenti tolti à (jrccia » e tafyrcfime : 
Et à Dio fi daran grane alme , e file . 



^.Itedi Tranfiluama^Moldam. 8 

XJ oi che di Chris! o i l diuin nome hauefte , 
E poi per yn mortai cieco (fermano 
(osi mifer amente {ahi ) ve 7 perdefle : 
Chiamandoui del fùo , fiero , inhumano: 

D eh non perdiate anco il valor celefìe , 
Qje'l lauacro vi die fànto , Romano > 
Hor che di furie armato , e di molefle 
TJoglie 3 n'affale il crudo , empio Ottomano . 

£ he/e verrete voi nel [acro ,e [amo 

grembo de talma Chiefa, e giunti in/ìeme 
Sendo , non temer em di forze altrui . 

Jtf a fe diuifì vn furor grande , e tanto 
N'affale j oltra del mal che sì ne preme > 
Noi andrem nel cielo , e Voi ne i regni bui . 

*Al 'Prete Cjiouannitt d Etiopia. 

D i fauer , ìalmafe , di gemme , e doro. 
Tu gran 7Ìe d Etiopia abondi affai: 
'Poiché da Salomon l'origine hai, 
E da Saba , che gratta hebbc, e decoro : 

0 nde col Ite del fempiterno choro 
Vmfciti hor, con i celeri rai i 
Per dar affanni , aff>ri tormenti , e guai 
^l Tiranno crudel del /ito moro , 

N on pur d^Arabi, e Traci : che Ì gran Pio 
Il capo e de la Qhiefa , e de le Quadre 
Contra quejlo crudel Drago asfro , e fiero . 

XJ ieniì che veder ai t'amico Impero 

De fiyduol tuo , che'l gran Tempio di Dio 
Fabrico à l'^uflro dt t antica madre • 

Dario 



l4l&Jiferfia,&alSofi. 

T> ano , Xerfs , Cétmkft , Ciro , e i Ter fi 
Tutti chiamo io ,ch'efcanda Taurisfuore, 
Ter dar da fianco a i Traci empiee peruerfi , 
Che non ojferuanfe , Ugge , ne amore, 

h or, eh' incontro gli vanno quei , cheferf! 
Riparo interra del diuin Fattore 
Contr a l'empia impieta ) cheprofa, o Verji 
Dir non potriano à pieno il lor "valore . 

£he da front t hor gli Italici , egli f Spani 
Dando lor ,edavn fianco il [acro Impero , 
6 Voi da l'altro ; fian deflrutti , e vinti . 

E per tanta vittoria , Voi Chrijliani 
Tornando ; tutti i Ter fi faran cinti 
T>i Lauri \ él nome lor fi a fempre altero . 

^ So/iman Re di Turchi f la crudeltà fatta à Scio. 

L a tanta empia impietà , che l 'Re s) fiero 
Contra i me jli fanciulli //ebrei commi/e i 
Tu cagion , per cui fur rotte , e diuife 
Le fue membra da vermi , il corpo altero • 

€ che priuato del fuo proprio Impero 
fuffe , doue il penfier mai fempre mife : 
8 1 hor Signor , non fan rotte , e conqutjc 
T> "un tiranno le forze alfro , e feuero f 

C he fi a tant 'altre empie fierezze ( ahi rio 
Fato ) hà Jommerfo in mar la nobiltade, 
La libertà , l'honor , la Fede à fhio . 

E s'huom punir fi dee per crudeltade^ 
Punir co fluì fi deue>o Signor mio > 
Come l effigie ria de l imputa de . 



sAU'iHeffo , nella medefima materia . 

0 che noua impietà , nouo tormento , 
Jrfa 7 pago chi muentoh j com'io Spero 
Qhaurà il pago ciafcun horrido , e fiero , 
Che di pene inumar prende contento . 
7) i bronzo il Toro/e ( fi come io finto ) 
Ter illo , e dentro a quel con cor fieuero 
ZJolea moriffe ognun , facendo il vero 
Muggir delToro , e 'Ifuo crudo lamento. 
E dentro à quel muggendo , eglifinio 
Trimier la Vita i onde la pena toHo 
(ongran ragione hebbe del propio errore . 
Cosi fitto de l "onde ancor nafiofio t 
Spero veder ( merce delfimmo Dio) 
Di ciafcun Turco il corpo , fitti furore . 

kA S elim Re di Turchi in morte di Sohman. 

I o mi credea , ch'ai gran cader del fero 
T)ragon , che tutti ifuoiper firut tenne i 
C h 'ognuno alzjffi in fino al del le penne , 
Ter campar d'un sì crudo, horrido impero . 

Jtt a fulminato il mio [aldo p enferò 

( La ff° )fi 5 che' l figliuolo il regno ottenne : 
Et con agilità tal vi peruenne > 
(he n' e fatto via più fiuper ho , altero. 

S tche, poi che tra lor rotti non fono 

Quefi 'empi], come fergtà in Roma i faggi 
*Ne l' acquisi ar , nel perder fiempi] tanto \ 

T uS ignor mio , tu col tuo nome fanto 
Disfalli, e con i tuoi bei viui raggi : 
(he noi degni non pam pur di perdono . 



iAl Signor Cardinal Farnefe&di Cjr anuria. 

L 'alto Impero di Pietro , & il Romano 
Sene Lustri , e più fon , ch'in man tenett 
ZJoiCjranucla ,eFarmfej c'honor ftete 
T>e lo Spiritual gouerno , e bumano . 

? ero voi più d'ogrì altro s di lontano 
Qon l'alta esperienza ben porgete , 
Che fi a 3 ch'oprar fi dee , per far ch'in Lete 
Si fommerga hora in terra l'Ottomano. 

£ omefù in mar : con Stringer più la fama 
Lega , che leghe , e tregue , pace , e guerrd 
CeìeSle , e Imperiai trattaSle ogn'hord. 

C h' ognun , com'un oracolo la tanta 

UoSlra prudenza tien, v'ama , & honora j 
E l'età d 'or per voi s'attende in terra. 

*Al Sig. Cardinale Spinofa. 

*P er le Spine Spinofa , che la te SI a 

Tunfer di QoriSlo , onde voi cinto d'oSlro 
ZJe'ngite , il gran Filippo alto Ite noSiro 
Pregate, per la Crecia afflitta , e me Si a : 

S più per l'alma Chteja j che l 'tnfe/la 
Cerne mfedele , e d'Oriente il JtCojìro 
L? affigge si , c' hanno l'inferno moslro 
^Al mondo , con ogn aspra , atra tempesta. 

C he per l 'opre , che'/ eie l gli die diurne , 
QueSle foccorra -, eh 'egli fol Monarci 
Fia di duo SrCondi y e de la no fra fede: 

E folcar fi vedrà la fama "Barca 

Sul mare , oue fermio correndo il piede 
Il Tefcator d 'alte alme , e pellegrine • 



^41 (ardmal di §ranuela 3 quando uenne in Nap. i 

2sT d'apparir de la Oramela , c'haue 
Di porpora il t end al, d'oro l'antenne, 
E le farte di feta , e quanto ottenne 
Di gloria , e di Splendor del eie/ la TSlaue. 

Euggio dal mar Tirreno ogni duolgraue , 
Ogni tempeSla , ch'ai fùo lito tenne : 
£ per venirui , gli ^Angeli le penne 
Spiegar dal Ciel , con ogrìaura Joaue . 

E nel mar d'Adria , e ne l' Ionio tante 
*Naui vnt , con galee per l'alto Impero , 
(he l'Sgeofe n' ammira , e l'Oceano . 

M a l'infegne feourendo altere , e fante 
Di (hritto j l'Ottoman fùperbo,e fero 
Fuggi : ma'l giungerà di Dio la mano , 

^/Signor Cardinal Tembo. 

3 embo y tu fei nel ciel j ma s'hora in terrd 
Fofli , vederi , m chegrauoft affanni 
Pongon TJenetia i crudi , aSpri tiranni 
Di S citta y e'n quanta miferabil guerra '■> 

S o y che diretti al cerchio oue non erra 
E'I conf gito y e'I fauer de' maturi anni , 
Su homai,non feguiam più ne vdiamgt inganni , 
Prenci pi faggi , ch'in fe il Trace ferra. 

(} ià quello empio crudel dtUrugger vuole > 
Se può ( che non fi a mai ) tutti i fedeli, 
8 lafciar{ ahi ) Uenetia v/ttma in duolo : 

? ero y) pria che veder faccia al rio jìuolo . 
Tant' impietà co'Juoi bei) aggi il Sole , 
Tlompanfì i fuoi defegni aSfri , e crudeli . 

C il 



^Al Signor Mario Carrafa ^rciuefcouo di Napoli. 

ZJ oi t ckin "vece di Qoriflo , e del gran Tio 
La f e reggete con la H *A F SD E 
*A Napoli fedel si , che la fede 
Fate ejpr qui verace hoggi di Dio h 

E ci afe un di cedere ha gran de/io 
L'alta religion , ch'alberga , e fede 
In yoi , quel che fatte da che qui 7 piede 
Fermati e , e quanto dal cor vofiro yfeio ; 

C he femefù del del Sparger in terrra , 
Far più chori celefli t adornar tempi) , 
Torre a voi flefjo ogni terren penfiero . 

? ero .pregate hor che si horribil guerra 
Ne moue il Trace infidojl fommo Impero, 
(he falumoi } finifca i crudi,Cr empij . 

*Al Signor Duca di Sauoia . 

U oi , che del del la gloria m terra hauete , 
H auendo innanzi ogri hor Vimagin pur 4 
DiChrifo yilfangue , il volto, eia fi atura 
Dentro vn bel vel t eh' al cor chiufo tenete i 

? otrejìevoi p enfiar > che faggio fletè , 
Che tal opra formar da la natura 
Si potere , h con tane tal figura , 
Oue fcolpito Dio ver'huom ficorgete ? 

0 miracol del Citi , da poter orfi 
Conuertire, eferpenti j e dvna mano 
(}li her etici t e da l'altra i Mauri infidi . 

? ero conuien,che da si crudi morf 
Il de fendiate co ipiùgiujli , e fidi ; 
Il gran Fihppo,flbuon Topol Romano. 

Colmo 



^Al Signor gran Duca di Tofconà • 

C ofmo , come nel del ftà in mezzo il Sole 
De Pianeti <? il tutto orna s e rifchiardj 
Cosi et Italia m mezzo hor con più chiara 
Luce y 01 Jet e , (r con yirtù più fòle. 

T erche tarme , t ingegno > e le parole 

ZJaghe , e leggiadre , &* ogni altezza rara , 
Onde y'ten tonfai mondo eccelfa , e cara , 
XJoi le porgete , e ciò cheti penfier yuole. 

P ero , poi che da yoiper altri tanto 
ZJalete 5 e con ragion di far e eterno 
'Bramate il nome , e' l gran titolo yojlro j 

X ip arate al furor , che da l'i nferno 

Prende lo Scita rio , 1} horribil Mitro , 
Ter por Roma , Fiorenza , e 7 tutto in pianto . 

^l Signor Duca d'Urbino . 

D a la gran Quercia del Mondhoggi honore , 
£fce yn ramo sì a Febo amico , e a Marte , 
(he di Giulio \e di Paolo yniti in parte } 
Secondo , e Terzo , haue il fouran yalore . 

£ con la forza , de l y un moftra il core , 

Sendo sù P^Appennin con il u dio , & arte 
Fondato * e l'odor Sparge à parte , a parte 
Del sì yago de l'altro , e nobtl fiore . 

? ero d'Vrbin alto , e gran Duce ,poi 
Che i yoflrifur sì yalorofi s e faggi , 
E yoi yi fete con la yojlra prole > 

F ate , ch'in Oriente hor a i yidggi 

Mouan di Chriflo i degni , e forti Eroi 
£ ontra quella imputi , ch'ofeura it Sole • 



Signor Duca di Piacenza . 

? alma , e Vittoria hauer , trionfo humano , 
■ apporta à yn Capitan fublime honore , 
E non molto te/òr : ma hauer in mano 
Tarma , e Piacenza, da doppio calore : 

D oppie ricchezze 5 animo inumo , e fono , 
£ triplicato , e lumino fo ardore. 
Ter 0, voi che da Ottauio alto 'Romano 
Hauete il nome , e tinuincihil core ? 

L 'afta prendete , e la fetura Spada , 

Per defender (jiesù, voi sleffo , e Romd 
Da lo Setta crude l de [Oriente. 

E [e non fate voi , che toflo cada 

Sotto la fua fuperbia , horrenda /orna > 
Signor farafii ancor de l'Occidente . 

*Al Signor Marco ^Antonio (olonna . 

S alda , e ferma f olonna , che gli altari, 
1 colo pi , 1 teatri } g/i archi , e i tempi 
fior di Roma fofltem ; e daglifcempi 
Di morte guardi i fuoi gran fidi , e chiari j 

Mira in quante mi ferie , m quanti amari 
P tanti , netengon quefii horridi tempi, 
Oue nati noi pam , per gli alpri , & empi , 
TSfofiri errori , infiniti , ingordi , auari . 

P ero, poi che la Chtefa , ei Pajìor fanto , 
6t il no FI ro gran Re s'appoggia fopra 
Del tuo Valor, de tarme ,edet configli ; 

Fa ch'ai romper il dorfo, e i fieri artigli 

Del Drago rio, pongano ogrìarte , og n'opra 
Qhe pon dd f Oriente il Mondo m pianto . 
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Signor Duca ct^yitua . x 2 

^4 Ila , che Spumi anzi del noilro Sole , 
Facendo st> comefaceui allhora, 
Qje di Qtrlo diurno eri l \yiurora , 
Q>n vdir fue fanttfitme parole > 

0 nde fon l'opre tue si chiare , e fole , 

[he '/ gran Marte del ciel , nel cielt'honora: 
£t il noflro terren ti chiama ogrihora > 
E via Più quando mouer tarme vuole , 

S apendo , comogrìvn fape , e no'l nega 

Ne/Jun , cheH primter ì huom i c > hoggi il Sol vede 
Sei , ch'efferati regga , armi , e conduca . 

0 nde ti publico grido hor per la Fede , 
Non tejprcito fol ti chiama "Duca , 
In terra , e m mar de la /aerata Lega . 

^yil Signor Principe Ttuigomes . 

S ilua, doue il valor s'infelua , e Marte > 
Uvn,per cinto rìvfìir di palme eterne > 
L? altro , dt glorie > ch'i le parti interne 
Di voiferbafle , con bel fludio , e*r arte > 

E Jpndo giunto à la più degna parte , 
Che può dar faggio £e , come ftfeerne j 
Ter le virtù fi rare , e fempiterne , 
Ch\m Voi dtptnfè ti cielo à parte , à parte > 

S e' I gran Filippo , c'hà maggior Valore 
Di Marte, e del valor chiaro, e pojfente 
Veggano ogrihor le vofìre verdi fronde i 

D itegli tlgraue duol de l'Oriente . 

(he felfourano ardir , ch'ai cor nafconJe , 
Moflra j hauraglone m wl, perpetuo homre. 
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^ISig.DucadiSeffa. 

£ onfaluo oprando alto "valore, e grande , 
7) i nominar fi Jrfagno hebbe ventura : 
E diede al Regno iljècol de le ghiande, 
E li tolfe ogni forte auerfa , e dura . 

Jtt a a voi gran frcceffor fuo , la natura 
Diede quanto valor Per tutto Spande : 
E Marte le fue degne , alte ghirlande , 
E l 'arme , e la fra effigie , e la figura : 

W on fri per riparar l //esperie antiche , 
Et alzarle a le Stelle ? ma per torre 
U africa al Mauro^fta^l' Europa al Tra- 

V leni o largo , e gran Duce > che si sface (ce . 
La militiain chiamarti, e a te fri correi 
Toi ctìa donarle ogn'hor voglie hai s/amtcffu ' 

t^il Signor Conte di 'Benauente. 

• 

# enauente , s 1 * attende il venir vottro 
In Italia, ou 'amato fu file tanto 
Ter la virtù , che chiufa al terren manti 
Tenete , che s 'ammira al fècol nottro . 

T ero venite a domar V empio Jtfoftro , 
*A Filippo nemico , e al ? s attor fanto ; 
Che'l Tetro hauer frggttto , com'hà 7 Xantò 
Voma, come'/ mar negro , e'/ tinto d'offro . 

M a dal nottrogran te , dalPaftor 7>io 
Spero , che fia dislrutto fra quell 'acque , 
Ch'ei tien j non ch'à noi brama , e tenta torre. 

XJ enite altero Duce , eh' a voi corre 
Toccherà palme in mare , e doue nacque 
Il nottro 2Udentor vero huomo , e Dio . 



^Al Signor Don Carpa di Toledo. i j 

Q arlo io y or rei , con quei gran Duci [noi , 

( ^Ahi ) da morte , dal mal, da gli anni opprefii > 
Ter fare a l'Ottoman quei danni efyrefci , 
Ch'ei brama far co i Traci infidi a noi. 

C he dijlrutto faria , si come yoi 
Sapete , che già fufle yn degli slefù 
Forti di Marte , e yaloroji me fi , 
Ch'in africa con quel già fufle ,epoi. 

M a hor , che l'arme da le leggi fono 

Frenate s\ , eh' a pena huomo e , che poffa 
XJn trouarj ch'opri ben lancia , ne fpada j 

# inforzateci yoi , che filo il fuono 

Di quel gran nome } farà pur che cada 
Quel, ch'Olimpo tornar tenta fipr'Offa . 

±Al Sig. Don Luigi d'^iuila, Qommendator 
maggiore d'alcantara. 

^Auila, che de l'aquila più altera 
Di quante ne fur mai , cantate il yolo , 
(he fece alihor , che fugo l'empio Jìuolo 
'Nemico de la fé celere , e yera . 

S 'ella yiuendo , ne l'em^irea sfera 

Toggia, e dà leggi a l'uno , e à l'altro Toh) 
Ter lo yojlro alto jìil , leggiadro , e filo 
Nota fa al mondo la fu a gloria intera . 

0 nde per feguitar s) munte piume , 

UkA L^A hauefle per pregio , che ft finte 
Nel principio , e nel fin dehoslro nome. 

E yirtu poi yìdie di mirar , come 

S 'adora il Sol con l 'occhio de la mente : 
Di cui quello gran Sole e yn picciol lume. 

D ^1 



^l Signor DucddiMtdmd (eh . 

Qerdd He di \ che U Cdsliglid hduete 
(ont^Ardgond vmtd , dncor redlei 
£ quefli duo bei nomi m Vn tenete , 
Qon ld memorid dnticd , & immortdle. 

S \, che i figli de" figli , che terrete, 
TJerfioH ciel sfiegherdn diglorid tale ? 
Ter "venir dd duo Regi, ctidltdfete 
hebber di tor di mondo ogn 'empio male . 

Q dfligliddfi chiamo già t^Ardgond : 
Itdlid t^irdgon pur in se volfie : 
E ciò cdgionfu dhauer l\AuHrid munta. 

? ero delgrdn Filippo ld corond 
*Pregdte , che foccorrd Itdlid djfiitta 
D di cdn, che Qrecid dimpietdde inuolfi . 

isil Signor Ducd d'^dn . 

dri y io finto fonar tarme , e' I furore , 
£ le trombe di Tracia , e legni armarfiy 
Ter girne, {come l grido) toflo kfdrfi 
Donni de i regni fiacri alnofiro more • 

£ ben ctiiofcorga contra Vntant'horrore 
D'^yimatunta ld Diua > effigilo dlzjtrfi 
Con gli altri Dei, da lorgia vinti , £r arfi, 
Di ferro armati y e d immortai valore > 

£ fi con noi mai Cempre hauremo il cielo, 
£ ChriftoDio de iDei che Cjrecifennoj 
(onuien,ck ancor ci armiam noi tutti in terra* 

E Voi fio. i primi ,c he col proprio telo, 
£ col fkuer fimpre vmcesle m guerra. 
Chor ci Vd Romd, e qudnto habbiam dd Cenno. 



Signor Marche/e di Treuìco . 

S Aggio , e degno guerrier , forte Treuico , 
E fido Affai j poi che' I gran Duce noflro 
S 1 VamA , e'n fregio ha tAnto il VAlor voflro , 
Che vitien per amato , e caro amico . 

Hor , che fu per io vieni 'empio nemico , 
(he d'Oriente e cosi horrtbil Moflro , 
Ter torci , che non ftAn le gemme , e l 'olirò 
E la religione , e 7 culto antico 5 

M eflier non e , eh 10 dica cjuel > che defii 
EAr per vincerlo a /Atto ; efpndo voi 
Un di ijuei y che'l fugo con farlo , e vtnfe : 

M a ben diro , ch'Ai 'Re de 1 degni heroi , 
Ctì e il grAn Filippo ) con veloci me fi 
DtctAte , come Vn tAl furor s'eflmfe . 

^Al Signor Duca di Mondr Agone. 

QjtelgrAnDrAgon, che nel bel monte Albergd, 
Onde'l nome prendete ,o deU F ED 8 
(^A X y Duce primier 5 che pofe il piede 
*A RomA , hAuendo in man la fantA vergd • 

E fe per altri s'erfe , hor che più s'erga 
Spero per voi : perche de l'alta fede 
ZJoftrA , éjuell 'lingue JatÀ feempi , e prede 
Del S erpe rio , che'l ciel vtncA , e difpergA. 

Quel d'Oriente Viene , e 7 Voiìro , c 'hor a 

Trk Liri ha flanzjt , e trdl Uolturno Altero , 
Tram a di foggiogAr, di porre a terrA. 

M a voi con VàlmAje>ch~ fV Mondo honora , 
E con Ia fÀcrA Tifa a ti M'osi ro fero 
Porrete , e col/AUor del Qtd fot terrA . 



\M Signor Mar che fe di Laueh . ji 

T ufo, che i marmi , / porfidi , e i diamanti , 
Vi Splendor , di fortezza , e di calore 
Vinci d affai •■> poi citai fuo regno dimore 
Ter vn ti tten de i fùoiptù fidi amanti . 

/ o y che del crudo ^Arcier le doglie , e i pianti 
Lafctato ho col fuperbo asfro furore; 
E data ho l'alma al pio fommo Fattore 
De i Mondi tutti ,edei bei cerchi, e fanti j 

S corgo più di lontan , che non fea pria: 
Che, qual tu , dietro a t amor o/e imprefe 
Uhore, e i giorni menaua , i meft,e gli anni. 

? ero dettati al fuon de tempie accefe 
Fiamme, chetOttomano a 'nojlri danni 
Sparge , e di Marte poggia hor l'erta Via . 

^Al Signor Mar che fe di fama Croce • 

L 'eterno, alto Signor, quando pini mondo 
Vide m preda a/Tiranno afpro , <& atroce > 
lAlzjo t munta , e Cu a diuina Croce 
Soura'l monte più al eie/grato, e giocondo. 

C osi quando t orgoglio empio, e profondo 
Del tiranno Ottoman più affigge , e noce j 
V Europa , e talma Italia alzjt la voce , 
Con dm dunque mia gloria (ahi) Vanne al fondo f 

E sù tarmata , e le galee Jùe pone 

La fama Croce , accio che quel nemico 
Scacci y come/cacciar ttnfernalfuole . 

E hnVuile al fuo ¥ attor s) amico , 

2) ara , con far, che con fant'opre , e buoni 
Fermi la (rocc oltre onde nafee ti Sole . 



no alSig.D .Ferrante & Sig. D. (efare (arrafa. 

7) no Ferranti \ dr vn Ce far e , vn C iouanni 
Son nel mio ] angue , e ne 
C hanno di Tmdo m su le cime il piede 
Fermato , e menariiui i giorni , egli anni : 

E d'indi in compagnia di Febo tiranni 
Sfiegan dhonor fin a teccelfa fede 
Quarta talhor i e ognun di /or fot riede 
Qui a dir legione de i fu b imi /canni . 

C efare , d^dria e al mar per far ritorno 
la guerra de t Traci \ e tvn Fernanda 
E qui , l'altro in Sicilia a queslo effetto . 

g ian battista al fuo Monte fa foggiorno : 
6 tutti , bora le MuCe t hor Marte amando j 
Hanno fauer.fommo valor nel petto . 

^l Signor Conte d^Auerfa. 

<B el prato , che di perle , e ai fri oro 
J fori , e t herbe di fmeraldi hauete j 
Onda le Mufe cerchi almi te/Jete 
Z>i fronde no f mad immortai te/oro . 

E da ciò vien , cheH Canto giorno Choro 
Dentro a i termini Vofln ogrìhor chiudete . 
(he li date mai fempre ,enon chiedete , 
Oltra le gemme , ancor canto fonoro. 

S e fempre fatai primauera , e fuono 

7) e le Mufe con Voi \ quelli c'han tali \ 
Angeli eletti pregate hora .eDioj 

C he gli empi Sciti , pront i a i no siri mali , 

habbian quel duol } chen carte hora vergo io: 
Ch'otterrete fol voi tanto , e gran dono. 



Signor Don tyouanni Manriche . 1 

Jtt amiche ,fe con forte , inuitta mano 

Vmfe m ^iufiriail gran Carlo il Trace infido 
E d'^Afitca ( qual noi cedemmo ) al lido , 
gloria accrefiendo al gran feggio Romano > 

Q ome il figlimi cele He , e foura humano 
*Nol Vincerà dentro al (ito proprio nido ? 
E credendo al (ito honor più gloria , e grido » 
La poneva (òpra Etna , Ifchia , e TJ ole ano . 

£ he fe Tifeo (fi Enceladofur degni , 
Ter lor empio fallir > diflar fotterra y 
'Non s) offefiro ilciel, come coflui , 

D urvjue per ricourargh antichi Regni 
Di (hriHo , mouafi hor la giusl a guerra > 
E per por IVttoman ne i cerchi Bui . 

iAl Signor Don S aneto di Letta. 

L eua y tu il mar di Spagna hor reggi , come 
Re(fe ^Antonio già tuo d'Italia m terra 
Le campagne ,gli ejjerciti , e la guerra 
De la Lega, eh' et rìhebbe altere fome . 

F 4,cliin mar cosi crefea il tuo bel nome , 
Qome tra i monti , e i colli quel fi (erra : 
Che'l Tartaro potrai tu porre à eerra , 
Qmieife Regi , ond'hà Lauri a le chiome • 

C he fi più prejjo t ^Africa , <? ^Algieri , 
E tiAfìa> e Rodo fono ; i quel gran cura 
tfauer si dee , non al \icin nemico. 

C he dislrutto il rio capo 3 il Mauro antica 
Jnchincrafii a ifommi honor 1 alteri 
Di Filippp, alto honor de la natura. 



.Ai 



.Al Signor Luigi Cheficiada . 

C hefiìada , che poggiar yedefle al cielo 
Udibilmente il gran Carlo dittino > 
Cti a criar già vi diede il pellegrino 
Figlio , e 7 creficefie yot con fanto zelo j 

*N on yi yenga in oblio , c he quando il telo 
Di Marte yi pere offe entrai Latino 
Sen de la mia Sirena , & io yicino 
Sendoui } il mal yijlrinfi col mio yelo ; 

C on ramentarui ancor , quante fiate 
Carlo feruirgtà mi yedefle in Spagna, 
In tA frica , &* m Francia , e in /emagna. 

E t hor che'l ya/or yoflro s'accompagna 
Q> ifecreti del Re ; deh parer date, 
Che s'eflingua la cruda 3 empia imputate. 

*Al Signor Diego di TJargas . 

XJ argas 3 yarca la naue hor a di Tiero 
Trejji d' acuti [cogli , e fra tempere : 
E l fuo Sperare e nel Signor celefie , 
E nel gran Re , c'haue m duo mondi Impero. 

? ero yoi , c he 7 yalor terreno , altero 
Vedete ogrìhor 3 Palme preghiere honejle 
Ditele de la Chiefa 5 e che s'apprejle, 
Ter darle iljuo fido fioccorfio intero . 

£ he'n dire à yot filo Filippo eterno , 

Scriuete , ch'ogn'yn s'armi , e ynifea in terra 
Ter feruitio di Dio fitto la Qroce j 

/ n y dir fi ( dico io ) fol quejla yoce , 

me tal s'armerà , che non fol guerra 
Far potrebbe alno Scita , ma à Nnfierno . 



iAI Sìg. Thomafo Salernitano Regg.di CdnceB. 

V oi , che da i tre bei Monti ogrìhor la ftclld 
Mirate ,fer oprare opre del ciclo : 
hor che del nojìro Re con fanto zjlo 
Fra noi guidate egrìalta ceja , e bella f 

*B affategli occhi , che la mez&a , e fella 
Luna Vedrete fenza nube t ovelo 
Che l'offenda , yenir Vibrando vn telo 
Forte , per far l'Europa hor tutta ancella . 

E feben il Re nojìro alto , &• munto 
TJincer fol la potria j pur per la Fede 
CU conuien d 'effer giunto hor con la (hi e fa* 

E feco ynìr ciafeun , che"n (hrifìo crede : 
(he fe ciò fa : vinta la prima imprefa } 
V ^Africa le torra , Qrccia \ e l'Egitto, 

^AlStg. Scipione Cotinario Reggente di Cancellarla. 

S àpio , ha y l nojìro , gran Re pur gli africani, 

- £ h Sfiatici , / Fabi) , 0 1 T arcuati > 
E l'arme ? onde si forti, e sì nomati 
Furongli amie hi no fri, alti Romani : 

Ma non hanno i bei raggi , e four'humani 
Del noflro Sol cjuejìi bei lidi ornati ; 
Onde tguerrier condotti , e ben guidati 
Fuffer contragli Sciti afyn y inhumam . 

M a quejlo effer non può , che non ha ' / Mondo 
sottro, ch'un occhio fili pero pen fate. 
%A vn capo ogrìhor , che Va per miti il gioco. 

E s'à ciò pronto , e buon rimedio dute > 
Il re Ho andrà pur ben :Jeno : del pondo 
Timo di feruitUy d'arme , e di foco. " 

E tutti 




isttuttitSS. d* Italia, che dan camp$ frane*. 

(} onfaghi , Fiefchi , Jfrcalafpìna , e Voi 

7)1 Monte acuto , e quanti date a Marte, 
Ter dar fine a i 'Duelli a parte , a parte , 
[ampi i Steccati , e guardie d'alti fi eroi • 

H ora , che far man tutti i lidi Eoi 

Te r venir à far guerra in quesla parte j 
0 frate voi l'ingegno vofiro , e l'arte 
"Per Chrislo , per voi flefii , e ancor per noi. 

t he {e liberi fete , e hbertade 

Hauete di poter fi ar l'arme altrui 
Uemr à Voi iguardateui da forza : 

E Via più da le [quadre di colui , 

Che d'infedeltà colmo, e d'impietade > 
Jtfonti , campagne , mari , e terre sforza. 

^Alla Signora Ueromca Qambara. 

U er onici tu ben ,per quel , ch'io seggio % 
Del Cjambaro togliendo la tardanza , 
Scriuejìt con lo fili, eh' ogn' altro auanza 
^ Carlo , <2r a Frane (fico di Correggio. 

C he dV riente infieme andarne alfieggio 
T>outffer , à punir tanta arroganza > 
Ch'alcrudelMofìro ognhor dauafperanza , 
Di far di noi quel, che fi può far peggio . 

0 come con più ardente > ac cefo zelo 
Ciò detto hdurejìi fé veduto m parte 
hauepi quel , ch'io vidi m la mia terra. 

¥ ci che non fo! con gli huomtni la guerra 
Fergli empi F raci > ma col '/Ce del cielo , 
Le fu e flatue Spezzando a parte, à parte, 

s^Ha 



Ul Signor Don /remando di Torres. j 

T orre , tu hai col dir fdmofo > antico 

Jrfojjo ogni faggio cor 5 "vinta quell'alma > 
Se godi che Filippo h abbia la palma 
Qontra ciafcun di Chriflo empio nemico i 

2> / , che ne yengà alZJaticano aprico , 
xAd ynirfi coi fùoi de la Fede alma , 
*Per por di feruitù l 'horribil [alma 
kAI contrario del ciel , di fiige amico . 

€ infieme , non cefjar di porre in carte 
il commun danno , eh' ogni duro core 
Mouerat de la terra à panerà parte . 

L 9 arme yniratde ifidi, e" l gran calore : 
Farai dalQel per noi yenir qui Marte . 
Qtiio ( qua/ fon ) fcriuo ogrihor cotanto horror e. 

UH 'Italia . 

uefta del Mondo già. donna , e Reina , 
T>i manto d "or , di Lauri ornata , e d'ojlro, 
Che yinfe ogni tiranno , ogn 'empio Mo/ìro , 
(on terreno \alor , yirtù diurna j 

E con la gente fua si pellegrina, 

Ch" in pregio fu fin ne V ottano chiojlro i 
Ttidotta e ( la ffo ) a tal nelfecol nofiro , 
Cti a quei che domino ,ferue , e s'inchina . 

/ talia dico , che per fe non haue 

Unirne ymte ; ma fol colli , e monti , 
E da i figli ha percome afpre ? e profonde. 

E 7 Trace ( ahi ) y ani far fuoifchermi conti 
S "ingegna ; e a Tietro ancor romper lanaue . 
Lor tentando ajjaltr per le fals'onde . 

E j UH* 



JtìU Biffi Itali*. 

iA rgo per ti guardare y //ercole forte 
Ter offender conutenti , Italia bella , 
Di diuenir 5 che ria , maligna Stella 
Incendi] ti minaccia , horrore , e morte • 

E s*\na tua Citta , non già per forte , 
JrCa per "valor Vinta fortuna fella , 
Fe t africa , e t Europa , e l'^Afia ancella 
De i fidi fuoiy de la realfua corte 5 

E fe ciò fu 5 come fe ynita fei 

Puoi temer de neffunfpero per forzjt 
TJnifci ituoi yfefar noi vog/ion toflo . 

( Laffo ) , c'hor hai tra i fiori , e therba af cotto 
ZJia più Jtyn angue : ti Trace fi rinforza . 
Onde ymfciti in vn col Dio de 1 Dei . 

ut Spagna 

7 rimaueraper me già non yorria 
(he fuffe , (pual fera ne {Occidente : 
Che (e donna V andrà chiara , e poffente j 
lui gioia addurrà con leggiadria . 

D a t altra parte \na si cruda , e ria 

Etinhumana andrauui , & empia gente , 
Ter juei foccorrer , c'hor si fieramente 
Lafjar la Fede > il te , Chrijio , e Maria • 

E feda te difender ti puoi Spagna , 

D'ogrtaltrafirzjt 5 pur per Vincer certi , 
ZJoglionf fempre hauer foldati ejlerm . 

Jti a perfcourirti 1 miei deftri interni , 
XJorrei eh' Italia hauefi , e£* ^Alemagna 
$ iunte col tuo yalor chiaro , aperto . 



KÀltsAltmAgnA. 

*A lemagna catoltca cotanto 

Un tempo , che'lcdmin de tOriente, 
OiteH [amo Sepolcro la tua gente 
Empiua ogrìhor con voler giù fo , e fanti) 

E de l'Eletto , che la gloria ci vanto 
T>i Cj aiuta , e di Spagna ) e con ardente 
ZJoghe à Roma venuta 5 {ahi) eh' al prefìnte 
'Non bai diuotion delciely ne il canto . 

C ^ e fìl H€n ^° Martin si crudo , e rio\ 
/tuoi, non a i gran temptf grati al cielo , 
Ma a quei di %acco, e (erere fin vanno . 

7) eh latita t herefia , ritorna à Dio . 
E d'arme t'arma , e di celere zelo 
+si la ruma degli infidi , e al danno. 

*A Francia . 

N on del cui più Pinfìgna hor Francia portd , 
Nlr Chrifio fegue con t antico amore» 
7) a cui di Chrittiamfimo thonore 
Hauea ? ma hor tanta fua gloria e [morta . 

t n pregio ha ZJgon, non già con mente accorta ; 
(he di Marte il valor , tarme , ti colore 
Le ha tolto) e therefa con tal furore 
Segue , che l'hà t anima al tutto morta . 

E fra Ce dice ancor fico parlando) 
Se tOttoman nel mio grembo fofferfo 
Soffrir vi pojfo ancora XJgon cofuoi. 

M a non ? accorge , c y han penfìcr dtuerft . 
Che di cacciarne d Re vanno penfando , 
Et far fi e fi Signor del Regno poi . 



istìld Citta di Komd . 

21 orna, tu hai tempia //idra in Occidente 
De therefìa , che dvna troncd retta 
JtóDi , e de fona affai l'altra più infetta , 
T<le no/con , con maligna , e fiera mente . 

fi ai t infedeltà fiera m Oriente: 

(he non rioccide pur , crucia , e molejlai 
Jtf'haue alia libertà tolta la yefia , 
Et alla nobiltà thonore ardente . 

T alche feruo e ciafcun di tjuel che Dio 

Non pregia, asJ>ro tiranno) onde tu al piede 
(hmati del T attor si forte , e ? Ho : 

£ on dirgli , Vnifci ognun che in Chritto crede,] 
Contra il Drago d'Europa, e contra il rio 
Mòjlro d'afta, infauor de la tua fede. 

^lla fidelifima Città di*Napoli . 

N oud Città , che di calore antico 
Serbi le glorie m ogni altera parte ; 
Oltrdlfauor , eh" m tefempre e di Marte , 
E del eie/, che ti fu si largo amico j 

0 u'e campo à ameno , ou y e si aprico 

Monte , oue colli fon , ch'à pdrte , à pdrte 

Dipinti fi an da la natura , e l'arte , 

Se fyirdn l'dure , o 3ored , à ifior nemico l 

0 u*e mdr Si tranquillo , oue fon fonti 
Dolci, e tra le /a/s'onde r 1 ou'e la fede 
Di (hrijlo , hor più che"n te Viua , & ardente t 

? ero 'Napoli mia , del cielo herede 
D'ogni beltà ,fà ch'oltra l'Oriente 
S'oda il yalor de t tuoiguerrier si conti . 



^Alla Città di genoud. 

g enoa porta, d'Italia, anzi del Mondo , 
Si valor of a in mar fendo , <3r in terra > 
C he giano y che de V arme il tempio ferra, 
& apre , alberga al tuo feno giocondo . 
h or che di ferviti l'hombil pondo 
Tenta diporti con Spietata guerra 
Lo S cita empio , mhuman t che Crecta à terra 
Tofe , con darle ogn'hor duol più profondo', 
T> ' Italia , di duo Mondi , e del tuo Ciano 
*Apn le porte ; arme fa vfeir > galee, 
Republiche ,gran Regi , almi? attori, 
dittr union de V empie genti > e ree : 
Qhan d 'affa/irla ardir co i /or furori, 
Come i Giganti, anco il lettor four ano. 

%AÌia Citta di Milano . 

Milan , fe Eluetij , Franchi , & ^4 Umani 5 
Poi che lafciar del ciel la dritta via, 
Tene tante ti dter , con l'herefa 5 
Ond'hors) crudi fon \ pria dolci , e humanu 
C hefarranpenfi, quei rabbiofi [ani, 
T)i cui etafeun mai altro non defia , 
[he venir a rubbar la Monarchia 
Con mille > anzjnfìniti, empi Ottomani. 
6 pero y col voler del gran Re noflro 

^Armati, <<r arme tn Vn t fà d'ogni forte, 
Ter fchermo ,per offefa, e più da foco . 
C k'colfauordium de l'alta Corte , 
Si vincerà nel mare , e in ogni loco 
2) e T r acid fero , tnejforabtl Mofìro . 



^4ìla (futa, di Ferrara. 

S e di \alor , di ferro , e d'alte mura , 
E del gran ?o , s) circondata > e cinta , 
Ferrara fei i ch'e/pr dal ciel tu vinta , 
'Nonpuoi , tipenfi hauer vita Jicura : 

7 enfa pur, eli un tal ben pajfa , e non dura , 
Se la gente d'appreffo e prefa , ì eflmta. 
Tero ypria che di [angue Italia tinta 
Sia j o d 'alt riempia pena horrida , ofeura > 

€ fei del tuo confin to/io , e co' tuoi 

Fidi t'unì fa ; accio che vntn tnjieme : 
ZJincer à pojja il Turco ingiujìo , e rio . 

(fhor dispregiando il ciel y disi r ugge , e freme 
Cjran parte d'Ungheria : minaccia hor noi 
T> "Italia tutti , il T a fior fanto ,e?to. 

*Alla £ ma di Mantoua. 

M antoajfe'l Qiel } conia tua Iella Manto 
6 gli augelli di nere ornati piume , 
(ol Cigno alt ter , c tiufci del [acro fiume 
Tuo , ch'erno il mondo d'un sì dolce canto ; 

Ti dia più grido , e piùfublime vanto . 

Di quel , che porge il noflro human coflume > 
c Priega del cui , l 'alto ,fupremo lume , 
(he'n noi Spargali fuo raggio eterno , e fanto. 
ccio , che frugga , che confumi , & arda 
Jlfuror'mf (mal, la rabbia horrenda, 
(he Sparge ognhor l'empio Dragon dagliocchu 

*A ccio ch'ogn Infcdcl morto trabocchi 
(hes'a venir t ani alto ben non tarda > 
Egli hara del fuo error pena tremenda . 



Jtìa Città dt Tifa. 

? ifa firn A d'honor ,già capo fu/le 
Non di Tofcana fil > ma di gran parte 
T>c l'Oriente , col valor di Marte, 
C Webber di voi le genti alte , e robufie : 

E le vojlre reliquie alme y eVetufle , 
Ter tutto van,fi come gemme Sparte 
In ricamo di per le ; a parte , a parte , 
£ Via più qui di degne glorie onufle . 

M ohi dc'vo siri figli apprejjo al fonte 
Di Sebeto , v'honoran più di quelli 
forfè , che fino in su la riua d'arno. 

E s'io per voi di viuo amor mi fc arno > 
Z>tfendianci da crudi , empi rubelli 
Del elei, c'han forze si Spietate >e conte. 

trilla (ut a di Lucca. 

L ucca, luce d'honor >poi che s\ forte 
Sei , che difendi te viuacemente > 
2) ai falute con l 'acqua à l 'egra gente , 
Z>a morbi opprejfa , <sr hor Vicina à morte 

0 nde } poi c'hai cosi felice forte ? 

Frega il Signor col cor , con la tua mente , 
Che difenda dal Drago d'Oriente 
Italia bella , e la Romana corte . 

%A nzi adopra le forze anco , e V tuo'ngegno , 
Nona fc her modi noi fil, ma a l y offe fi 
jDi lui ypoi c'hà fuperbie , e forze tante. 

£ ciò fia con vnir le galee fante > 

E Chnfìo con ciafiunfuo fido , e degno > 
£ a fargli guerra andar nel fuo paefi . 

F 



^ìld Mirandola . 

Mirandola , ammirar fai quel che mird 
Del tuo Tuo l'ingegno , e la virtute : 
Che potria far tutte le lingue mute 
*Per tutto , oue il mar bagna , <? ilfol gira. 

S e già feguifu vn tempo l'arme, e l'ira 
ì>i Francia , che nonfe per fua falute 
Le pjuadre fue , c'han con lo Scita hauutt 
Union y ctià l 'Inferno l'alme tira > 

h ora , che contra Italia far la guerra 
Vogliono yniti , e m compagnia ? tu torna 
kA Homa , à fegutr Pio j non quejlagente , 

C he far ai quel che de chi un'alma ardente 
hebbe qual tu,ch'al ciel hetafoggiorna : 
£ fama ha si mirabtl ne la terra. 

sA tutti i fiumi d'Italia. 

N on del mar di Liguria , o del Tirreno 

Entrate i Tebro a l'onde , o Macra y o Varo , 
O lArno y o tiri , o mio ptcaol,ma chiaro 
Sebeto d'alte , e degne glorie pieno. 

Jtf a volgete il bel corfo a l'almo , <<r caro 
Mar d'^Adria , poiché corre nel fuo fino 
Il Ite de fiumi , col fuo ricco , e raro 
(forno , (? il nettar volge m no veneno , 

£ he gli apporta dalNi/o , (sr da V Eufrate 
il fiero Scita : cj7* fi quel falò hor tanta 
piotagli adduce, ah , che farete voi 

h or che V enetta t per la fede fama 

Spiegar yuollefue infegne alme , e pregiate , 
£ t armare ifùoi forti , ór degni heroi ì 



Ci 

lAlla. Città di Parigi . 1 2 

? érm y alt 4 di (hrifio vn tempo fede , 

Senna , fiume Cjiorian già in Occidente, 

*Popol pw fido tra la fida gente , 

S riparo , <jr fiflegno de la fede > 
C ome vdir voi potete chi non crede 

In Chnslo noslro l£e fommo , e poffente ? 

Poi ch'egli vuol ne la fua eterna mente , 

Che di voi ciafcun fi a del cielo herede . 
Et in vece ( ahi ) di quello , hora Qtluino 

S 'ode nomare , & Sergio , c ti e più peggio : 

Jrfa voi finto , cti ancor fiate fu'l faldo. 
Pero pregate il fouran Sol diurno y 

Che col fuo raggio ognun di voi più cai do 

Faccia coivo si ro Re , del fuo gran figgio, 

Malta, 

Jti alta , lituo gran periglio , e la vittori* 

Seri fi' 10 con viuo , e con acce fi amore : 

Come fritto fi Vede in queìi'hiforia , 

Z/ le co fi figrìio degne d'honore . 
Jrt a per te fìeffa hai} atta la memoria 

Tua perpetua } si grata al gran Fattore : 

Ter che prefò ha da te Valore , e gloria 

Il Qjriìlian si degno , alto valore . 
0 nde Spero hor , che vien da l 'Oriente 

Se feroce lo Scita , che su l 'onde 

(ome già tu facesti , vinto fia . 
C he 1 caualieri tuoi d'alte > e profonde 

Uirtudi acce fi , fan la dritta via 

2) e l vincer con ardir degno , e poffente, 

F if Utta 



9 

isilla Città di Rdguft . 

X dgufa , /tf r<< a te rodere d 'intorno 
XJorrid Io Cjeta rio la Fe di (hritto : 
Qmddto ddl Tidnetd humido, e triflo , 
(he lume hdue la notte , e non il giorno: 

£ ritorndr nel fuo proprio foggtorno 
Come Pdrtt , d'dlcun mdi non fu vitto : 
Sfa di tdl crudeltà fà fempre acqui fio , 
(ìidl'impietd di Jìtge ancor fd forno. 

T erofenzd temer > non più tributo 
Darli y md le tue nauijl poter tutto 
(olgran Filippo vnifc^e col gran Fio . 

Q he ld legd farafii : che vuol Dio 

£ • h abbi a il cdfìtgo d l'oprar mal deuuto , 
Que B 1 empio, che dà ftrage , e fiero lutto. 

%Agli flati di Fiandra>& dltn d.S.Maefla 
Cdto/icd, come dppdre ne ld tduold . 

F landra, 'Barbantia , ^Artuois, Indie ulte , e noue, 
*Bur gogna, Luftmburgh,Cheller , Olanda, 
panarie , Tta/ear , Frifd , e Zilanda , 
8 quante /fole , e terre hà Qhritto Cjioue > 

H or che con tanta rabbia fi rimoue 

Lo Scita empio , e crude! , per ogni banda 
Uincer del mondo , e per hduer (ghirlanda 
*A 'Roma , e per far crude , horride proue j 

£ on /agrafia , e fauor del gran Re nojìro , 
^Armateut , prendete l 'arme in fretta , 
Ter difender ui, e far cruda vendetta 

D e la gente di Dio fida , e diletta , 

Che dittrutChauc ù fiero \homdo Mbflro , 
Dal Tartareo qui vfitojnfernal chiofiro. 

s^Ale 



*A Ile due hesjeric di S.Maettà (fatolicd , *5 
cornetta nella Tauola. 

V alenta , Sir agufa , e Barcellona , 

Due Cattiglie , franata , e Ttrpignano , 
Lion , Klauarra , Cjahtia , e (jirona, 
Murtia , ^itturia , Toledo , e*r ^ilmazano ; 

27 <^#4 , Salentm , £f *jjp 0 Rampano , 
^ 'Brutto , f Principato , 4 /<* e 0™ 
Soggetti già de l'alma^ a dragona, 
Mefapio , ^Aprutin , ^ippulo , , 

JVf , ZW/ , .Alexandria , ^i?; , * , 
Portbercole , Sardegna , e-r Orbitelo , 
Sicilia fon , /wr 7<r 3 ale are 

L'ffefyerte^haueil He \ da donde inuia 
U efferato per vincer l'empio , */<r/fo 
,^fr dar glorie a/te, e rare. 

iAU '^AufiriajCT ali 'Ungheria- 

*A uslria , Ungheria , Buda , e Uienna hauete \ 
Luna e del Trace y e l 'altra e de V Impero 
De l 'lAujlria eccelja , Splendor chiaro , e uero 
Del mondo , e' ha d'honorsi ardente fetcj 

T regate , che le parti , che tenete 
Di voi , fìtto 7 dominio ingioilo , e fiero 
Del Tartaro mhuman t ch'ai feggio altero 
Torni di Chritto , ch'in del Voi fior gete . 

H or , che' l gran Pio , col gran Filippo ,e Jrfarco 
T cnt and' unir (i , per fìccorrer tutti 
/fidi , e tornar Buda in Libertade , 

E di voi l'altre parti poi c'han date 

L'arme al grand' sAuttr tacche sa ben il varco 
Doue attender fi de per torm 1 lutti . 



^4R' Spiro y hord ietta ^Albdnid . 

S f 'irò yOue regno con degnd forte 

Pirro , che l'dlloggidr colfùogrdn core , 
Inuenio degli eserciti di fuore 
De le Cittddi con mdniere decorte : 

£ doue ti nono , dito ^leff andrò , e forte , 
Nacque , che Vinfe il primo di Valore , 
E filo yCcoi corno dgm eccelfo honore 
lAcauitto , fin cheilite pur giunfe k morte. 

E fi Schdnddribech , Pirro perdeflt , 
8 neld feruitu si crudd , e rid 
Sei , ch'ogni feruitude antica dUdnzjti 

fydUi di liberarti hord fperdnzji : 
Che l'Union fdrdfii , che defid 
Ciafcun dei fidi k liberdrti desìi. 

*A (jrecid. 

? er lo furor di MeneUo ,per Vdrmi 

T> 1 Achille j e per lo gran fduer d'Uliffi , 
Troid sì dal fuo /ito arfa partiffi y 

e non fi troud ,fenow prof a , h m carmi, 
£ l'iflejfo auuenuto e k Qrecia horparmi ? 
(he volfer sì le (Ielle erranti , e fi/Je , 
(he si fuor d difcfteffaftri gifje , 
(V k pend ouegtkfu fape huom moflrarmi. 
C he non t monti , i colli , / piani , e i fiumi 

Moflran , chefur : ma leproutncie s etl Regn* 
Jrfut at e han formale gli huomini i co fiumi. 
Pero veder di fi rutto ancor l 'indegno 
Ottoman fpero , che del mondo i lumi 
Ptùvaghieffingue, e Vccide ogrì alto ingegno. 




'<jlla Beffa g> 

S e "Pindaro { ahi ) 'Demo Siene , & h omero 
Miraffer Smirna , Tebe, ^Argo, & ditene, 
'Pieni dirian di grani , horride ,pene , 
Doue e gito di Creda il pregio altero ? 

Dott e 'Ifauer , dou' e 7 calore intero , 
(ti era in noi , dotte le st larghe yen* 
De l'eloquenza t e doue l'arche piene 
Di gemme fon , d'or fin > lucido , e \ero ? 

Doue' e l' Imperio , dou' e 'l yalor grande ì 
Ou' e Filippo ì ou' e ^Aleffandro inumo ? 
Ou' e 7 concorfi , etimi era del mondo ( 

D i fango e l y età d'oro , e de le ghiande . 
Tutta la gloria fua polla e nel fondo 
Sotto 7 Tiranno d' africa , e d'Egitto . 

lAÌla medefìma- 

£ ìà d'argo amene piagge, hor alpre rupi , 
0 d'itene teatri , hor cieche grotte, 
0 di Tebe bei giorni , hor tetra notte, 
0 Sparta , che di duol le menti occupi . 

0 campagne felici, hor rei dirupi 

Statue inalzate al cielo , m terra hor rotte. 
Stame di Spirti angelici , hor condotte 
^Ad albergar Draghi, Serpenti, e Lupi, 

y orti t ranjuilli , hor a difèrti lidi , 

Che l'aura anzjmoucua , hor ^uflrofiede , 
Onde d 'Itaca il duol ile fatto eterno > 

Do u' e la religion , doue la fede t 
(jrecia dirotto , e ben con alti gridi } 
g ià folli il Par adi/o $ hor fei l'Inferno . 



^ARa mcdefmd. 

V oue di Tebe fon , doue datene 

Le faenze , il fauer , l'arme , e i te fon , 
La nobiltà , la libertade , e i cori 
Inumi , e l 'alme d'ogni honor fi piene ! 

Nf/ 'inferno del mondo y ouepiù pene 
Son , che ne i ha fi , ciechi , e neri chori \ 
0 ^/effandri , o homeri , i yofiri honon 
Son polue , c2r il valor minute arene . 

S 'hor il tutto fi sface ( ahi ) doue fi a 

L'unfolVuile ,fjrl'un fanto fattore t 
Forfè fra gl 'Indi , ou'hor la fede e gita l 

? er tutto j foi che'l tutto il mio Signore 
Di nulla fece > Cr hor di nouo yitd 
Tiu felice daranne affai di pria. 

*A fi* > Chrislo in te nacque , e 'Idtuin manti 
Scorgessi di Maria delfol più chiaro 3 
Lo fìuol yedefii a lor diletto , e caro > 
XJdiUi il fuon de l'angelico canto . 

7) iece Tempij anco hauesli , che fur tanto 
Nomati y e ciafcun don del ciel più raro : 
£ t horfommerfa fei nel fondo amaro 
2)e l' empia fermtù , delduol y del pianto: 

S otto Sergio , e 7 difcepol fuo tant' empio , 
E di donne impudiche , e d'aera gente . 
8 fuon odi,c yedi opre infejle a Dio. 

N f hai religion ne forgi in tempio, 
*Ne bene alcun 5 pero fon' al gran Pw 
? ) attor del (uljorna a la fedi ardente. 



africa ,gli timballi , e i degm ^nnoni , 
Egli^lsdruhali hauefli , egenti ornate, 
(he goder ti f accanta liberiate 
In quelli anni de l'or graditi , e buoni : 

E t hor Sclm hai , che ti forge i doni 

Vi feruitude , e d'ogni emfiaimfietate . 
Di tirannide , e d'aera crudeli ate, 
Come fi y>ede,ogri hor tu narri, e fuom. 

C brillo , ^uguftini, <<r Qfriani hauejìi . 
tt hor hai Sergio \ e'ifuo defcefol rio , 
Ch'infedeltà ti dan , danni molefti . 

0 nde ritorna al fouran , fommo Dio i 
(he doni ti darà larghi , e celefli , 
Ter mezzs del Tali or gran Quinto "Pio, 

isill ' Europa . 

£ uro fa , di te far te hà il Trace rio, 

E di Tracia , eh' e tua ,f rende il nome emfio. 
Pero fria , che del tuo tei cafo fcemfio 
Faccia , eh' e Roma , halbi ricordo a Dio. 

£fà \mr tutti i tuoi/otto il gran Pio : 

(h' altrimenti , tem'io ,fer quale h' e jf emfio , 
(hefe Dio non [occorre hor a al fuo temfioj 
tfaurà il nemico ti [fuo crudel de/io . 

? ero fenza tardar, fer tutto y arnie j 

£t il gran duold'^4fric<*, e d'afta mojlra 

*A chi non crede il dir tuo giuflo ,efanto . 
£tanoi, che tt amiam,confo''to danne , 
Di non far altro mai ne l 'età noflra , 
Che dimojìrare à ognun di (jrecia il fumo. 



kAÌ rimerie '4. 

^America , tal grana , e tanta hauejìi 
Val fu fremo F attor t che la fra man* 
Venne a dart i là oltra l'Oceano 
t fu 01 raggi diurni , almi , e cele sii * 

S si ricca difefanta tifejìt , 

Che Chrislo adori, ti fuo ya/or fourano . 
€ t non [enti il furor de l'Qttomtfb , 
Che i nojlri lidi fa si affitti , e mie sii . 

? ero priega il Signor tu che non yedi 
Idoli , ne Herefìe , ne injide/tade , 
^ (he ne guardi da danno aJpro , e feroce . 

( come à te , yeder folo la Croce 

js? e faccia -> a cui tu fermamente credi : 
E ne fchermìfea d'ogni empia impietade. 

%Al Sig. lAnniballc di Capua. 

(} iunto à (apua sAnnéalle , tra i diletti 
Q>'m trono ,fe molle il fuo gran core . 
Et i juoi ijuiui esJinfer quel y a/ore , 
Ch'i (ama ,eà Trajìmeno hehber ne i petti. 

Jtfa del Volturno yoi tra i luoghi eletti , 
Tra le Sirene , c'han forra , e y Igor e 
Q>1 [canto d'infiammar ciajcun d'amore, 
Sedete hoggi tra i faggi , e più perfetti . 

%A nnnéaìie , che (apuane la Cut ade 
2)i Tartenope ornate di yirtute , 
T> 'alta rehgion , di fauer molto > 

h or che'l Trace ne yien pien d'imptetade , 
Pregate' l ciel yoi d'amor cinto , e muclto, 
Ter noi , per la Romana alma falute . 

sAlS. 



^4lSig. ^A/canto TìgnateBo. 16 ^ 6 

Tuo te ^4fcanio hoggi vrìhuom , ch'in Chriflo crede, 

Sol vn cibo gufar quietamente ? 

? uo dormir ? pub tener queta la mente , 

Sel'herefte tyarfe per tutto Vede t 
E fcorge hauer [opra le mojje il piede 

Il 'Barbaro crudel de l'Oriente , 

fon legni armati d'mhumana gente , 

Ter venirci a rubar 'Roma , e la fede ? 

V edi Jìeril la t erra , & l aria offe fa: 
Ne vedi vnfòl, che per l 'honor di Dio , 
filtri, che' l gran Filippa prenda l'arme . 

0 nd'w dico à Cjiesù iCe fommo , e pio , 
Sta tua del mondo la feconda imprefa : 
Che de fà prima ejjer minor non parme . 

isilSig. Domenico Ueniero. 

V enier t fe qui venirgli ^Angeli à fchiere 
Fai , per vdire i tuoi detti celeri , 

Con dir ,per tegodtam più noi fra quelli 

Stagni de l '^4 dna , che ne l 'alte sfere ; 
h or che far ai di quei , chan meno intiere 

Le forze per la carne , e 1 fenzj desìi f 

Ter venirti advdir , non fan più presli 

^ d ejjeguir tue /acre voglie , altere? 
? ero per (hrijlo , per laf e ,per l 'alma 

(ine fa , mom hor Uenetia , a far che fa 

Schermo homai dife jle/fa , e del Mondo anco. 
T er che ,fe l'empia gente , ingiù (la , e ria 

Rompe la te si a àgli altri fidi , 0 7 fianco i 

Non haurà pur di lei vittoria , e palma > 

C ij UlS, 
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xAl Stg. CiroUmo Moltono. 

Jrfoltn , che l'alta , e si mirabil mole 
D 'opre già fittene te; ónde lo flato 
*Di Uenetia si ricco , e si beato 
Si confi rua , e fa chiaro à par del S oh 
ccio ch'eterne fan fue glorie , e fole. 
6 1 il fuo honor fi a più nel (Itelo aliato 
Col ycjìro dir st dono , e si pregiato , 
E con le voflre fagge , alme parole > > 

Y)iteà tanta Union , dite al buon Duce 
Vofìro ,<?ài Duce , £r al fu? gran Condì 
fan cui reggete vn tal dominio», e tanto 5 

£ he /occorrer fide la chiara luce 

T)el mondo Italia , al fuó maggior periglio, 
E vojìro , e del T attor diurno , e Janto . 

isil S. fio. Felice ScaLlecne, Ve mellone, 
<y Tier Leone . 

Sca/aleon, TJernelion , Leone 

Tiero > che'l nome del gran l£e tenete 
Z>e le fere , e* hà forza , honor e , e feto 
7)i \ertù , di valor , d 'opre alte , e buone > 

E gl^ttgegni s) dotti > che corone 

T>i leggi , di fetenze , e d'arte , hauete : 
S fi non Jujjer libri , voi potete 
Mottrar nota eloquenze à le perfine : 

Onde col forte nome , forza date 

*A 1 Trencipi , à 1 foldati , a 1 cau alteri , 
(Joe prendan l 'arme contra il Turco infido . 

E col fauer , onde voi ttefìi alzate , 

Scrtuete 1 pregi , egli alti honcri interi , 
Q ' haurian,fcvan de l'Oriente al lido. 



*Al Sig. Tietro T>uftna i (T altri Spiriti noti/i. 
L ombardo , ^Ar cuccio , e voi Duf!n,1Unaldoy 

Qeruafio , che le mie carte legge fle , 

E per la cortejia voflra dice/te , 

(ti era al quanto il mio dir d'ajfettion caldo: 
0 nde diuenni vn foco ardito , e baldo 

^ porle in vn , qual voi prima facette , 

Dopo che con amor le riuedefle , 

Tenendo il primo dir voflro ancor falde . 
h or ctià voi le porgo io i fatene quello 

(he v ' aggrada } o con porgerle à*Uulcano , 

Od a Nettuno , o ad altri , a chi vi piace. 
Ch'io per veder diHrutto il fero Trace 
Tarlo , non per hauer don vago , e bello : 
8 per honor del gran Rettorfourano . 

*Al S. Uefpefxano <sr al S. Curilo Confaga><? 
altri nobili giriti, come ne la Tauola. 

(} onfàghi , Sanfoum , Longo , Adriano ; 
ÌAttendol , <Pellegrin , Fabio , e£* Aquino , 
Carrafa , 'Regio , Uua , Fineo , Cjuarmo , 
' Ti fan 3 Uernelion , Fumia , Romano > 

ZJoi di quante faenza ti ciel fourano 
TJedeJi ornati fete t cheH diuino 
apollo Vani a, e fermi al pellegrino 
Jrfonte vi t tende lafua propria mano . 

O nde , potetià Tarna fo vn più bel Choro 
Fate voi de le Mu\e ; e d'Hippocrene 
'Beuete , con darne acque a chi v'aggrada -, 

*P regate il del , chc'n mar prender la Spada 
i fidi faccia ,per dar graui pene 
xAl Tartaro ,àlo S cita, al £cte , al Moro . 



tAlS.CùXjeronmo&alS. ^lejfandro Cupe ce. 

rme , fieni yfcarpel ,jlile , & f eruttilo , 
Cefiar , Chiron , Liftppo , hfomero , ^4 pelle 
Sembrate , oprando si , cbei eie/ più bello 
Se n'ammira , e etafeun fin' a le Stelle . 

0 nde non potran mai le ? arche fielle , 

N ir 'Ifato , tant' a l'huom crudo > e r libello , 
Far che voi , qual canoro , e vago augello , 
MÌNI poggiate fra l'alme a C brillo ancelle . 

E fi di tanto honor Capaci fitte > 

Con ragion deue ognun amarui , come 
lofio col cor , (jual vi dificopro m carte . 

T ero pregate il dimn (hriUo Marte , 

Ch'ai tutto hoggi fommerga il Trace in Lete, 
C 'haura più glorie , e fiegi il fùogran nome. 

*Al S.Fabio £tordano,& S. Ciò. Qarlo Menatale. 

Qiordan , Spero io veder fycngerVafitc 

Dopo vittoria gloriofia , e diua , 

7) e l^Auttria , del (jtordan prefjo k lanua, 

Et di juefjuadre valor ofie, e liete : 
E l'Ottomano ancor fiommerfio in Lete , 

(on la fiua gente di fi e ficarca , e priua i 

E la ne tira , ch'ai cor lafiede ha viua » 

^4 'Roma trionfare , & doue hor fiete . 
€ Voi j con quel c' honor mere a $ non folo 

(on le le leggi hor si nude , ma con Qlio % 

6 con Febo > talhor fedendo a l 'ombra , 
Ciò ficriuerete con la mente figombra 

Di quella opinion del vo lgo rie , 

(he! nrr*vir f-I /rurll ' e , c'h^t'i alzj à Volo. 



% AlCmtniàtòt tsAnnibàl Cari. »g 

N on e morto del Caro il terren velo i 

Ma lieto hor dorme ; perché 7 ¥ attor fanto 
La doglia d'Ungheria fcorgendo , el pianto f 
Ter Orator mandato hor l 'haue al cielo , % 

%A fregar co'/ fùo dir , che caldo il gielo 
Tao far, -volger l'amaro in dolce canto) 
Udito Signor, che' l [angue , e'I proprio manto 
Ter faluarne ne die ,pten d'alto z^lo ì 

Q he non confenta , che'l Tiranno rio 
De l 'Oriente , per le colpe tante 
Nottre , ne dia si dolor ojì affanni . 

6 t ottenuto ciò dalnojìro Dio , 

Viuendo il [aro affai più felici anni i 
%A noi dark del cielle glorie fante , 

^ l S.Mario de Curtis. 

[urtis ,fgliuol ditjuel , c'hoggi la Corte 
Regge del più bel Regno ,che si yede , 
Con tal religion , con tanta fede , 
Che fe n'ammiran l 'alte genti accorte . 

0 nde iltò nottro ( Sfortunata forte ) 
£ Terafan d'ogni yirtute herede , 
§ odon , che in yece lor minifra , e fiede 
rYuom di tanto fauer prudente, e forte. 

V ipriego , e priego anco il huon Tadre \oflro, 
Tote he le carte d 'ogni honor terren 0 
Volgete, e quelle, che l'hucmfan del cielo 5 

C hepreghtaté'lgranSoldel Solfereno> 
(Jiumfca ijxdt con pitto fo zelo , 
Contra'l tiranno rio de l '*Af\d, e Móttro, 

UlS. 
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sAl S. (}io. Antonio Tifano, 

T ifan , che per fa per del maggior mondo 
Jf ecren più degni , e di natura 
hai s) dotta ,J 'elice , alta "ventura , 
(he togli al Ticciol Mondo ogn' aspro pondo. 

E più fa fi robujìo , e più giocondo , 

Ter lo penfier , che v'haifémpre j & la cura > 

6 'di trattar d'ogni fetenza ofeura , 

Sendo il primhoggi , ogn' altro e a te fecondo ». 

E s'un mortai fai qua fi Spento , fano ; 
Che reme dio ad yn'alma , che sajfige 
Darai } per confolarla in tutto , o 'n parte t 

ho* che i guerrieri rei , non gù di Marte 
ZJengono a ino fri danni , ma di Stige : 
2>immehfà il mio penfier bugiardo , e yano. 

<Al S. Scipione Ammirato. 

I o m'ammiro ^Ammirato ( ahi ) con tefempre , 
E col Ferrari ancor , come non fuona 
Ferro , & arme qui ogn' hor , Marte } e Bellona, 
Qon non vdite , inufitate tempre . 

^A ceto che il ft4o \olere ognun contempre , 
Ter più aliar de la Chiefa la corona , 
E l'alma ciafcun moua , & la per fona, 
Ter /occorrerla pria, che più fi flempre . 

M a non m'ammiro, poiché partir l 'alme, 
Che dettar si foleano a in fuon si caro > 
C h" oprar ian {fì<jvifu[jer)quejli in yano. 

T ur il gran Tio col nofro Re , ch'in mano 
So l 'han di Chritto l'muincibil palme, 
Vettan ciafcun col yalor [omino , e chiaro. 



lAl S. Tao/o Manutw. 

Jrfanutio y che con man Jotta prendejìì 
11 veloce T>eìfin dentro de l'acque , 
Ter vnirlo con l'ancora , onde nacque 
Un fegno a i libri tuoi fare a i celeri . 

Te* che a la tardità tu corfo dejìi, 
Oprafli> che la fuga in terra giacque . 
IT al che quesl 'union già non men piacque 
Del vago dir , ch'in te mai fempre hauesli. 

Ma hor moui la cruda , empia impiet ade 
Col chiaro Jltl> c'ha il Mojìro d'Oriente : 
E riducila à pie de la pie t ade , 

C he' l gran Tio feria ? che da sì poffente 
Union riuedrem de l'or l 'et ade , 
E tu' l dirai poi col tuo dir sì ardente. 

lAl Sig. Uefpefiano (jonfaga. 

onfaga s fe'lgran Re , che regge, e moue 
/ cieli in giro , e tempragli elementi > 
Faccia i vojlri defxr /ietti e contenti , 
E ui diagratie al mondo altere , e noue $ 

h or , chàfeguire il fommo ^4ugel di Qtoue 
hauete licore , e i bei penfieri intenti, 
Onde Spartr come le nebbie a i Venti 
Le nemiche farete antiche proue > 

Nonper (/fare amar , nVl fiero JMarte, 
Lafciate l'alme Mu\e> e'I biondo ^Apollo , 
(he Vhan per vn de ' lor più c ari Ji gli : 
S ì, c'hor con l'arme,®* hor con t configli 

dorrete à i Tracce à i Franchi tlg;o^ o al collo, 
Et lode haurete in ogni ecce/fa parte • 



±Al molto Reuer. Tadre ^lonfo Sa/merone. 

S almeron , che del eie/ si ricche falme 
Souragli homeri h due te , e foura'l core . 
Tal che , col vojiro dir pien d'alto honore , 
TJ 1 aliate al cielo , &• fie rendete l'alme . 

0 nde accio Chabbia gloriofe falme 
Jlnoflro 'Re dal fommo alto Fattore^ 
Frega tei, che de' Traci ti rio furor e 
Urne a con l'armifue fomenti , Cr alme . 

C he fitto l'un vedremo , e l'altro Tolo 
Soll'mfegna di Chriflo, e V uri 0 mie 
Sar attui t e Vun Taf or , che'/ Signor difje . 

C 'hauendo yoidel ctel legione infijje 
Tutte ne l 'alma > in sì bel dono , e filo 
7)ar ne potete , e'I [empi terno aprile. 

*s4l Padre Don Cabrici Fiamma . 

F i anima , poi che tra 'primi hoggi la pdlmd 
Del fauer , de l 'honor , de la v ir tur e 
Torti sì , che'/ tuo dir può dar falute 
*A cidfeund dolente , e mi fera alma - y 

Qon l'alta penna tua si dotta, <*r dlmd, 
Che poma far tutte le lingue mute , 
Triega il Signor , che dia le fue deuute 
Tene , (sr affanni, e vn dfyrd,e grdue fai ma 

^ l Tiranno crudel fiero Ottomano : 
Q haue ardir di penfar di porre il piede 
'Roma , ou' e di Chriflo hor l 'alto Impero. 

S fe punir fi de tanto ilpenfxero j 

Che fi a 7 dire , e l'oprar { pero con mano 
Forte , eifihermifca hor la [uà /anta fede. 



Padre Don Theodofto JU Piacene* . 

T heodo fio , che per don del cielo hauefli 
T>i poter dichiarar le facre carte .. 
Q>n tal Spirto , tal gratia , e con tal* arte, 
(ti a yoitrahete ogn y alta alma celere. 

0 gran don , poi che far le genti mefle 
Liete potete j & il furor di Marte 
h umile diuenire 5 e trarne m parte y 
Onde qui yeggan T>io Vanirne defte. 

? ero col vago dir , eh' a 1 noflri cori 
Chrijìo fcolpifce \ quel pregate yoi, 
Che ne foccorra con fu a man s) forte , 

h or che'l Tiranno rio de 1 lidi 601 
'Brama torci laf ? , darci la morte , 
Ne Speme habbiam ,fe non ne ifommi Chori, 

lAlT.Jtfaeflro Fr ance/chino XJis domini, 

L ^ alt a forza di Dio , che chiufa al core , 
6 nel bel nome hauete, 10 veggio m carte 
Dipinta hor con si yiua , e no Ini arte, 
(ti ad fletto può tor l'aspro furore t 

N 0 n pur ynir con facro } e fanto amore 
l fidi tutti tn quella chiara parte , 
C ti Italia bella da tamagna parte, 
Vieni d'eccelfo , e four* humano ardore > 

*P er più fermar ne l 'alme tutto ilfegno 
(he già [hrifìo Vimpreffe , e torne quello , 
Che Vinfiffccrudel barbara mano. 

C io fa mofìrando yoi là doue il regno 
(ondur toflo potria di Pietro il fello , 
E nemico del cielo empio Ottomano '« 

* % 



±Al Tadre 7)on Tdolo dd Fiorenza 

S e Tarfo ydiA,comc Ftorenzjt intefi 
Qi 'erd U p Atri a tua j TaoIo celefle , 
(veduto haurei , che tjui con mortAl yefte 
TornAtofufìe ,e co tfuoilumi Acceji: 

Ma pur mi furo m te chi Ari , e pAÌefi 
1 fuoi penfteri , e le yoci Alme , e frette , 
8 l'Alte note , e quelle \oglie delle , 
Ondei cieli tifur i Arghi , ecortefi. 

7 erche di Dio yeder tu h ai f Atto il Stolto 
lAquei, ch'Ai mondo Ancor ferbAnhVttd, 
Ch'Anzi yedeangli a pena il diuin tergo . 

( on moUrArci lo jìuol tutto r Accolto 

^Angelico •■> e l'empireo , di ter o Astergi 
2) e l 'Alt a Mac Ha fommd , infinita. 

^tlTUuerendo Pddre Z>. Lauto. 

XJ oi , ch'in yn tempo dar perpetud \ita 
*A chi Vdggrddd con lo fide altero 
Totete , e dncor recdr lode mfimtd 
(on /rondi , c'hdnno m fi Splendore interi 9 

D i Toeti honor Lduro y e di chi Impero 
Regge , chefenzd yoi non hdn compita 
Cjlorid , de ld corond , che s'addita 
Tanto da ogmun, dando il pregio ditole yer$. 

0 nd'AlgrAn Tio firiuete , e al gran Filippo , 
£ t al gran yoslro Marco , qudl fdcefie 
sAlgrAn £iou Anni àfarl'tmprefa m ter ré. 

C he ymcerafii ancor s) giù fi a guerrA : 
E qudl Voprdd'h ornerò^ di Lifipp$ 9 
La yoslra andrà nel cerchio alto , e cele/le. 
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T> 1 Fiamma io fammi fon, yoifete yn ghiaccio 5 
3enc io io nome ho di ghiaccio ,eyoidi Fiamma. 
Val dipo d undFittmmahor "voltai» ghiaccio } 
anzi 'l ghiaccio fiacca tutto digamma , 

F lamma 10 fon , fc ben fui d' alpestre ghiaccio 5 
Voi ghiaccio , s 'alcun di fotte di fiamma: 
6 si crefee la fiamma entro il mio ghiaccio y 
Che di ghiaccio ha r molto yn yetro in pam ma* 

£ he fa l'oblio l tornato ha il Fiamma ghiaccio 
Ver foli friflallo mio ghiaccio di fiamma, 
Ter la Fiamma pregiar conuerfam ghiaccio, 

S tate pur ghiaccio yoi , ch'io farò fiamma : 
Che fe l'obito fa tanta Fiamma Sghiaccio ; 
^Amorfatt'hk 7 mio ghiaccio eterna fia mma. ^ 

Ve P Elegìe al teucre di fi. Monpgnor Cornelio Muffo 
Vefcouo di 2 uomo 3 Sorella prima. 

f^Ornehoyfcarco efjer yorrei del pondo 
^^Terren, per non parlami hora del mondi* 
Terche'l rouerfò io feorgo , e non il dritto 

7) e la medaglia al fecol d 'hoggi afflitt 0 . 
Ch' al principio , ch'ioprefi l'arme m mano , 

S 1 p ariana d'andar molto lontano , 
P er ncourar da man de' Cani il fanto 

Loco , u Chritto tratto col terren Manto : 
£ doue nacque, e douef r l'alt' opre , 

Che'l disino 6uangelto ogrihor ne feopre. 
0 uefùcrucififjo > e Jepelltto, 

Con la dimmi a mai fempre ynito. 
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€ da donde diftefe al tetro Inferno , 

Ter dare a i fanti Padri il regno eterno . 
E da donde nel ciel viuo fallo , 

6 le porte di quel ferrate aprio . 
E fer cedere , e reuerir quel loco , 

Oue lingue mando tante di foco . 
D ìece giorni dopo ctiafiefc al Padre , 

Per farne fempre oprar cofe leggiadre. 
E per ciò far , arme , <*r armati legm 

Uidi appreSì ar , e Spirti eccelji , e degni. 
E t al gran Carlo por Vidi arme elette , 

Per poterfi fchermìr da le flette . 
E t tutti i fuoifamoft caualieri 

Prouederfi di ptafìre , e di de f rieri . 
E poi } per le difcordie de' (hrisliani , 

Interromperfx tanti atti fourani . 
E da ciò vien , c'hor s'arma l'Oriente , 

Per venire a predar l'almo Occidente . 
E per tome co i crudi legni fuoi , 

Quel y che togliere a lui penfauam noi. 
C h' erano i lochi facrt de i lor nidi , 

€ e hor vengongli Sciti a i no siri lidi. 
*P er ven'irfi ad vmr colmi d'afyrez&d 

Con l'africana , rigida durezza. 
E d'indi andar al 'Regno di (franata , 

Ter foccorrer la gente im inalbata. 
Contra il gran Ite , contra /afe di (hrifio , 

Per poter far d'una montagna acquijlo : 
E quindi poi per dar guerra a la Spagnd , 

/ 'Stalla , a U Francia , a l'^Alemarna 

£ e 
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E dopo a l 'alma (hiefa militante, 

Unita con l 'eccelja trionfante • 
Ma la terrena con V eterna aita , 

Da Roma non fia mai mojja , o partita . 
Qhe quanto manca più 'Ifoccorfo humano , 

'N 'aiuta più 7 celcfìe , e four 'humano . 
7 ere he 7 Padre oprar a l'alta potenza > 

// figlimi lafuprema fapienza > 
E lo Spirto dium l 'amor accendo , 

L'alma bontade, e'ifuo yalore immenfo. 
E Maria la pietade , e l'orar fempre, 

Ter torre à noi sì doloro fe tempre . 
E Michel con la lancia , onde trafile , 

Il Drago, che' l Signor fuo maledijje. 
/ fera fini il foco ; e i Cherubini 

C li altri mjìrumenti forti , e pellegrini» 
E l'alme Poteftati , e le Virtuti 

l doni ne daran , c' hanno effe hauuti . 
L e Dominationi , e i Principati, 

Ne yerran per la Chiefa m terra armati. 
E gli Angeli , egli ^Arcangeli, & i Troni 

Saran per noi Falangi t e Legioni . 
Quindi i Profeti annumieran gli affanni, 

(fhan d'hauer ynejìi armati a no fi ri danni. 
6 1 Patriarchi con fe \tua > e certa t 

tteporgon Speme di littoria aperta . 
Et i D o deci eletti ,i Dodecihora 

Ottomani, tra rran dal Mondo fu ora. 
E C louanni , e Matteo , e Luca , e Marco 
Daranno ai f ani infidi \n grane incarco. 
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E i foldati del (jel t con quei tormenti 

Ond'hebber morte , quei f aran dolenti 
€ i Dottori almi , e i Cenfefjori munti 

Daranno a quei crudeli aspri conflitti . 
£ le Vergini facre .ardite , e belle 

Cheteran tant* hornbili procelle . 
E le vedoue , e V altre donne giù si e 

Faran , che fian le /or naui combutte . 
E t verrà tjuell 'ecce/fa gerarchia , 

Che venne orando tlfucceffor d'Heha. 
T regandol Voi,non meno hora à Dio grato 

fornello eletto t cheU Profeta amato. 
0 nd' espugnar tutti potranfi i Mofln , 

C he fin pronti > e feroci a i danni no fin . 
Jrf a Sperando m l 'efferato del cielo , 

Quel ch'io vidi diro tra 7 caldo, e 'IgeU , 
E come Chnttì fol faluonne tutti-, 

Si fol tome potrà da tanti lutti. 
£ he non meno farla di gloria acce fa 

Quesla feconda, de la prima imprefa. 

una gocciola fola del \uo fangue 

Può faluar mondi,non cb'un fol che langue . 
D unque , o Jbtotor d'ogni fuperna sfera , 

Soccorrin'hor,chc m te foto si spera. 

Sor e Ila fecondaci mede fimo. 

DOu e Vhonor Cornelio , e la bontade, 
L'armeni fauer de la già no/ira et ade , 
I ncomintiando dal gran Carlo Quinto, 

(he'n ^Africa, m ^Aufria il Turco hit, vinto? 



S O Ti E L L *A IL n 

E di Nauarra il Re , di Scoti* , * Francia , 

XJinfe in V» di con la fu* forte lancia . 
E i fuoi y prendendo a 'Roma il gran Fattore, 

Libertà diegli , e più Jùblime honore. 
Efciolfeiltegi, efciolfe'lTte Francefco , 

E debelto U furor cieco Tede/co . 
Ettnìnd) diede più fregi adorni , 

Q? ^leffandro non diede vnqua a fu oi giorni. 
E di duo JtCondi il grand' imperio hauendo , 

Tfieìlo al fuo gran figliuol faggio , e tremendo. 
? 01 cono fendo il mondo mg tu fio , e rio > 

XJinfe fi fieffo , e dtefit in vita à Dio . 
E giunto al fin ; pien di celere zelo , 

Fu vitto andar , éjual ^yingel nuouo , al deh. . 
E di Pontefici anco io vi ragiono , 

C 'hebbe la nottra età , che fuetti fono : 
(jiuho Secondo il primo , che da i lidi 

'Nojìn , yolfc fcacciar 'Barbari infidi . 
L eon poi fù , che con bel modo, e grato 

(joderf r Roma , e i fuot del fuo "Papato. 
? ofcta ^Adrian , che fuor del gran conclaue 

hebbe il Camauro , e la ctlefle chiaue . 
? oif ù Clemente , che con gran prudenza 
il Ducato à i fuot diede di Fiorenza . 
E diede à henrico la fua Caterina 

Ter .fofa , onde di Francia anch' e Reina . 
E 7 tacer à Fr ance fi , e'igir cuntando, 

Mottro-, per andar poifimpre auanzando. 
(he prima , anzi chei Callo vfcta dal nido , 
Ì)uo anni au ami fe riudiua il grido . 

! Et 
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Se tenendo , o fojf rendo vn cafo duro 

V entro à Leon non era ancor ficuro . 
0 nde tjuefto parer die molta noia 

stiviamone , <«r al Duca di Sauoid . 
T or fi vedendo ti loro , e hauer vicino 

Forte , silba , Mone alter , (hieri , e Turino . 
6'n si bel tempo il Molzjt io vidi m 'Roma , 

E 'l Bembo , che fra noi tanto fi noma . 
S t hip polito ancor , che/eco hauea 

Uarme , e Hfauer , cì? Italia aìlhor tenta : 
8tfrà Spirti si degni , // mio cor prefe 

Forza , e di Febo , e di valor s'accefe . 
0 nde le Mufe , <T il gran Qarlo altero 

Seguendo, più infiammaci il miopenfìero, 
2? enche sì lentamente , ch'io di Marte 

'Nulla non so , ne so pur volger carte . 
Ma con tanto fauer , con tanto ingegno j 

Cofmo , e non ^leff andrò ottenne'! Regni. 
£ he" ì nome d'^ikfjandro m (jrecia e buono h 

non in Thofcana , ù Co fmo ha" I grido , e' Ifuono. 
Talché <jucfti pefeando a l'arno y prefe 

Uifìcflo fiume MbelTofcofacfe. 
£ Habilito ha 7 fuo flato per fempre , 

Se di fuor non haurà noiofe tempre ■ 
D opo Qemente , à la Romana corte 

Paolo terzo regno prudente , e forte . 
3 enche pria ch'iuifuffe , ismorto , e veglio 

Lo feorgea ognun vederfi entro al fuo Speglio. 
O nde tutti dicean y gia Papa hauemo 

Per pochi giorni ^tfoil "altro faremo. 

Ma 
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Jbfa tre luftri > e più y tenne tlfanto officio : 

Ethebbe tn man ctafcun gran beneficio . 
Et t chierici fuoi, e t fidati arma 

Toi di gran fregi , e di Piacenza , e Tarma» 
E à Roma , a Nizza , a Lucca , à ^Buffet* 

Torfeà C efare il pie felice >e lieto . 
8 1 Mnirfece preffo a l '^4lpe y e 7 Varo 

Lo fiuol del Mondo più fublime t e chiaro. 
E t lui io \idi ilfecolo de l'oro , 

E di Spirti famofi il nobil eboro . 
D 9 Italia , d'Inghilterra , e d'^lemagna . 

E di Francia , e di Fiandra , e ancor di Sp a g»** 
T rà quali eran ben trenta ornati d'ofiro , 

E i generali , honor del fecol noflro . 
/ ui era il Sadoleto , e T tetro 'Bembo , 

Che Sparge a di Virtudi yn denfo nembo . 
E 1 io di quel liquor più "Volte molle 

Fui | che m'ergea fin,al J aerato colle . 
E \ l mio Signor Farne fe ì amato figlio 

Z>el?a/iorfanto, honor del latin giglio , 
E t i Dauoli y e HDoria , & i (jon^aght , 

Chef acean gli altri de la guerra Va*hi . 
E t Toleti , e i Mcndozzi , e i Timentelli , 

(Jhefean d'Hiberiai lidi adorni, e belìi . 
E t Mormorami forti, e t Chi fi arditi , 

Con caualier diuerfi, infiniti . 
E i Generali eran da da trenta tn quejìt , 

*A condur grand' efjer citi atti , e dejìi . 
E t horfra tanti bei paeji detti, 

^Appenaiotrouoyn di quei Spirti eletti. 

I if Onde 
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Onde con gran ragion Sperar fi deue 
S ol m Dio fempre in cpucfo yiuer breue . 



A 



Sorella tentai M de fimo. 

Lucca pur , Paolo Taflor fuhhme 
T)i Tarnafo ueder mife le cime, 
(ono fendo mi il Qceron (hriftiano 

S ì dotto , si lodato , e four'humano, 
£he con la yoce fua d 'amore accenfa , 

Jtfojìra ti tefor , che Dio largo diSpen (a : 
T romba {onora de lo Spirto (amo , 

Solo allhor cinto d'un bel bigio manto : 
£ he gir deuria di biffo , e d 'ojlro auuolto > 

Tot eh" a ciafeun del dire il fregio ha tolto . 
E fedi mitra hor s'orna , tre corone 

In tejìa haura per \iua,alta ragione • 
? ero fra Ttegi s e degni Imfcr adori 

Jl nomo y e fra fu fremi almi Tajlort . 
Ogran Cornelio , voi del cielo amico , 

Quel feteji cui farlo , ejr k cui dico. 
C heffol Taflor à far di Pietro humilt 

Sarete voi , che farà il folo Ouile : 
E aucslo fermo in più di mille carte 

TJedrafii , o del mio cor la miglior parte. 
E con ragion : per che la (hiefa mai 

Non hehbe quanfhor 1 ha dogliofì guai. 
*P ero* l Signore , in tanto aspro confitto 
%fogno ha d'un 'Romano animo inumo ; 



Che 
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C he col cor , con l'ingegno , e con la Croce 

Difcerner poffà quel chegioua , o noce • 
€ rallentar con l'eloquenza si freno > 

E tirarlo , ofarVhuom vento , o baleni . 
8 quefìo , altri che Voi chi far" il putte, 

Qk fermate col dir V eterne ruote ì 
£ t volger poi tanto la fate infretta, 

Che Saturno à girar la Luna affetta. 
Quejìo farà , ne fiagranmerauiglia , 

Cho cosi vuol del tempo hora la figlia. 
^Apprefjateuià ciò dunque , o fornello 

Che Chrislo il dice , e non già in Delfo Delti* 
E prendeteui l cor con l 'alma mia , 

(ti altro , cheferuir voi nulla de fi a. 
E quejìe da per lor forclle ignude , 

Ornate fot di vojìra alma virtude. 
Mao. dir ritorno quel ctiio sh ctiauuenne 

Poi , c ti alzo verfo 7 ciel "Paolo le penne* 
P aolo dunque finendo , Cjxuho prefe 

Di Terzo ti nome , e non di quel Vimprefe: 
Che fol 'a la Mirandola fé guerra > 

Del re slo in pace ftar Ufi io la terra. 
Efe ueder de la fortuna tutta 

La forzai à quel, chef e una frana lutta. 
E giunto ^ tulio al fin , venne Marcello , 

Chedeforprometteua il fecol bello . 
Ma porgendo di fe tanta tyeranza , 

Ecco che nulla 3 altro che duci nauanza . 
£ he gli anni venticinque , che 7 gran Pieri 

Sede; giorni ventuno in lui si fero. 

Onde 
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0 nde l'alto Sperar , eh' a noi già por fe , 
la fu a patria con la fama ccrfe . 
S) y che 1 ! frate! , per gir più a Roma adorno , 

TJenie l 'hauer , che gli ani gli appor torno • 
E correndo al tefor lieto, e felice ? 

Tiùd'ogrì 'altro huomfù poi fatto infelici* 
Cerche intere al camm , ch'era già morto 

Quel ch'era la fua Speme , e 7 fuo conforto . 
l'alche la carne ,l 'or ,Jìanza , e poderi 

Ter de in vn punto, egli alti fuoipen fieri. 
€' n Roma il vidi auuolto in ve/le bruna , 

Q hauria moffo a pietà Fera ciafcuna . 
Ma'! foce or fe poi Paolo il Quarto filo , 

(he del frate! corfè al gran fregio , a Volo . 
? aolo,che giunfe a la fua Q<A RU F 6DE 

Oltragli antichi honorja fama Sede. 
TsT o n altro no > che non mirando à tfùoi , 

Fe , eh' altri peggio li trattajjèr poi . 
0 nde fe pria non v'era ? a la fua cafa 

Ter lui non vi faria pietra rimafa . 
S) che i fuai aicon fempre , e con ragione , 

Jtt ifer chi Speme m co fa mortai pone , 
Dopo di Taolo Quarto , // Quarto Tio 

ZJenne , e mando molti innocenti a Dio . 
8 pofe mano ( o mi/ir fecol no Aro , ) 

^Al porporato , ond'hebbe libico à/'ojìro. 
Jbfa'l meghor e'I tacer , ch'entrar in quello 

T elago si noiofo , e à molcfto. 
? oiche di dir habbiam \\ largo campo 

Del Quinto Tto, dÌ;onor celefle lampo . 
lUO <p re fi 
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¥ refi hauendo" 1 valor da Taolo , H Quinti 

'Home da (arlo , d'alt a gloria cinto % 
E poilo Jota far il mondo errante 

Del fuoj attor caldo , e fedele amante . 
£ tiiA ngeh femhran tutti bora i terreni , 

Di carne {carchi > e fi/ di Spirto pieni . 
Qucjl Ho ,penfando al viuer breue , tìo detto 

Ogran Cornelio a gran mifler'u eletto. 
£ qual'e , ve'/ consacro col mio core . 

Ctià fruir ui vien lieto, e <t farui honore. 
^Att alche dal 'parlar del Taradifo 

'Non Jìia lontano , ne da Voi di ufo. 

S or eia quartali Medeftmo 



COrnelio , hauendo dunque io già veduto 
Quant'ho qui detto , e 7 Mondo conofeiuto ; 
6 U fue pompe , le grandezze , e l "oro , 
Che fon Vnbreue , e fi agile t eforo > 
€ l 'eccellenza , e i titoli , e l'altezze , 

E le terrene fue fall bellezze i 
flfommo Imperio a forte del Tapaté, 

Chefà Veder , guanto qui putte il fato > 
'Non folne la per fona di chi regge , 

(he rinoua del ciel tutta la legge : 
JWa ne % parenti , * fi r m y enei congiunti , 
7) a le bajjezzs * ifimmi lochi affimi % 
E come (me fio m Vn fol punto aumene , 
Neffuno quel ben fa ? che li comune . 
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Che per i gradi fmi fahrl'huom Jeue 

'Negli honort, che fon trà 7 wucr breue . 
Che s) fi fan perfettamente l'opre , 

Che l'una dignità V altra difcopre . 
Jrt a viflo ho già , chi lutto con \n Mofro , 

Seder à Rema f ràgli ornati d'oflro . 
E da tjuel qualità prendendo , [copre 

(Benché s) adorno) pur le primiere opre . 
€ Vili ' ho chi co 1 / dir pender dal cielo 

Fà gli Angeli , Vefiir di bigio velo i 
E Visi o v» che fchcrzs co 1 / Re infoi giorno , 

^Andar di ricche Vejìt, e d'oro adorno. 
€evn che die ce lufìriinguerra , e'n pace 

Seruillo t Jcnza hauer nulla, fi sface . 
Riportato n'hauendo 'lcorpo y e 7 mento 

T>i piaghe tyarfo l'un , l'altro d'argenti . 
E co' l canuto pel già fatto esangue, 

T>elfuo perduto ben fi fi fugge , e /angue , 
C he co'l cor , con la mente , e con l'ingegno 

filtri feruendo , il fuo fi troua m pegno. 
JrCa 7 e eforo , ch'apporta ogni beh ade , 

E la feuera , e cara Itbertade . 
Jitafe si legge , o dir s'ode , à i primi anni 

*Non fi crede , fe pria non s'han gli affanni 
C he fentendofi dir , efrun , ch'andò à Roma , 

Trà pochi anni di Piero hebbe la foma > 
Et che a tal , che vagaua co>l penfiero , 

F ù detto y ch'era affunto al f amo Impero j 
0 eh' un'altro pepando à pefci >prefe 

Scnzg in altro sperar gente , e paefo 
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ti on fan eh 9 duien di rado j che Fortuna 

Sa chi chiara [i mojlrd , &* a chi brund . 
Molti a, lo JldJto corrono , &* yn filo 

Jl fregio yince , e i yinti hdngrdue duolo . 
0 nde emetto fperdrfdlldcc , e jlolto 

tfd gli huomini ingannati , e '/ Mondo molto . 
S ciò fitper filfk l' esperienza , 

'Non il legger , ne udir dotta eloquenza . 
^ Itri perche calcar d'oro i tdpcti 

Ueggon a i Jft ,fì penfitn che [idn lieti . 
E t io con quejì 'orecchie ydtte ho co fi , 

Che , a chi non sa far non miracolo fi , 
2) al piùgrdn Re, dal più valorofe huomo , 

Che fid ld mente mia difeorro , e nomo . 
E conforme d quel dir fui' oprdr poi > 

Come il mio pdrldr rozjo fiopre a yoi . 
Ond'io , com ' huom , che Jcorge di lontano 

L'Ordine , con ld sferza, e l libro m mano, 
C he Vien per rafjettdr ld cdfd guai! a 

Sua ,glt yà incontro , e fuor con quel cont rafia, 
? er che ,fi l'Or dm entrd à ld fud jìanzj , 

// dominio ha. del tutto , e la pojfanza . 
E fero ognun di rdfjettdr fi sforzi 

ìlfuo , anzi eh' in man yenghi a laforzju 
Et io cosi, pria che ne yenga morte , 

Cheto l 'dt tendo fuor de le mie porte : 
C onofiendo me flefjo ; l'dlma mia 

T> \ ogn'dltrd cofd ho rdffettdto pria . 
7 oil 'dltro j dcciò yenendo a / 'imfrouifi , 

Jfàrteino'l foffitfdr dame diuifo. 

K. Sper 
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E per ciò fuor del gran rumor de l'armi, 

Con slar folmgo , efjer fecuro farmi . 
S ouraun foggio filmar , tra due fontane , 

S freggio le fomfe , e le grandezze humane . 
£ fra dm bofchi colti ,eduo feluaggt , 

Scorgo del mondo gli infiniti oltraggi . 
£ piango le mie colpe fitt' un elee , 

Che s'erge al ctel fopr'una dura felce. 
Etame fìeffo io vmo , e carte vergo , 

Che fiù di f tanto 3 che d' inchiostro adergo. 
E celebro il mio caro s e dolce Speco , 

Ma nulla fin voi non e/fendo meco. 
? ur verrouui a trouarfra le Sirene , 

Da voi le grafie fatte , e le Camene . 
? e r non foter [offrir tal lontananza , 

Eferuirui U vita , che mauania . 
M a spero vn dì veder ut in quella parte, 

Ter darui più di quel c'tio fi ritto m carte . 
/ h"e il loco detto t folitario , e africo , 

E 7 si amato da voi mio F ET> E Hi X O. 



? E Ti QH Emsù l'imprimere , fi fono trouate a/qua 
te rispofleydi alcuni di quelli Signori^ 'quali fi feri 
ue ne la prefètti e opera j Tero ft mettono qui ap» 
preffo^ con lepropojle auantij & parte con citarne 
le propofle al numero de le carte . Et fìmtlmente 
fi mettono alcune altre Tropojle , le risfo/le de le 
quali fi fon per ft indente con molt' altre. 



va 



^il Sig. fluito Cefdre CdrdccìoU. $t 

£ dracctol» che dal ciel cari tefori 

Z>i nobiltà , d'ogrialto honore hauefli , 
Ohrd di canto diuin, che fa i celejli 
Spirti \enir qui da ifuperni Chori . 

E trtonfdndo de i terreni cori, 

Come t'aggrddd '■> hor alti , hor bdfii , hormefii, 
hor lieti Vdn > sì cheld pdtrid empietti, 
S'I mondo , e'I ciel de tuoigrdditi honori . 

? ero moui ilgrdn Tddre , ó* il grdn nojlro 
Fdmofo Re , con tutti i Regi fidi 5 
Che per Chriflo , e per lorjìringdn ld fyddd : 

^ celò che eojlo yinto , k terrd eddd 

Quel che tanto ri offende horrido Mofìro , 
Co i legni drmdti ,ecoi guerrieri Infidi • 

Xisfojìd. 

T uoi fon Lucido Sol tutti i tefori , 

C 'huom può fycrdr 5 tu folper merto hduetti 
Quant ' armonia giam ai Spirti celejli 
Fan rifònar negli diti , Empirei (fiori . 

U eterne menti tu , gli humam cori 

Tu moui , e fieni 5 e gir fai lieti , e metti, 
lo del ydlor , del q uai tu il mondo empietti 1 
( Qualpoffo ) ammiro igloriofi honori. 

JìrCoui tu fol di Dio Campione , e nojlro, 
L'ira , l y drme, e'I ydlor de' Cuerrier fidi 
T>i (fiesù , contrd ld Turchefcd spada . 

Qfkme ,prid che y il pondo d terrd cada 5 
Conuien me Vincer : ch'io fono il mio Mojìro, 
E del mio legno l'onde , e 1 fafii infidi . 

i ij >stlS, 



1 



^ÀlS'tg. ZerdrdinoRrtd. 

IL itd t feDiocon le fuperntrott 
F dea girare a mi femprt d'intorno 
La Rota tua , A \ eh' a l'aprir del giorm 
Si vegga , e nel ferrar con glorie note. 

£ on l'alee rime tue, con le deuote 

Tue farti , e coni 'orar dolce , <? ddorno , 
Triega il Signor , hor che ver noi ritorni 
Le %entt f «n dtfe , d 'honor sì i te . 

C he le fommergd , le dijìruggd , e priut 
tDi forzs , di tefor , d'arme , e di mente* 
Sdelfauere , e del valor s) fiera . 

C hefe (to fia , l'altere infegne, e diue, 
Tojìo inalzate jian ne l'Orlante , 
& in fiotto ,<sr m juell 'altre hemefan . 

Tbffofi*. 

L dfeia pur ch'io foJf tri j e<ht le goti 
3 agni A pianto , a cwfifpeffò u torm> 
Nelfolitariomte nerojoggiornùy 
'Non più la lira fua Febo per cote . 

y taccia al Signor , che tutu vede , e puore , 
(irriti difede , e d'humiltàgh adornò , 
Rìceuere i mieiprieght à danno , e feorn* 
Velfier Tiranno , che ne preme , e fcuote. 

£ piaccia a teconnouerime 9 e vine 
Voci , ( che ben ne /et ricci > epeffeme ) 
Condur à fin , Quel che per me nonfpen • 

S i vedrem poi Filippo à le jue rtue 
Tornar trionfatin e t i bel Tonentt 
Ornar Mafimtgliandifpoglie alter» . 



%Ai r JVj. ^Angeli dà fafitnz* * v , 

xAmùrt yn tempo human , mortai bellezza 

^ingombro i /enfi , e nrtrafjjei curi,,, 
Tal , ehor dryaght Donne Jur d'almi- amori 
Trastauamfempre con eguaJ dolcezza . 
a hor, che dtjhfomrfivtdìl 'afprez&n 
De le miepiagheyeà'teicelefoChori, 
Donde fende fi tu cohm d'honori 
%Angel , rtuo/ro fon firn di vaghezza ♦ 

? ero sspriego , chem > tnfegni y emoftri 
fame f \sene al cielo , e come fuetti 
Vincer del neftr* Diociafcun mieli*. 

Q h y io per me temo , hor (he gli mfiat Mofri 
Qontranoifon da l'Orsenremofis > 
Del noftro Latto st famofo , e hello • 

' fìfpojld. - 

? (fesa S ignor, che la vojlra alma ouczja 
Jn gioueneù era t dolci , human* ardori, 
C erca sn fiamme più nobili , e migliori 
Zaffar l'età maestra-, eia vecchsezzai 
E già r molta à contemplar l 9 altez&* 
Deidsumi delctel veri te fori, 
*A quella afytra , e jìmus affai minori 
» Tutti i piacer , che pw 7 Mondo ama » e prez&r> 
V opo non e > eh y à y>os la via dsmojìrs : 
Pero che non conusen : che mas trouo/fi 
^Aquila hauer per guida humtle augello , 
D umue smpetrm da Dso g/s prteghs \oflri $ 
C he le fue grasse à nosfianmura , e fofi 
Cantra si Mjlro ds Tracia tm<juo , e fella. 



*Al Sìg* fa. intorno Scrone t 

S eron , sei Ctel si ricco , e si fecondo 

Di legitima , cara , e bella prole 

Ut faccia , come d'arte , e di faro le 

Uif tee , e di fauer dotto , e profondo i 
Jrf oflrate bora col dir sìt chiaro al mondo , 

In quant'empitmferie , horride, e fole •« 

// Mofìro no de l 'Oriente hor vuole 

'Porne „ con por di Dio le glorie al fondo . 
£ tìudcndo ciò l'almo fattore , e* l grande 

'Hofìro alto Re , con etnei de' Franchi , ei forte 

Leon , con gli altri Regi , e Italia tutta i 
? er dtjìruggerlo in vn , per darli morte ^ 

S 'umfeano he del 'empio fia diftrutta , 

La gente , pria chequi l 'Armata mande. 

Kfpofia. , 

D olee cura , & honor del Vago , e biondo 

Febo i a ragion da voi cantar fi vuole , 

Del bel Regno di Dio /'inuma mole . 

Spieghi pur tutte ilfozz.0 JWoJìro immondo 
L 'Orientai fue forze : e fia fecondo 

spicciola nebbia , al vento f par ir fuole : 

0 come indarno crebbe incontro al Sole , 

(}ià di 2$ abelle l'infornato pondo . 
D 'nn humil core , à Dio » l 'alte dimande , 

Sp effo dr la pietà n'apron le porte , ^ 

Ma iper nofìro fallir chiufa , 0* conflrutta > 
? er (julle , oue nel mar le vele fpande 

Il fero Scita , ha uri con noi la forte 

Del vano ^Anteo ne l'ofìmata lutea. 



±A Mrjpr ^Aleff andrò Flammìnio. 40 

F Lmminio , quella fiamma onde già il con 
JtCaccefe ^Amor cosi vivacemente , 
E Spenta : &• m me viue vn piùpojpnti 
Foco , maggior beltà , più viuo ardore . 

C hedalcelcsle cfempiterno amore 

"s^'ien , non dal crudo ^Arcter di vanamente : 
i felli il penjier , slolta la mente , 
• . : / 'alma ? e 7 dejir pitn d "errori • 

t troytu che cjuahofufìi gran tempo 
Servo a l'empio Signor > volgiti al pio , 
E benigno , e fannfimo s & humano • 

E digli , ojommo , e dimn no tiro "Dio , 

hor che non fon d'amor 5 con la tua mano 
Fammi vn de' tuoi , c'homat troppo m'attempi. 

ftsfofta di JMeffer ^lejfandn. 

3 enfofli , 0 degli heroi fourano honore , 
Doglio fa d'amor preda , in fin ch'ardenti 
Nodo di lui ti SlrinJ} , e crudelmente 
Fece languir de' tuoi verdi anni il fiore . 

h or fi felice , che l'alto Signore 
De l'Empireo faccende > onde fonemi 
(amo da te diurno vfctr fi [ente , 
Non mai più dolce tntefo , ne maggiore . 

Ma 10 , bene he mi fa di tempo , m tempi 
Sformato di fuggir l'affetto rio j 
Trouomi pur dal ctel troppo lontano . 

T u /acro spirto impetra aldejìr mio 

Fiamme d'eterno .Amor 7 pofeta chi ìat* 
Il pentir nonfù maliardi , oper tempo. 

^ Mef 



t *A Mffm Antonio g uido . 
g uido , se 'Idei guidar tipo/fa in f Arte , 

Oue Febo corrilo fappta chifel , 
ffiognordafommt //eroi, da Semidei 

Lette far an fol le tue ciotte carte . 

H or che lo Ccettro tor procura a Marte , 
E far co i fuoi Ctganti guerra a iJJei t 
Il Tiranno de Sciti , e de Caldei , 
(tiadinncntar crudeltà pone ogriarte i 

? riega il Signor ch'Olimpo , Tello t & Offa 
Souragh tywga: o yer ch'aprir pur faccia 
La terra ,echei [immerga entro gli ^ibifii . 

(he non conuien , che 7 ciel con la fua fac eia 
Mtn v» crudel , ch'ai cor fol porti mfifsi 
Fiumi di f angue , e monti d'human offa • 

7ii. fotta del guido . 

T roppopoca il cielfemmi auara pdrte 
Vi quelli beni , onde fi ricco fei , 
0 chiaro honor de [ommi S emidei , 
// cui nome ìiurkper mille carte . 
Tu, che puoi con tuoi detti accender Marte, 
Scon lo f il placar huomini , e Dei ; 
Cui par non non Vider "Perfi, rie Chaldei , 
7fé greci , c'hebber tanto mgegno , <r arte. 

? oco al tuo canto fia , che Tello , od'OfSa 
(uof ragli Sciti , o che lorftepe faccia , 
0 che s'aprano /or gli eterni abifìi . 

S c nui , ck ancor \edrcm V ho siile facci a 
Morder la terra , e i tronchi alterren fifii, 
£ le campagne biancheggiar de l'ofa* 



<Al Sig. (f io. Andrea (jefùaldo . 4 1 

Se 7 Signor, che f colpito hauete al core , 

E che nel voftro nome ogrì hor tenete , 

Ut r adoppi l 'età con ita più liete 

'Notti , con più bei giorni , e più dolci hor e i 
? regately che dal crudo , a fpro furor e , 

Ne difenda di quel, c'hà tanta fete 

Scita tn human , di por fua gloria m Lete, 

Et al' Italia tori 'antico honore . 
( he col {acro di dentro , e quel di fuor a , 

Cti e in yoi , che (jiesù fuonahkgran pietade 

Il mouerete , e col dir dotto , e degno . 
Ch' e di yoifol tal opra , è de l'ingegno 

XJoHro 5 ch'ognor fcriuendo , amando, adord 

L 'inuifibily diurna , alta bontà de . 

Xifyofta del Sig. Ciò. ^Andrea . 

S e del Barbaro Can l 'accefi ardore , 
Che nel vojìro cantar dipinto hauete , 
Raccoglier tentane l'ingorda rete 
Il noftro ben , l' ftalico Splendore j 

XJ ien per la colpa ria , per l'empio errore , 
(he tanto m noi fignoreggiar yedete > 
Indi il popol di (JjriHo affanni miete : 
Quctto ardire al crudel porge , e valore . 

H or ,fe per tal cagion [opra noi cade 

L 'ira di T>io , quel che noslr 'alme honord 
(elette amor , rimoua il giù fio sdegno . 

XJ oi , che ciò fa Signor pregate ogn ' hor a: 
Q>fa e da y olire grafie eccclfe , e rade: 
Ch'io di tanto fauor mifento indegno. 

L *AlS. 



^AlSig. Sertorio Pepe. 

S ertorio , foie he si felice forte 

Col buon voflro frdtel qui vi godete , 

7)d che l'dmbition lafciata hduete , 

E Hmormordre , e 7 rifeo de ld corte : 
Se 1 ! del più cdre gioie ogn 1 hor Vdpporte , 

£ vi difendd ddl furor di Lete ; 

Ld dottd pennd in mdn tojlo prendete , 

E rdccogliete in voi le fide [coree . 
E dite in quanto difro periglio hor fia 

L'alta religion , Idfe di (hritto , 

Cintd d'mfedeltdde , ed'herefid . 
Et di nojìrogrdn Re dite , eh' aumjìo 

Std , di venir fi k tor ld Jrtóndrclrid , 

Ch' e fudyprid ctidltri fé ne f deci dcquijlo . 

Tttyofld de/Sig. Sertorio . 

7) i fdntd (hiefd voi , del fdggio , e forte 

Re nofìro , k dir con tanta gloria fete 

Ufo CiARR^F chedd l'Indo al $ et he 

Le voflre rime più dolci , e più /corte 
Ogn' hor n 'dndrdnno j e chiufe altrui le porte 

Qui d /fclicond , k fdtto Ufcerete . 

Ond'to d'dltrd acqua cerco k ld mia fete > 

Ter viuere alcun di fourd ld morte . 
€ poi eh' entrar mio frdte , hoggiper vu , 

S enzjt vefligio , k quella pdee ho vifto , 

Ld q udì fuggendo , ogn' huom fempre de fa > 
C om^pefempltcettd kgh altri mtjìo 

(he i verfifdnno 3 cammar la mia 

Tdrte , dnctiio fyero , mengrdue , e men trillò. 



Magnifico Taolo Regio . 42 

R egio y fe ' l7Ce y che realmente mone , 
6 regge ti cielo , e tempra gli elementi, 
Faccia 1 Jefiri tuoi lieti , e contenti , 
Sì , c ti ognun dica ,gioua a <jue fii hor Cjioue > 

? regal con le tue rime altere , e noue , 
C ' habbia pietà de " graui aipri tormenti 
T> ' Europa bella , chà i Tiranni intenti 
^ pene darle non più mtefe altroue , 

£ on cruda infedeltà , con Herefìa , 
Con tor la liberta, con Voler oro , 
6 far [oggetto ognun d 'ingiù fa geme . 

S ) y eli a VOccafo fuo ,neàl "Oriente 

Ha pace vn d\ , ma guerra infejla , e ria : 
*N"e Speme ha qui ,fe non nel fommo Qioro . 

Risposi a del Regio . 

? oco,o nulla il mio pile ilciel commoue 

C ^XX F ì poi ch'in me cono/co Spenti 
Quei carmi , eh" a narrar foro si ardenti 
Il Sicano pefear , le Roman prone . 

V oi Cigno y al cui cantar fouentepioue 

(} ratie il gran Tadre , hor c 'ha propttij venti 
Di Tter la ISlaue , ne 1 voflrt alti accenti , 
Fate , ch'eufonia il fuo Vate ritroue . 

(osi a la Voflra dotta Mufa , e pia 
Ordir conuien d 'Efpcria il bel lauoro : 
(ti 10 veggo a pefo tal mie rime lente . 

2? unque ergete Signor l'altera mente 
+Al fommo Sol, ctimfegm a noi la via 
Di far fog^etn a Roma , elVndo , e'iMoro . 

L ij Del 



I 



DelSig.Jtfdrchcje di Ldueh>inrifpofla di 
quello che à cor. 15. de la feconda 
mrner adone , comanda , 
Tufoychei marmi,i porfidi, et diamanti 

S ) ti dieder Signor c eletti , & fanti 
Tenfier le flette , e così gran calore 5 
Che Marte hai ne U mano , apollo al core , 
Sotto pie lAmor , in bocca eterni canti . 

7* ogli dagli occhi mici le doglie , e 1 pianti 7 
Sfa.che'lSoUch'a me diparte ihort 
hor tra la neue , (? hor tra fiero ardore 
Strai d'or non h abbia, e feudi di diamanti . 

Qhe cosi potria far la cener mia 

Di nono vn Tufo , e gir fuor d'ogni affanno , 
Teco Sperando gloriofe imprefe. 

<P erche mentre fìaro fra Speme , e inganno > 
filtro l'alma non teme , ne defia , 
Che l'empia fiamma , che 7 mio petto accefe • 

Z)elSig. Conte d '^uerfa in rifpotta di ftello 
che comincia a car, 1 5 . 
2el 7 rato , che di perle , e di fi n'oro . 

F auorifea così l'atto lauoro 

Jlciel s Signor , che tra le man tenete , 
Cosìmaifèmpreauentorofe,e liete 
Sian quell 'opre , ch'io tant 'amo , <<r honoro\ 

Qome grande ho 7 voler > ma fol coloro 

Miouonfrieghi >fiai quali vno voi fiete , 



(he con quei di là su pace , e quiete 43 
hanno , e non 10 , fi ben ai duolmi>e ploro : 

( he cosi fempre innanzi alfommo Trono 
(fiunger foglion le uoci de' mortali , 
S la gratta rispondere al defio . 

Ma io temo , che nof rifalli hor tali 
S tono , che popi il ael n'habbia in oblio , 
E di ao con tal duo/ fcriuo , e ragiono • 



Z>el Signor ^Afcanio Tignatelo , in rijpojla di 
quello , che fi firme al Stg. Mar chef e 
di Lauro fuo padre,àcar. 14. 

Lauro ,che i yerdt Lauri intorno hauete, 

Spirto gentil ch'altra Vufatt mete , 
Tom de l'human corfoi pregi fuoi 9 
£> nuouo Orfeo , con fhl foaue ,puoi 
Far le fiere feluaggie humili , e quete . 

C he non sperar cantando hauer quiete 
1 no siri danni , alle rmferie yuoi , 
6 pietà por fràgenerofi heroi, 
(he % propri] sdegni, e l'altrui rabbia acqueto? 

T u , qua! cinfe di mura in ogni canto 
^Anfxon Tebe f puoi chiuder la slrada 
V 'alto riparo a fiera ingorda gente . 

0 desiar y (fe'lfuo error tanto l 'aggrada, 
(he cieca Italia al fuo morir confinte , ) 
Merce ne'l ael, fi ne la terra e pianto. 

VelS. 



Del Signor Mutio Tìgnatello , in riSpoSIa 

del meJefimo Sonetto al Sig. Jfàtrchefe 
di Lauro fuo padre , àcar. 14. 

Lauro , che i verdi Lauri intorno hauete . 

C on Hil leggiadro , e raro , ornato hauete 
*Baflo [oggetto i onde farà da poi 
JtCtll ' anni chiaro il gran nome di voi 
CsA'R. TLkA F \Ai ne fa mai Spento per Lete. 

E vedrà l 'età lunga , che tenete 

fifumil L <s4VR0 mgran fregio h e ch'ali fuoi 

Lauri donate , Per ornarne noi , 

Quel grande honor , di che voi degno fete # 

Qtiogm duro voler col dolce canto 
*Ben potrete temprare , e con la Spada 
Far alte impreje > e col \alor polente . 

S $ , c'homai Speri Italia , cha'l fin cada 
( Vojlra mercede ) il Re de l'Oriente, 
0 de la greggia fia del TaSlor fanto . 



Del Signor Fabio giordano à quello che 
comincia à car.i 7. 

£ iorddn,Spero io veder Spenger la fete. 

C osi nel fonte vn d\ Spenga la fete , 

Ou 'ardo , e meni i mteipenfieri à riua i 
Come del Trace rio con chiara } e viua 
Fama , spoglie yAufria haurà felici , e liete. 



M a yoi Signor , chefpecchio , e glori*, fete -h 

T> ' /taltd y gik d'honor Jpogltata ,epriuai 
Togliete con la fennd illujìre , e Jiu* 
S) grandi heroi dal fo fio oblio di Lete . 
F dtn sicccelfì , e gloriofì , filo 

yoi conuengon , cui e dm' diro Clio 
^Afpira , e ' nfigna del bel bofco a l 'ombrd • 
*A me fa molto k l'ufi iniquo , e rio 

Deholgo tormi, e d'ogni affetto fgombrd 
L 'alma , che pace hor chiede ; diedre k yolo . 

Velli due figuenti primi Sonetti ft fono per fé le rif fo- 
tte , e*/»* <// /w/r ! altri • 

^/ Signor (jirolamo Mutio . 

Mutio , molti cantar foauemente 

Sol d'amor , <// ?<m y£/ </i Marte : 
Sti di Marte , d' ^Amor , di 7>an con arte 
T>el eie/, fcriuefti tu sì dolcemente > 

E t ancor con tal dir dotto , (r ardente , 
Volta dimmt k pmgeslim carte 5 
C he 7 fuo yago diurno , k parte , k parte , 
Scritto e nel cor de l'alma , e fida geme. 

Ma hor conuien , che col fui chiaro alto , 
il mondo , la (ittade ,e lyago TJrbvno 
Moui comra chi hor s'arma a ' no fri danni . 

(he cor non fia , fe ben f offe di (malto , 
Che non fìamoffo da futuri affanni, 
(antan dal tuo dir facro , e àiuino , 

^ Mtfer* 



c^il! 'imprefd , e*r bdrbdrd inhumdnìtk h 
effeguitdin F dmdgottd. 

N e ^leffdndro , «ir ^f/iw > 0* Achille, 
*Ne sAnmbdU ne Vdrio , o l'^fricdno 
Oprdr "Videro mdi dd forte mdno 
Tdnttiflrumenti bellici , efauiUe ; 

T dnte fjuddre djjd/ire , d mille , k mille, 
Fuochi tdnti oprdr fuor dognìfo humdno > 
Strepito , e fuon , cl/vdidji dd lontdno 
Vi trombe , d 'drme , di tdmburi, e Jjuille • 

T dnti fidncbisipdri , e fommurd, 
Mine , trincee , gènte fdmofd, pofld 
Lietd d morir , g irfen per tdrid d \olo . 

E poi fitto Idfede , yn'dlmd durd 
Di mdrmo più fi ìdlorofi Stuolo 
Fdr morir , tor ld pelle d Fdmdgolid . 

L y esempio fol di Fdmdgoftdpuote , 
Oltre fdltre impietk de VOttomdno, 
Scender qukgtù dd la fuperne rote 
Cjh ^Angeli fdr con l 'arme munte in mdno : 

E 7 proprio iflejp dito Pdjlor Romdno 

iArmdrfì^ tjUdnte genti hdn forze ignote > 
Non pur color , c'bdnnofdmofe , e note 
Trodezge , dito ydlore , (T corfourdno ; 

^4. diHruttion de Idfyrd , e cruda gente, 
Tiù di Tigre , Tdntere , Or fi , e Leoni , 
Ch'in quejli , e grdt nudine, e fierezjj : 

JkC d coftor ,fe non hdn , ne dmor , ne mente 
Humdnd : ma di Stige l 'empid diprezjj > 
L'effìgie , e de le yoci i gridi , e i fuoni . 

Jxt ^Amd 



I 

^Amail fiero Leone il Leon forte \ 

La Tigre a morte và fer U Tigre anco ; 
Jl Tauro vi nei t or, s 'ama dal bianco 
Toro 5 benché anzi H conducete a morte • 
ma il degno guerrier guerrier , con [corte 
Voghe 5 fai guerreggiar lo fcorge franco ; 
iAma l'amante il fuo riual,fe fianco 
Noi yede in guerra , a far frodezjs accorte. 

Il nemico ama il fuo contrario > quando 
Senza frode , / 'ingegno opra , i la mano 
^Altamente : ma il crudo , emfio Ottomani 

L a Mrtute odia , <r ogni ardire humano : 
Ognun nei viiij ai 'mondo hoggi auanzjtndo : 
Sotto la f e morte a i granduci dando. 



XJ n (orbo non fuo dar candide fiume : 
*Ne ^Ambrofia vrì^Afyc venenofo , e fiero: 
Ne vn mentitor fuo dir ( y olendo ) // yero : 
Ni» chiare acque fuo dar torbido fiume : 

7N7<r da tenebre vfcir può chiaro lume : 
*h?e diuemr fuofalfo cor , [incero : 
tfevn Tiranno feroce , empio , & alter § 
Lafciar fuo l'acro fuo frefo co fiume. 

ti e dar virtù pub chi nelymo ogrìhora 

Uiafiù s'immerge i ond'alcun mai non può te 
Dar ,fc non quel, che l'ufo , i ' / del gli diede • 

Sì,che honor non fuo dar chi nf amia honcrd. 
Nlr vtrtù , chi virtù fcaccia y e fercuote > 
'Nife , chi non ha fé ne l'alma Fede . 



L à fyeranzj. , lafe , la cantare , 

La Pietà , la clementìa , e la fortezza 
S'armino dunque hor centra l'empia asfrezjf 
T>i Megera crudel de V imputate . 

C^egia mi far lederle fchier e armate , 
Contr a tanta durifìima durezza 
Uemr dal ciel,a ymrji con I '^iltezjjt 
Z>e l'^ufìria , honor di ejuefìa nojìra eratate : 

T oiche nel fior degli anni , ha rabbia tanta 
Sommerfa m mare col f attor celejìej 
Pretto la fonerà {[pero ) [otterrà . 

Senza d 'batterli fede m pace , o tnguerr a. 
Qhe sì trattar fi den le fiere infette 
Va la Lega di Chritto amata, e fama . 



IL FINE. 
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(j I O I E 

FATTE PER 

L'VN I ONE, ET. GRATI E 
per la vittoria, 

SCRITTE Djl VILLV ST ISSIMO SIGNOR 
FERR^tTiT E C *AR \*AE .4. MARCHESE 
DI S^T^ LUCIDO, 

Alla Santiftima Trinità , alla 
Beati filma Madre, 

tutta, U corte del cielo , 
Età tutti gli altri Totentatt , & Signori, à quali s'è ferino 
ne' Vi ieghi antedetti de l'Ymon*\oer l 'tsleffo ordine, 
che ejfeguito fi è negli detti Trieghi. 

trenta quattro in/ino al fettant 9 uno 
ho gridato parlando, e fermo m carte 
UXJnion s)y che m'han per importuno 
Molti tenuto in quefla fola parte • 
ti e mai f\ mojfe , ne s'armo neffuno , 
Se non 'venia dal quinto ciel qui Maree 
*Ad vnirfi con Eolo , e con Nettuno, 
Ter fuperbia fiaccar sì tmmenfa tn parte. 
Tìo , Filippo , con Marco , quelli fono 
Ch'io dico , che Vittoria eccelfk , e tanta 
h ebbero 5 che far a Viuain eternò , 
S efaran , che col colpo giunga il fuono 
Di tanta gratta ne la Terra font A. 
altrimenti vn penjìermi rode interno • 




^Ha Mattia Jet Padre etemo. 

Padre y Signore , e Dio , lume , e fattore 
De lo del, de la terra , e de l'Inferno : 
E'n Vn Tre Jet, efarpuoiVhuomo eterno 
Qol cenno , e tor dal monde ogni empio errore. 

h or , che domato hai V empio , affro furore 
2) el Trace rio , con porlo entro d'ÌAuerno\ 
Fa , che 1 / loco , oue nacque il fempiterno 
Tuo figlio y habbia ti diuin fuo proprio honore. 

Tornando m man con rutto l 'Oriente 
Del Romano Taf or ; che la tua yerga 
Regge in terra , e 1 / te/òr del ciel disenfi . 

C he [e ciò fa 5 farai , che s'alzi , (Terga 
fletei la (hiefa 5 e per la gloria immenfa 
Ciò ti pi lego io } del tuo figliuol foffente . 

xA Chrìjìo nojlro Redentore . 

C ol proprio /àngue , e con l'iBejfa Vita, 
Togliejìt à noi Signor tutti la morte : 
E t apri/li del ciel le chiufe porte , 
Ter darne eterna , e glorio fa aita . 

Et hor per tua bontà fomma , infinita , 
Ne porgi yn 1 altra affai felice forte : 
Hauendo il Drago Orientai si forte 
ZJccifo con tua man fanca , (? ardita . 

? ere he , quantunque ¥10 , Filippo , e Marco 
Oprato habbiano il ferro , ti foco , e l'armi, 
Ter lor poco haurian fatto yh nulla io penfo. 

Mail tuo diuin , ma lituo yalor accenfo , 
hà dato à 1 Traci hor yn s) crudo ine arco. 
Onde il fip olerò tuo già yederparmi : 1 



^l Santo Spirito. 

E eco , che rifcaldati ifidi cori 

( Tua merce )fon , Spirto divino , e Janto : 
S) , c he vnitiffon , congiunti tanto , 
£ hanno del Trace rio Spenti i furori . 

1 1 infiammati de tuoi viui ardori , 

Penfàn di porre l'^fia tutta in pianto: 
Et a Qrecia tornar l'antico canto , 
E l'arme , e le faenze , e i vajìi honori . 

Jt(a tu che puoi , flrtngt ogn'hor più tal nodo, 
Con legar et ptù'Rcgi ,eÌfacro Impero, 
E Hepubltchc, e Duci , e Italia bella . 

Che non manca la geme al ciel rubelia 

J>ifar \nir Caluin con Sergio anco odo j 
Ter controllar col tuo gran feggio altero • 

^Alla fanti f ima Jrfadre . 



V 



2) o mia del cui > poiché maifempre io vidi 
1 tuoi piedi. calcar la noua Luna j 
Sperai per te, c 'hauriam forza, e fortuna 
Ì>i vincer tutti i Traci tngiujìi , e' nfidi . 

0 nd'hor , che t miei penfxer sigiujli , e fidi 
ZJeggon c^uel, ch'io bramai ffema veruna 
Ombra , efenzlaltra nebbia ofcura,e bruna', 
XJengo a dartene gr atte ,a 'tuoi bei nidi. 

? oi dico j fe la (hiefa il tuo granfigli 
S i fondi colfuo fa ngue > hora non meno 
honor ha m redemirla vn 'altra volta , 

Qh'anzi era il mondo fol di Spirti pieno : 
Hor V e /agente d'impietade muolta > 
E de l'Inferno il crudo, aSpro periglio . 



xs4 fritti ngeh* 

^/ingelifdnti , voi già per la (Voce 
(omlattefie ne l 'àrtico hemifpero , 
E vince fi e il Tiranno ingiù fio , e fieri 

Di Tracia dislcal, crudo , & atroce . 
0 nd'k lodar ut ogn'hor fempre la voce 

^Àko ver fio 7 [aerato , e fommo Impero : 

E dico , voi delle 7 trionfo vero, 

i^il mondo , eh' a luigtoua , e a Stige noce . 
E quando il iCe del citi tal gloria vide, 

Quetarfe V vento , e '/mar fermdre} 'l Sole , 

E per tutto f 'far fe/la infinita • 
E diffè tjuefl 'al ti fìnte parole . 

ffor , che la fida gente e infteme vnitdy 

Fidefaranfi l'empie f quadre infide . 

*A tutti i Santi > Sante del cielo. 

S ami , e fdnte di Dio , che fitte in cielo 
2)i cdritdde dcce/i , e non di fede : 
Poiché vedete tnndnzidl giù fio piede 
Del Signor , qudnto mte/e ilvoflro velo . 

h or , che s' e vinto con celeìle zslo 
Il nemico crudel de l 'alta fede 
Rio Trace, de l'Inferno vnico herede, 
Contra la fede hduendo Vn cor di gelo > 

T regate il gran Signor del fommo chiojlro, 
Ch' a ifidi dia del mondo ogn' altra parte : 
8 poi la fianca , dotte hor voiviuete . 

(li io mai fempre hehbi que fi' ardente fete, 
Dd che feguiud il miogrdn (orlo Marte : 
Che vmfe de U terrd ogni rio Moffro. 



^Tapa Taolo Terzp . 

le/fandroju in ciel poggiando ? in terrd 
L 'altro ^lejfandro tuo lafciatfi, honore 

'Italia ,pcr oprar tarme , el yalore 
In mar , in quella sifamofa guerra . 

C h 'orando tu , col dir che mai non erra > 
Ottenevi dal fommo,alto Fattore , 
[he l'Union J\ Mt % ch'ai tuo core 
Serbaui y come à l'alma hora fi ferra . 

T erospriega ad ogrìhor , ch % vnitafia 

Tiù la Lega , per finche hahliam la Stanza 
Santa , oue nacque già Chri/ìo , e Maria ; 

C h'm ejfa Jlà la noflra alta Speranza . 
7* ero a Farne f tuoi , tu fempre muid 
L'alto fauor del ciel, ch'in tes'auanza . 

*A Tapa Cjiulio Terzo . ^ 

Q iuho , tu orafi i , t le corone altere 
Di verde latro à Roma inuma defli : 
Ond 'hauuti haue i doni alti , e celefli, 
Che tmalzjm di nono a l'alte Spere . 

XJ int'hauenJo nel mar, ImgiuHe , e fiere 
Centi di Tracia, e i lor furori infefli : 
6'n terra vince rem pur y fe fon devi 
Quei de la Lega à mouer l'alte fchiere . 

6 fe ciò fa 7 gli fette colli , e i Monti 

T re tuoi , pieni faran di verde alloro , 
Ter coronar le vincitrici /quadre. 

7 rega dunque dinuom il fouran Padre, 
Che muoua ivo fin 7 rena pi si conti, 
ricourar di Qhnslo i fommi honor 'u 



^ Tapa Marcello 3 (conio. 49 

E eco efjaudtti iprieght alti , e diurni 

Del buon Marcello \ ecco laQ^AR^A F£Z>£ 
fV a i propri] honori > e ferma ilfialdo piede 
Ter tutti 1 bei del mondo dlmi confini . 

7 oiche(o fyirin eccelji \ e pellegrini) 
Il gran Tadre di tjuelld di faggio fiede 
Di Tiero i e giunti horfdn d'anime prede , 
Non d'oro , 0 d'oflri , ben purgdtt , e fini . 

7* diche coBui , che 7 dolo Qudrto fi a > 
Il TeixP imiterà , meglio di quello > 
Ch'imito 'l Terzo (jiulio il grdn Secondo . 

M d fiotto il Quinto 7 10 , Mar -cello , il mondo 
hebbe Vittoria m mdr centra il rubetlo 
De la Chiefa di Chriflo , e di Maria . 

^TapaTaolo Quarto. 

L d QiA R*A >e vtua F 8, ch'oprafliin terrd^ 
E t infondi ddl cielo hord di tuo Quinto 
*Pio y che di verdi infegne , e d'offro cinto 
L'hai , e de la Virtù che 1 / yitio atterra , 

£ de lechiaui , ond'apre il cielo , e fierrd 

kA 'Roma , e al mondo 5 ch'ai ben haue de cinto , 
S / , ch'uniti ha, tre fidi > e'n mare hi vinto 
U Ottoman rio , con naual forte guerra : 

£ t Vnirgli vorria tutti 3 md alcuno 
Tra V infedeltà filando , e l 'herefia ; 
Non s'uni fee y e jìà in forfè : altri altro adopra. 

Ma col tuo orar ,fd che'l Signor difiopra 
il firn voler t che l'Union d'ognuno 
S 1 fi acci , ch'otterrà la Mondrchid . 

N tATdp* 



*A Pdpa Pio Quarti . 

// fucceffor del tuo gran nome , ottenne 
T> ifar ( Pio Quarto ) l 'Unione m terrà : 
E del Quinro valor Spiegale Penne , 
6 Vinfe in mare vn' mumcwiì guerra . 

P ofcia di gloria carco , in ciel ferì venne 
Con la pietà , che chiude à l 'alma , e ferra , 
Ter {ottenere al ciel y cemefoftenne 
La Lega al mondo , eh' t rei fon {otterrà. 

P ero con la pietà fua , la pietade 
XJmfci tua ; onde '/ rio Trace ejìinto 
±Al tutto fia j halbia Cjiudea la Chiefa . 

E vinta poi sigloriofa imprefa > 
Fia in ciel trionfatali otto dipinto , 
Con voler de l'eterna,alma boutade . 

A Papa Pio Quinta . 

Quetto Quinto , egran Pio , l'unfol ? attore 
E che farà /'un filo Otiti di Dio, 
Unito hauendo il popol fumo , e pio 
(fon l'tmmen fa pietà, c'hà nel fuo core. 

6 con l'alta humiltà vinto ha 'l furore > 
£ la fuperbta d'Ottomanfx rio : 
Adempiendo ilfuo giudo , almo de fio , 
Per gloria del diutn, fommo Fattore . 

Perche, fe l'^ujìna , c l(oknnefe , e Marca 
Oprai' hsn l 'arme, e * legni , il ferro , e'/ foco 
S a che vine ' hanno vnfalfo Dio de l 'onde : 

E gli hora tn chìufo , hora in aperto loco 
Orando , hà dato vn via maggiore incarc* 
nemico , e più afptt doglie profonde* 

*A Carlo 



• t 
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(/rìo Quinto. 

Quel che tu non faceti , hora fati 1 hanno 
Il gran Filippo , e 'Ifuo fratel Cjiouanni, 
Figli de l'alma tua, ch'à'fommi [canni 
C}ode più d'hora in hora , e d'anno in anno . 

Da ifuoi yeggendojar si acerbo danno 
lo Sata crudel , padre d'inganni , 
£ 'haue l 'ale a la fé fyez&ate>e i yanni? 
6 dato a Cipro vn s) doglio fo affanno . 

Jktala pumtionhen toflo n'hebbe 

Da l 'isiuttria tua iddi 'Union , che femp 
Ti pregai , che face/Zi , & far y ole sii „ 

JbCa s'allbor non fi fece , hora i celesli 
R*gg i di Dio lafer j onde s 'accrebbe 
II mar con /àngue olili \ ctn fiere tempre. 

^Alla Jrtactta di 7Se Filippo . 

F ihppo ama i destrieri , & in mar haue 
XJime nauti galee , guerrieri , e fanti : 
E Ciclopi robusti , empi] giganti. 
Ter la (hiefa faluar , con la fua naue . 

£ he far a interra contra l'afyrc, frane 
Cjenti di quelli t dunque co tfuoi tanti 
Caualli | del fuo cor fidati amanti , 
E con ? y io , che del ciel yolge la chiane , 

E con Marco , [correndo la campagna , 
U incera Ter fi , Mauri , Indi , e Caldei , 
E quanto il folefcalda , <<ril mar bagna , 

E carco di trionfi , e di trofei , 

Inghilterra farà Francia , e Lamagna 
f 7 idi più ài gran Dio de ' fommi Dei . 



^AÌL 'Altezza del Sig. Don (jioudnnì . 

D a chi venir potè 4 la gloria, e 1 ! Vanto 

&$ (hrislo , e de la Sede alta di Tiero , . 
£ del 'tf esferie Vnite ,ede l 'Impero , 
E del popol di Dio fìmmefjo tanto t 

S e non da i figli di quel forte > e fanto 

Signor di queflo, e quell'altro hemisfero , 
Carlo Quinto , inuittifimo , & altero , 
%A f tto a fiancar d'h omero il diutn canto : 

V incendo il Mojiro horrilnl d'Oriente , 
Sù l 'onde atroce s t , c'hauea Nettuno 
Scacciato , e tutti i Dei da le [alfe acque . 

M* fe l'han vinto in mar 5 pojlo ciafeuno 
Rio Trace a terra ; o/tra oue Chrifio nacqui 
%yindran vincendo vn tal valor poffentt . 

^Ua Signoria di Vene ti a. 

E eco, 0 forte Leon, Venetia^ 0 Marco, 
De i monti honor , de l'onde alte , e del cielo > 
Senio tre in vn , e ognun di virtù carco 3 
£ di rehgion , di fanto zelo ; 

Quel y eh 'in carte io dice a 5 che 7 Trace fcarch 
^Dif e, d'amor, con l 'tnfedel Juo telo 
Sotto la tregua V 'attendeua al varco , 
Te la gloria vi torre , e 7 mortai velo : 

Ttf e l'humana prudenza , e ne la forzai 
Confidando terrena , e nulla in Dio : 
Ma il fauer Dio gli tolfe , e 'l poter grande . 

£ più farà j ch'ogri hor più sì rinforza 
La Lega , eh' e tra voi , Filippo , e 7 io , 
Ter dar del mondo al cui tutte le bande . 



*A Tdpd Tdolo III. Cdrk Quinto , <5r y i 

Frdncefco primo Re di Frdncid. 

? dolo , Qdrlo , e Frdncefco ,fon tre in terrd 

Di quei , ctierdno in fregio dppreffo di Udrò. 

fdrnefe , Ter moto e 7 Duce chidro 

D ^lAludt juefiiferuidnui in pdce/nguerrd : 

D "ofiro due ne fon cinti ; eU terzo dt terrd 
Uhercfid di C diurno empio , cSt* dUdro . 
(}li dltri fon de ld Chiefd il lume Cdr+i 
6 Romd Vun , t Ndpoli l'dltro hor ferrd > 

?> erfdr , che / 'tmptetd , / 'infedeltdde 
Stfotterre d ld terrd , come in mare 
Sommerfdfù fotto Filippo , e Tio . 

T ero pregdte voi , che innanzi a Dio 
Sete , come fdccidm noi nel Juo dltdrt , 
(he finir fdccid tdnCempid impietdde . 

Imperddor Ferdmdndo d 9 ^ujlrid. 

Mentre viuefi , il cor mdifempre intento 
Teneui i $ ddnm del rio Trdce infido y 
E fe nongiui di citi lieto , e contemo > 
bonetti il pie dentro il fùo proprio nido • 

Jrfd con l'alma emendo , {benché fycnto 
Sid il tuo mortai ) con il voler tuo fido 
TregdHi Dio , chef effe netid di vento 
Ldforzjt del rio Trdce , hor Ite di Cnido , 

C he , rompendo Ufe , ci tolfe : e n'hebhe 
ToJlo ld punii ion > che del fuo fdngue, 
Sendo [confitto in mar , più il mar /decrebbi . 

€ dd l y sAuttridtuo vinto , hor pdue, e hngue , 
St, ch'ogni sforzo fuo Vdn fi fdrebbe, 
Se preslo d ddr s'dnddffe in tejìd d tdngue . 



^AVlmperador Jrfafiimigliano . 

XJ infe in terra anzi V^ufìria , <T in mar poi : 
tf or vint 'havendo m mar , vincerà m terra 
Jl crudo empio Ottomano : e'n auejla guerra 
JrCafiimiglian vi trouarete voi . v 

Qhe fe nonfujìegià con gli ale ri Heroi 
iA por fotto de l'acque , e poi [otterrà 
Lo Scita rio , c ti al cor contrai ciel ferra, 
Ira empia co i Cjiganti infidi fùoi ; 

F ù iper che a preparar voi V ^Alemagna , 
E 7 Polacco reftafle , e "iMofcouito , 
E Wngaro \ per gir per terra à "Buda . 

€ eco ctiio seggio i fidi d la campagna : 
E più che gli altri voi nel campo ardito : 
E Vincer di pietà la gente ignuda . 

Sacro Colleggio de* Cardinali, 

6 eco , chil Più difficile , il più forte 
Tadrid'ofiro^dibiffo ornati > e cinti , 
Fan' e, coni ''Union , co i Traci vinti , 
fin gloria alma di voi , de l'alta corte ; 

Jrfa fi tanta vittoria , e tanta forte 
Non s) fegue per finche fiano eflinti 
In terra anchor, tra vari] la tirimi 
Qi Vedremo : é*l renilo più de la morte . 

? erche , chi al fianco dar vorria , chi al piedi 
7)el nemico , e chi al capo , echi legando 
Uàl'herejU contempla infedeli ade. 

? ero per (hrifto , O* per la fama fede 
Dite, clx gir di Grecia à le contrade 
Si dei non d'alerò andare boggi parlando. 



^Al 7(c di Francid . j 

JM ai non -frego j?i H gran ventilo al cieto 
Di Chrijlo ; mai non fi difefe in terrai 
Senza colui , c he'l nome fi rinferrd 
(fhKtSTJ^ATSliSS/MO, in mezp dlterrtn Velo 

{ e hor forza haura tanta il freddo gelo , 
Oyerla tepidezza , ch'ala guerra 
Maggior , che fiata fia,(fe'l cor non erra) 
stancargli debbiati fuo pietofo zelo ? 

F rancia , iol veggio eno'l credo : onde poi e* hai 
TJifo fommerfo m mar chi nel tuo Regno 
L 'infedeltà porto , l'herefi a tanta j 

U nifi ni co ifìdi . che l'indegno , 

Qualfc k Marco , far atti : che s'ammanta 
D Umor ,fin che o/curar pomati i rat . 

^4 l%e di Portogallo. 

ZJ idi Spiegar tante bandiere al vento 

Contrd al rio Trace , e quella del Ite (fallo 
Non vi vidi ì nemen di Portogallo 

o 

L 'altra , cha sifedel , si puro intento . 

8 le tre > che v'andaro , aspro tormento 
Diedero al Turco , in pena del fuo fallo i 
6 ben ch'ai mal oprar fui core vn callo 
haueffe ; rotto fugh , e' l furor Spento . 

Jìtt a hor , che ricourar voglion la (ìanza y 
Oue nacque (jicsù , viffe , e mono $ 
Non resi ated' and arui , o buon TCe faggio • 

giungete a vn tanto ben vojlra poffanzji . 
Ch 'oltrd ch'in terra doni , e premi) Dio 
Darauui 3 in ctel vedrete vldmin raggio. 

.Alti 



^Al te d'Inghilterra. t 

S e del grandmo ce an nel ricco feno 
/nghj/terra , tu fidi di naut drmdtd i 
Non hdi rofjor d'ejfer nonfortejlatd 
Nel mar /omo , oltra Uhel mar Tirreno ! 

*A fdr d 'affanni , e dt tormenti pieno 
// Trace rio , con la [uà gente irdtd . 
J*ta fé ingrato , e colui > tu affai più ingrata 
lettor fei delfouran del fereno . 

Che 7 Tirreno , e V mdr d'^Adria^l mar I Spano , 
E di Liguria , fi/ gli han data aita : 
E tu da VOcean non detti \n legno . 

D eh torna al tuo Signor , faccia l'indegno 
(dlum , che coH rio Sergio hort'haue ìnitdi 
Ch'ai ciel t'inalbera con la fuamano . 

tAlìa Reina di Scotta . 

S cotta , s y dl mio parlar non ti \oletti 
Jtfouer y per dar foccorfo al Dio de i Dei 
La prima \olta > ho r mouann i trofei , 
C 'hebbero in mar gli Spirti almi , e celefli , 

7) egli Sciti già uinti , empij , <? infetti 
Tiranni di Numidi , e di Caldei, 
Di Tartari , di Traci , e di Satei , 
6 per tutto maligni , aSpri , e moletti . 

C he con tutto aofur di/} rutti , &* arfl 

Da l'^Au/lria , che dal mar noflro , e d'/.pagna 
Soccors'hehbe , eneffun da l'Oceano . 

0 ndc dt ad Inghilterra, eh 1 ad armar fi 
Con te yegnd , e con tutta l '^Alcmagna , 
Ter Chritto almo f attor del eie! furano . 

.Alte 



lAltt di Polonia , (T di Jtiofcouhe. 59 

H or , che Jommerfo in mar , ouepojpnte 
Fu tanto l'empio Scita, voi fcorgete 
Polacco , eMofcouito i in man prendete 
L'arme , e'ipaffo drizzate in Oriente , 

^ dittr union de l 'empia , ingiusta gente , 
(he di tornigli fcettri ha tanta fete . 
Che quello e 7 tempo, che voigli torrete 
{Volendo ,) l'alma , ti cor , l'arme^ U mente . 

¥ erche voi d 'una parte , e l 'Ungheria 
Co i caualli ,eco i fanti d'^Alemagna , 
Val faggio Imperador guidati , e forti , 

E d'Italia le fchiere alte , e d'/sfagna 

Val altra; col grand' ^4ujlria,aprir la uid 
*A i piani vi farete ,eai monti forti . 

xAl Ite di Suetid , cSr di Venamarca 

? ria si fé l'Union ,pria la Vittoria 

S 'hebbe in mar ,fi diflruffe l'Ottomano t s 

Che le naui , e l'argento di lontano 

Ueniffe , ch'io tene a ne la memoria . 
M a hor Vania , e Saetta ,per la gloria 

Vi Vio ,fate venire a mano , a mano 

Il foccorfo da voi con forte mano > 

Che farete dipinti in degna hisloria . 
h or che la fama Lega in Oriente 

(jir vuol , per ricourar quei lochi fanti, 

Oue nacque (jiesù , Viffe , e morio , 
E t in vita al diuin Padre {alio : 

Sol , per dargraui , e fempiterni pianti 
l 'tnfda , crudele barbara gente . 



*Al Re di Tranfiluantd > e Jfóoldauo. 

*P tritili il nome Ai (jiesu , (Jio uanni 

jDi Tranfiluania ; e pria giunge] u à morte 

Che'l ricourafii : ma (rìfofal forte 

tAI nome il mojìra , <? à ij aerati affanni. 
E col JHoldauo fuo vicino , à i danni 

Verrà de" Traci : foie he l'uno in forte 

hebbe venir da 'Roma ? e da le forte 

U altro vfci di Sajjinia ,fon moli' anni . 
Onde.f oi che'/ Tede/co , & il Romano 

Sangue ha ite te ; conuien , che l'arme^ l 'oro 

ZJ olirò ofriate fer (hriflo a tant 'tmfrefd : 
P ere he fe vinta fu ? deìlrutta , efrefa 

L'armata in mar j vuol V io col diuin coro , 

Che diflrutto fa in terra hor l 'Ottomano . 

lAl "Prete danni Re d'Etiofia . 

£ ià hauraicon tuo molto gioir intefi 

7 rete Gianni del cielo , anzi Prelato , 

E Rege , e Imfcrador di ricco fato , 

Come'l Trace fu m mar feonfitto , e frefo . 
0 nde col valor ofo animo , accefo , 

E col tefor , che'lciel largo t 'hà dato ; 

TJieni in foccorfo del diuin fenato , 

Cbàferuir 2) io femfrefu defo, einttfo. 
S fe tardi à venir $ le gemme t e 1 9 oro 

Manda in tanto : che tu foi ne verrai , 

Per foterfìjegutr tolto la guerra . é 
^/i la Guai non van fot l 'alme , e'I te foro , 

C'hà il mondo, e tutta l'habitat a terrà: 

Ma quanto honor ci dan di Chrijìo 1 rat . 



xAl te di Ter fa , detto il Soft. 

E eco di Ter fia Duci alteri, e forti. 
Et voi Soft ch'unirui col gran Tio 
Ponete , per feruitio alto dt Dio , 
Te r non bauer da i Traci oltraggi , e torti . 

tf or chen mar fiati fon juei vinti > e morti , 
(on ^Ah c Bafa lor s maltaggio , e rio , 
Sommerga/! Seltm denno l'obito 
Interra , cornea in mar perduti t porti. 

fero dal Monte Qaucafo fcendete 

*A ritrouarui a dar la flrage in terra : 
Tot che nonfuHe a darcela su l'onda. 

E fato , che tra voi Chritto s Sfionda : 
E voi di Qhrislo ilnomehauer dourete : 
Che vincer pur farauui a tanta guerra . 

*A S ohm ano Ottomano te de Turchi . 

Qjianti fanciulli in 'Bethleem già furo 
Vccifi j tante graui s asjre ferite 
hebbero , e più le madri , perche vmte 
S i difendean dal cafo horrtdo , ofcuro . 

Ma tu d'Herode , e più d'ogri altro duro 
Tiranno , in vn fol colpo hai mille vite 
Vccife i (r mille , <? più rihai difunue 
Da la patria , e dalfuo dolce aer puro . 

Inaudita impietà , nova-, empia , foggia 
Di morte ; più del Tauro sì tremendo 
Di Talari , ór degli Or fi, e de Leoni . 

E poiché ogrihor ptùtuafuperbia poggia * 
Trta ch'io perà ; dal cielo l nutro tai doni , 
(he Vedrò il fin del tuo dominio borrendo . 

0 9 Jttijkfft 



lA&'i/leflò Solimene. 

S ohman , dejìi tugraue tormento 

*A gli huomini di Scio Joura de l'acque : 
£ distrugger San Lucido ti piacque 
Qon cosi crudo , e divietato intento . 

£ t isih fono il tuo figlimi fù Spento 

Sù l'onde , &* iui il fuo tronco fi giacque . 
Ma Selim , che da te s) ingiujìo nacque , 
Sparirà con i fuoi s qua/ nebbia al 'vento . ^ 

? erche r fe tu fufii infedeli la fede , 

^Ad altrui benfcrbafli : onde à la guerra 
Morisli con l bonor , che i guerrieri hanno. 

Ma il tuo figlio inhuman , di Stige herede f 
Fe non {erba del ciel , ne de la terra . 
Ond'hara 7 duol maggior , che dar può 7 danno . 

Selim Re de Turchi } fuccejfor di Solimano. 

F ù in pregio affai la Monarchia del mondo , 
Ter che fitto di quella eran gli Imperi , 
Le Repub/iche , i Regi , i Duci alteri , 
Le fetenze , e 7 fauer dotto , e giocondo . 

M a fiotto l Vttoman dominio immondo , 
MoHro crude! de 1 fuoi feguaci feri s 
huomo in pregio non e , fendo empi), e veri 
Tiranni , e Zdrpie del Regno empio , e prof ondo. 

*R on Monarchi , non Regi , ne ben nata 
T atri a , onobil Cittade : amando filo 
Dishonor yfangue , e foggettion de" fuoi . 

V il dominio di ferui , e non d'heroi . 
Tiranno > la tua gente disputata 
£ alJrfondo infesla , odiofa alfommo Toh . 

s4lSig. 



Sig. Cardinal di (franuela . 

W elvojlro almo apparir , (franitela , voi 
Dal mar Tirren togliefle ogni tormento : 
£ la Lega del del ne delle poi , 
Qie diede ad ogni cor fido contento . 

T> opo d Frate, eU Figlmol defommiheroi 
(jiouanni, qui yemr con queto vento 
Facesle ; che con i feguacifuoi 
'N 'andò a la pugna con felice intento , 

P oi la ZJittoria sifamofa > e grande 
Ne dicefte , che dienne 7 fiero artiglio 
Di Uolcan , e"l valor de y no siri armati • 

E t hor mojìrate ilgloriofo figlio 

Del noffro Re , che'n cui la gloria Spande : 
Onde per voi f arem fempre beati . 

^Al Cardinale Spinofa . 

L e Spine , che fempre ha dentro alfuo core , 
Di (hrislo y il Re noftro Filippo inuitto , 
S on la cagion , c'habbia il rio Trac* afflitto 
E fommerfo nel mar tanto furore : 

£ che y Spinofa , a voi si degno honore 

Si facci) come io v ! ho già in carte fritto « 
*P ero pregatel, ch'un maggior conflitto 
£ li dia , deue mort ■ hebbe il \ommo amori : 

£ doue trionfando in vita venne > 
Dopo d\';auer pur debellato^ vinto 
L Inferno , onde al cielgio con le fu* penne. 

£h* in terra hauendo ilrio Tiranno estinto > 
filtro trionfo hard , di quel ch'ottenne 
In mare : eH nome fuo fi a '» del dipinto . 



^AlSig. (ardmal di (franuela, 

E eco t che giunto fu (frantiti* il Trace , 
E Vinto y drfo con gran danno , e /corno > 
Come legge ft e yoi l'i fi e/fi giorno , 
Che la batt agita fu cruda , e Viuace , 

In carte : tjuai lodar non vi dispiace , 
Ter l'alta cortefia> c'hauete intorno. 
Se tene ti dir non e dotto , ne adorno , 
Come alfommo fauer yojìro più piace . 

T eri , poi che la prima TJela voi 

Fufie , che qui n'apparue , e poi (jiouanni 
Con l'altre vmBe , chefer l'alta imprefaj 

(fon puro amor , con calda "voglia , acce fa , 
Pregate ognun , che per la fede , a i danni 
Seri uada del nemico a i Lidi Eoi . 

xA Jbtónfg. 'Bembo . 

2 embo , mentre tu Vita hauefli in terra , 
T f opr aflhche Venetia eccelfa , & alma , 
De la triegua lafciafji V empia f alma 
Con chi y rìefty ne honor neljuo cor ferra < 

£ no'l potendo qui ottener ; /otterrà 

Ponendo il corpo , al cui gif! i con Palma : 

Ond'otteneHi la Sperata palma t 

Che triegua fila/ciaffe, e f effe guerra. 

S apendo quel chcriauerria t fi come 
(Juerra al Ver/o primier de le tue rime 
Scriuejìt, e interpretato hor l'ho ben io. 

£ fe di gloria hor fiam giunti a le cime 
Ter ciò nel mar > prega , eh vt terra Dio 
Facci di L auri à / '^tuflì la ornar le chiome. 

*4lSig. 



^6 

sAl Sig. Mario Qarrafa ^Arciuef.di tlap. y 6 

E eco y che'l y offro orar fu ydito in cielo 

Pien di religion , di yiua Fede : 

Tot che yinto su l'onde il Trace fiede , 

S di ciafeun fuo fido il mortai yelo i 
P tu per l 'arme del del , che per lo telo 

Di Marte, e di Uolcan> ch'uccide , e fiede . 

Perche chi Spera , e tn Dio ben fermo crede , 

Ogni gratia ha fra'l mondan caldo, e gelo . 
Voi pregasse con fe colma di Speme , 

Con caritade accefa : onde ottenere 

Quanto bramaua , e diffe il gran p enferò. 
P er o a pregar tornate il & celejle , 

Che come in mare , in terra horride pene 

Doni al Trace tnhumano , ingiujìo , e fiero . 

*Al Stg. Duca di Sauota . 

V idi l'infegne yoftrc andar su l'acque 

In yn , col gran y * fililo de la Croce , 

Per gire ad espugnar l'empio , ùr atroce 

Drago , che per fuo danno al mondo nacque . 
HorV Union y chefare a (hriflo piacque 

Innanzi andar conuien s finche il feroce 

Tiranno al tutto fia yinto ; che noce 

SiàC reaa , che mo/t'hà , che'n terra giacque. 
S e non , te mio , che come alzati al cielo 

^ l quanto jìam i tornar poniamo interra : 

Perì pregate yoi quel [amo yelo, 
£h'a Nizza io yidt , ou' e il Signor ch'atterra 

C li empi] } Jcolpito,con ardente telo , 

(he ymeer faccia, e al fin gir tanta guerra. 




^41 Sig.gran Duca di Tofana . 

£ofmo grande , nonfol picciolo, hauendo 
L* fcettro , e la corona. , fi manto d'oro , 
Jn mano , in ufi a , e intorno, e yn tal t kefir $ 9 
(he gir potete fol l'^Afa Vincendo . 

hor , che ymt'e l'empio nemico , borrendo , 
Jn mar , per la bontà del fommo Choro \ 
<sirmateuipur yoi dentro a coloro , 
Che yimo 'iMofìro han dianzi aspro, e tremendo 

C Ome pur yi pregai fon già mole 'anni : 
Qon dir hi , che perpetuo doueafarfl 
Un dominio da yoi fondato , (sr erto . 
7 ero col gran yalor fommo , & aperto, 
F attctìogrìalto cor yenga ad armarji 
Tri a , che lo Scita ei sarme à ' nofri danni. 

. lAlSig. Duca d 'Urlino • 

7) e l'^Ap^enin l'antiche Quercie , e i legni 
Fatte àguifa di monti , in mar Speziar o) 
Quante naui, e gran fusi e ritrouaro 
Trà i yatti di Nettuno , & ampi 'Regni • 

U enner poi le galee co i forti 9 e degni 

//eroi di Chrtjìo ,econ tal forza yrtaro j 
Che di nemici affai legni mandar o 
Sfondo ìfoco oprando , arme , Gr ingtgnii 

grande Urbino : e 'l figlimi yoflro , hor mojìrauÀ 
De la Quercia la forzjt > hora l 'odore 
De' gigli, de'mieicari, alciFarneJi : 

S / che glena à la Kouere , e à queidaua . 
Ma eslìnto effendo inmard'^ijìa il furore y 
Fate ; ch'm terra i rei pan ' anco offejì . 

%ÀlSig. 



\AÌ Sig. Duca di Tiacenzjt . 5 7 

T alme il Principe voflro à Tarma apportai 
7) a legni colte di lontan paefe : 
h 'attendo di (uà man Vinte l'imprefe 
Contr a nam , c'haueanfamofa Jcortd : 

D apoiche la fuperbia ha Vinta , e morta 
DelTrace rio , e* ha sì le genti offe fi 
Del cielo , e che con doglie empie , & acce/i 
Romper Volea del terzj del la porta . 

Ma in cambio difalir, difiefial baffo . 
Che non ne l 'acque , ma nel tetro Inferno 
Timo il baffo cerchio infimo gli diede . 

M a Vira , che non mai fi moue vn paffo 
Dal cor de VOttoman j col voftro interno 
Ualorjì facci ancor per l 'alma fede . 

*jil Sig. Marco Antonio Colonna . 

Mentre di Chrislo il gran ve fililo al vento k 
6 degli Uniti Tio , Filippo , e Marco , 
Spiega il Duce Romano ,edi fe carco 
Vanne con faggio , e valor ofo intento j 

*P er espugnar , per dar morte , e tormento 
^Al Drago Orientai , di pietà fcarco ; 
*Poicht rotta ogni fede, vngrauemearco 
Tenta ancor porre a Qpro , e a Creta iofento. 
on di co fi , c } han fin , metalli , 0 marmi , 
Ma difamofi carte , e fempiterne , 
S'erge àia fua Felice vnfacro tempio, 

Oueà la gloria Colonne fi ,eàl 'armi 
Toflo il trofeo del vinto nemico t empio > 
(on IVrfina beltà far anfi eterne . 

? sAl 



% Al Médefmo . 

E cco(o gran Qolonnefe ) che quel ch'io 
Tredici , che farsa follo nel tempio 

Ti e l 'alma tua Felice , o/tra V esempio 

Vifua beltà , ritratto alto di Dio , 
^Adempito , che fon del Trace rio 

L'arme , l'ira, ti furor , / 'ardir , lo fcemp'm 

Che da (jiouanni hebbe, e da te quell 'empio, 

S otto l 'mfegne del Taf? or si Pio , 
6 di Filippo , e Marco , che tu filo 

%A*KÌ guidassi 7 e poi gli wifìi mfteme 

Con amor , quando in forfè ti mondo n'era . 
E fi Vinta s' e in mar l'horribil fiera > 

Scacci fi da la terra , hor > che la preme 

Jl duo! 5 Spiegando m Oriente ifoolo . 

isti Site de fimo . 

S oura l'alta (olonna ^Amor s appoggia , 
Ter dar più lume al gran nome Latino : 
E per condurlo al ciel, per quel carni no, 
Ond' a noi yien l 'impetuosa pioggia . 

C h 'mi far yuol la fua perpetua loggia , 
Non fott ' archi, teatro , allori , o pino . 
£ con tal [corta ogn'hor più a T>io Vicino , 
(on ali difufate arriua , e poggia . 

fon dir ( Signor ) l'Italico intelletto , 
hor a che fla de la tua Croce a l 'ombra , 
*Hon più l'antiche fue miferie piagne . 

Ma Spera hor , che'l rio Scita il mare ingombra 
T> i legni'ì far fuo ben tutto imperfetto > 
£ Vincer, f e da noi non ti /compagne • 

~4l 



xAÌ 'Jrfedefìmo . 5$ 

S oura 7 Legno hcbbe 7 2& del ctel la morte : 
Tot fopra il marmo del fep olerò in yita 
IT orno , con affidi più gloria infinita , 
XJ imo già 7 mondo 3 e le Tartaree porte : 

E t bora al [ho gran nome infetta fòrte 
Dare i legni yolean del fiero Scita : 
E gli auenea > fe la Romana aita 
Non h atte a si prudente , inuma , e forte : 

I n Roma già Rema altera , e Donna 
Del mondo ,( e che \ifia ,) l'Union fama 
Sife de t fidi , che 'l nemico yinfe . 

T orno in una il Signor , che'l legno ettinfe , 
Sul marmo > e quel gloria al fuo nome tanta 
hor di.ndo , in Mia vien su la (olonna . 

^AlSig.Ducad'^lua, 

*Alba del chiaro Sol de l'Occidente , 
Che disfa l'herejia , l'infedeltate 
Co i raggi fuoi , c 'han più \iua beltate 
Di quei di Febo , fot de l'Oriente : 

T 'u y che fuo raggio fei , rotta hai /agente 
Di (aluino , tnuemor di crudeltate : 
(fiottami , e l'altro , chà rotte , e Spezzate 
Le naui di Selim ,st in mar poffente . 

D i quetto ,fil yci due gran Duci hauete 
Di Tracia ti t ritto humore , e d'^A '/emagna 
Sgombrato^ e sgombrante il retto ancora. 

S))che d 'Apollo il carro , e de l'aurora 
Di Ttton rìhauran nome : ma di Spagna 
U ^Alba>e 7 Sol Voi con l '^uflria alma farete . 

? ij ^IStg. 



isti Sìg. Trincìpe Rutgomes . 

S ilua,da la gran Stlud lbera> e folta, 
E dal e Bofco di Tic fommo r P attore y 
Si fero i legni , e* hanno Vinta , e tolta 
L' ^Armata à i Traci , e Spento illor furore : 

0 nde dar fe ne de maifemfre molta 

(fratta al dimn , fu fremo , alto Fattore : 

Et al nottrogran 7Ce , c'ha l 'alma inuolta 

Di celette .inaudito .almo calore, 
hor che i legni d'Italia , e quei di Spagna 

Union hantra lon comeifoldati 

Uniti in vn Vtnfero ogn'aSpr a guerra i 
Cosi dite al gran #ìr, che ifuoi lodati 

Mandi ne l '0 riente : che la terra 

Tute ' haurà , che'l Sol yede , <? il mar bagna . 

^AlSig.DucadiSeffa. 

S'alz* il Volturno , e 2>eti ab affa l'onde 
Ricco ua Uri , e priuo il Tago e d'oro 
*Poi che'l Qorduba altier de le lor Sponde 
Porta d'Italia ai fiumi ogni t eforo. 

? er varcar del gran mar l'acque profonde 

Vincendo il Trace , ti (jet e , il "Parto , e 'iMoro 
£ pofeta andar col crin cinto d'alloro , 
Oue Oriente ti gran fèpolcro afe onde , 

C olgran (jiouanm, Duce m mare , e in terra 
De t fidi tutti '.perche in letica anco 
Lo fegut , quando vtnfe iui il rio Mauro . 

1 t hor dal j& mandato a tane a guerra 

Voi Sejja , a far del f ratei caro al fianco > 
D *sAf* haurcte, e del tutto ogni tefauro. 



<AlSig. Conte di Tìenauente . W 

? imenteìlo } m J Spagna a me voifefte 
(fratte infinite , &* in Italia ancora > 
Quando voi mio Signor , ckogrìhuomo honord , 
//onorare il mio tetto humilvolejìe . 

£ fiui tanto honor voi non hauefle , 

Quanto conuenne 5 pure ti mio cor fuor A 
Del f etto io vi mojìraua a ciafcun 1 hora ? 
sAccìo , che col mio hauer quelvi prendere • 

E fer cìbdivederuivri altra fiat a 
Qui bramo ,per fuppbr potere in parte 
sA quel, ch'alihor mancai,con l'alma fleffa • 

V emte : eh 3 oltre al farmi gratta efyrejfa , 
trincerete di Tracia l 'empia , armata 
§ ente 5 e Quirin fra noi farete , e Marte . 

%AlS. < D£arfa di Toleto t T>. Antonio t T>, Federico, 
& 2>. Ferrante di Toleto . 

(j *rfia , Fernando , Antonio , che Toleto 
Non pur ornate, ma il gran mondo interi, 
(fon croci , con trofei , con honor vero , 
E con ogni valor fùb/tme , e lieto , 

V 01 Sicilia , e l'armata in fui mar queto 
In Vn tempo reggette ; <<r hor l'Impero 
Di Catalogna ;edeltò nojìro altero 
Sapete ogn'hor ciafcun degno fecreto . 

U oi tre dunque , col mio gran Federico , 
(he si ben reffe la mia patria , e 1 / Regno , 
In vece del gran Sol voflro de l'alba ? 

XJ emte a dejlruttion del rio nemico , 
Tria , che fot to'l Leon fi vegga l'alba, 
Ch'oltra gli altri, alto honor rìhaurete ,edegno. 

.AlSig; 



iAI S. 7), Luigi d'^Auila,Commenndator 
maggiore d * ^Alcantara . 

%A uila vn tempo , hor Z unica. , e maggiore 
Commendator d '^Alcantara , che caro 
Tanto fusli al gran Qtrlo , e al figliuol chiaro \ 
(he con interno t 'ama , e viuo amore i 

S e già del debellato , asfro furore 
T>i (jer mania , e del pianto cos'i amaro 
Vi SaJJonia , con fili purgato , e raro 
Caneajh si , che n'hai perpetuo honore i 

S criui , come l'infida infedeìtade 
Z>ejlruttdfù dal & no Siro Filtppo , 
€ dal Jr atei (jiouanm , hornouo Marte . 

C io ^Apelle pinger de , [colpir Lifippo : 
XJergilw , homero , e tu fcrtuerlo in carte : 
^Acciio , che eterna fi a per ogni et ade . 

lAlSig. Duca di Medina Celi. 

M oh' anni , in vnferuigio jlefji , noi 
Seruimmo (arlo Imperador Romano , 
Nel helflto d'Italia i e nelg ermano , 
€ d 'africa , e di Spagna cara a voi : 

S tiui col gran padre , egli altri heroi 
TJottri, con cor te fi atti , Cr core humano 
M'obltgafle a voi s) > che di lontano 
XJ ' amai , v'amo hor a , & amero da poi , 

C erda re al .pero mi rallegro hor a 
Qon voi de la vittoria s) inaudita, 
£ 'hauuta ha 7 nojìro *Rc contr ' il Trace empio . 

I 1 ciel pregate , che la Lega vnita 

Sia ,fin che più che'n mar , doglio fo fcempio 
(}li doni in terra , ond'à noi vien l 'Aurora . 

sAlSig. 



*Al Sig. finca d 'lAdri . 

dri , e flint o à lo Scita il rio furore 
Fu dentro a laonde i poictim lui non fede 
E d 'huomini , ne men di quella fede 
Empir e a % y 'fin le noflre armi , e 'Ifanore . 

Sfe tradito ha Venere , c3t* ^Amore , 
Col por nel Ite ano lorfamofo , il piede > 
Toslo fàrd ] d 'ogni /ita cofa herede , 
// mitro Re , che adora il ver Fattore - 

C he non Vincer ft può [otto la pace 

(/turata hien , hoggi rottd ; ma la pena 
Tarda , dal ciel più precipitio adduce . 

Tero tu degno , e sifamofo "Duce , 
S tendi la man , per Jìringer di catena 
L'empio ,che fe non f erba , ingiù fio Trdce . 

tAl Sig. Jrfar che fedi Treuico . 

T remco , / Tre , che in Un reggon la terrd , 
€ gli elementi , e l'alta Empire a Spera > 
h an per Veccelfa lor pie t ade altera 
Sommerfo il Cete , e lo porran fot terra . 

C he qual ne l 'onde , si nelfuol l atterra 

U xAuslria : & proprio mi tal cofafx sfera, 
Oue di Crtfto l'alta gloria intera 
Si Vide a morte far l 'ultima guerra . 

? eri pregate il 7Ìc del ciel, che faccia 
Ciò che si chiede ) <<r allCe nojìro dite 
Qnely che per nincer certo far Jì deue . 

(/he 7 fuo forno fauor , c 'ha in terrà ini te 
Lo fchiere/ue , fari che'n tempo brene 
Lo Vinca al tutto ,e che' l rio Con disfacci*. 



% AlSìg. < Ducddi Mondrdgone. 

(}ìd Vi dipi Signor , che'/ Drago y offro 
Quel d'Oriente haria folio fotterrdi 
6 che lo yincerid con undguerrd 
Jrfai non più mtefà dtanzj ,hal fecol no]lr4 . 

0 delaC WH^l F ED 8 altero Moftr* ^ 
(he i fidi effaltd,c l'empio Scitd dtterrdi 
(jia tn mar non fi potè a vincer , ne interré , 
Se'l Vrdgo a lingue Jùo non era tnojlro. 

Il yide ,ej\ fommerji : che più teme 

Forte y o faggio guerrier y guerrier più forte ; 
Q) 'Orfo, la Tigre, od yn Leon feroce . 

U inceli e . ma'1 yelen, ch'affligge , e noce , 
Ch ' ci yerso , yi conduffe prejjo a morte . 
Mi del ciel yifaluo la fida ffeme . 

^l Sig. Marche/e di Torre mdggiore . 

Tufangue Jlluftre , con U F SD! 

T) oppidmentefei giunto iprid Jiguendo 
Filippo 5 con i Frane hi hor combattendo* > 
Hor con Turchi nemici a ognun che crede : 

? oi, perche per conforte ognun ti yede 

Un'alma (AR^A F£\cheyd y incendo 
Ld Vcd de U bcltd , le grdtie hduendo, 
Sl'honejìd fempr' entro* Idfud fede . 

E dd tanta beltà , da fede tanta ? 
Speme fol nafee > caritd , yalore , 
Corte/?a t degnitdde } alta yirtute . 

H or che del Trdce in mar yint' e il furore i 
Tregd con fé , eh' ognun yddd d ld font 4 
Stdnzd , oue ndtfue ti Re de ld fai ut e . 

*AlSig. 
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\Al Sig. Mdrchefe di Lauro . 6\ 

L e Vittorie , e i trionfi "Dio del cielo 

Dona i <?xl premio voi porgete in terra, 

Lauro i che t Lauri fon , che Lauro inferra 

Infe , Joue non può caldo , ne gelo : 
tf or , c'han del gran XV nojlro il terren velo 

J)i lor tanto adornato m que\\a guerra ; 

E del fattilo } à cui (fe V cor non erra ) 

Tochiftmil ri haurà l'antico fido i 
F ate t che gli altri crefcano > acciò quando 

L'altra Vittoria haurafi in terra , come 

Q netta s 'hebbejpoco ha , su le fals' acque, 
7) i quei fi poffan più adornar le chiome 

ÌAl loco , oue mori già (ritto , e nacque : 

Che totto yi farem/Dio fol lodando . 

*A Sig. Machefe di Lauello . 

/ / Trace rio , ch'armato a i no fri danni 
Uenia, come vi feri fi in pure carte, 
hauuto hà in mar grauof , horridi affanni 
Dal gran (fiottami-, alto figliuoldi Marte : 

h auendo ilgranfauor da i fommi fcanni 
Tutti di (farlo munto > e a parte , a parte 
In terra , del buon Re ; che d'or quiglianni 
2) a l 'Ispana ne dà lontana parte : 

0 fide il del negioifee , e al mondo da fi .^we 
(jhria al fòmmo F attor , eh' un tal ben dienne 
'Per rnezs del gran Tio , Filippo , e Marco . 

£yoi, dehottro ingegno l'alte penne 
Spiegate à dir queflo si grane me arco, 
Qhebbe quel, che dolente m (frecia ftafì. 



L 



^ilSig. Marchefc di Santa (roce . 

Q uando l'infernale pingue , empio , & atroce 
Vide il F attor del cielo alzar nel mondo 
Sù V eccella , diurna , e fama Croce 3 
Fuggi di Jìige nel più baffi fondo : 

Qosi quando il rio Trace alzjo la "voce , 
6 dtfje a tfuoi, Di feruitute il pondo 
^id Italia fi dia , ch'affligge , e noce , 
8 1 infinito duol forge \ <<r profondo > 

V oi Santa Croce Dio yemrfe a 1 legni 
De la bella Tartenopc , e 'n feounrui 
Quelli , e ' n prouarle yottreinuitte proue» 

S e 'n fuggir le galee jgh huomini àdtrui 
(omtnciar ; l 'opre yoftre eccelfe > e none 
Ì4 IVttomantorran gli antichi 'Regni. 

t/tlli Signori Conte di Mantecaluo,Conte di Soriano, 
Don Ferrante, <? Don C efare Carrafa. 

S ù yoi di fede armati , e di yalore 
Di (efari , di Ferrose di g louanni , 
Tote 'hauuti haue m margrauofi affanni 
De ' Tartari si fieri il gran furor e i 

L a XJ moria feguue : e yn tanto honore 

dt si r ut non de i T arbori ,Crài danni : 
£ la terra toglietegli ,oue i (canni 
Sono, onde al ciel poggio l'eterno amore, 

(he yoi più d'altriy alerete, poi 
Che portate la fé nel cor , nel nome , 
Ne l'arme , nel yalor , e ne la sj>ada, 

? er far , che ymto t per Dio mora , e cada 
Il nemico : accio yoi con gli altri //eroi 
Ut pofiiate di lauro ornar le chiome. 

sAlSig. 



*Al Sig. Conte d'^Auerfa. 6i- 

2 el Prato , io ti fregai , che 7 fommo Dio 
Prega fi , ch'à noi "vincer l'aera guerra 
Facete contra il Trace infido , in terra , 
Douhà forza il tuo nome , e 7 tuo defto . 

M a emendo vinto in mar qucsl ' 'empio , e rio > 
Non ho quel ch'io volea(fe'l dir non erra ) 
Che vederlo io bramai poflo [otterrà 
Ne Prati, e campi > e quejìo e 7 penfier mìo. 

P urgodiamci yn tal ben fra tanto : e torna 
*A fregar^ che vittoria haurem su l'herba, 
(om'hauuta s' e già denero de l 'acque , 

W on men j>er lo nemico afpra , &* acerba . 
£ di più ,fi vedrà la Hanza adorna, 
Oue il lettor del ctelnel mondo nacque . 

kAI Sig, Don fio. Manricche . 

/ n àfrica , & in *A usi ria , in mare , e in terra 
Fuggir vedemmo il Trace ; e prefo , e vinto 
7* tv d 'un de" [voi , dal fovran Carlo Quinto , 
Manricche , et hora il del ti chiude , e [e rra. 

E t il fi gliuol gran fulmine di guerra , 
(he in Malta lo fugo , l'hà m mare e flint o 
Per mezp del Frate!, sì d'ardir cinto , 
Che % Tartari porrà tutti [otterrà. 

Pero prtega il Signor, ch'affai lunghi anni 
Doni al gran l£e Filippo, accio che poffà 
Dare à la fama f e duo mondi interi : 

Età colui, che'n mar Vhorribil [coffa 
*A i (jetidìc , come à gl'iftcfii feri 
In Malta ce la die l 'altro Cjiouanni . 

ij lAlSig. 



Sig. 7). Sondo di Leua . 

L eua>per lo voler del gran Ite noflro , 
'Per V Ibcria guardare , lui reJlasJt , 
E fero y co 7 tuo ardir non ti tr oh affi 
^€ l'alta dtslruttion del crudo JtCoslro 

7) 1 Oriente \ che toni l'oro , e 1*9099 
Nonfo/o ci volea , ma i petti calti 
De le care conforti , e i 'Regni vaiti , 
6 Roma , honor del diumfacro chioflro . 

Sita fé col corpo non vifuftii certo 
So,chflgran cor vi fu , vi fu il penjìero , 
E 7 va/oro/i forte animo altero : 

Ma il Re Filippo , hor tu Marco , e V Impera 
"Prega , ch'ancora in terra il degno meno 
Donino al Trace, rio tiranno aperto . 

*Al Sig. Luigi Chefciada. 

Quante lodi , Chefciada , al del darejli, 
S ti figlimi dei gran Qarlo alto (jiouanni, 
Che per or dm del Padre t tu tant'anm 
(riatti con amor , con penfier delti > 

XJ eduto hauefi con Spirti almi , e de Hi 
general de la Lega , fare i vanni 
Spiegar de i legni armati , a igraui danni 
Ì>e % Tran crudeli fimi , <p* tnfefti . 

E Vederli vrtarpoila si tremenda 
^Armata Orientale > e con valore 
Combattendo inaudito al fin disfarla . 

E t accio che tal gloria più s 'intenda > 
Ve Volto del pregate il fommo amore, 
Che doue ei nacque ancor giunga à mojlrarìa . 

UlSig. 



Sig. Diego di Vdrgds . é% 

XJ argds, y arcando il mar la/anta 3 Are a 
Di Pietro \ che la no lira inuma armata 
Cjuidaua ; la nemica arfa , e pezzata 
fi due , dì Traci > e di Giganti carca . 

0 nde , il nome c 'haucd d'dlto mondrca 
T> cimar lo Scitd \ horda Umano armata 
Vinto dclnoftro ite 5 tal gloria ha data 
*A Spagna 5 fendene hor la Francia feared . 

£ fe i nojlri Argonauti hebber Vittoria 

In mar sfaranno Achilli, hercoli interra, 
Perhauerl'^fia tutta, e l'Oriente . 

? regate dunque il Re , che la fua gente 
ZA yincer mandi la terrejlre guerra, 
Degna d 'eterna , e d'immor tal memoria . 

^AlSThomafo Sdler. Reg.di (ancxclReg.di Nap. 

Sui monti or affi sì , che la tua S tella 
Impetro dalRcttor fommo del cielo, 
Che del noHro gran Re l'ardente zjslo 
Liberale l'Europa , e Italia bella : 

7) tjìrugendo /agente infida , e fella > 
Et àia mezjt Luna yn nero yelo 
ponendo 5 & in mar rotto hauendo iltel$ 
Di colui , ch^Jìafà mifera ancella . 

Ma da tal feruitù Filippo invitto 
Torralla , contornarla* l'alma Fede 
Sotto la Romana , alta , e fanta Chiefa . 

ìY auendo con fe ognun 3 che'n Crilìo crede » 
*A la terrend , t glorio fa imprefa : 
*Poichefù in mar sì il Trdce infido dffiitto* 

^tlSig. 



+Al Sig. Scipione Cutinario Regente di Qanc ettari*. 

E eco y hor , che capo i Falsi] , Gr i Torquati 
tìebber buon Sci fio , e tal, come (jiouanm , 
Che d'^tuflria per lo ciel dispiega i Vanni i 
Come t nemici legni fur yfyczzjtti. 
8 fono i tre de l 'alma Lega alzati 
Sino a ifuperm , e glorio f [canni : 
Tot ch'accinti per terra ancora a i danni 
Son , degli Sciti al ciel nemici > e ingrati . 
Tero^oi che mai fempre àppreffo Jet e 
%Alnottro faggio Xe Filippo inumo , 
'Pregatel, che feguir faccia la guerra . 
Chefe nel mar Ionio, ( anzi di Lete 

*Pcr l'Ottoman ;) tjucl vinto haue, ey afflitto , 
2) 1 Oriente haura ancor tutta la terra . 

^ tutti li Signori d'Italia , che dan campo franco. 

Sforzato fu Ducifamof , e degni, 
8 1 meliti guerrieri , il Trace rio 
In mar , dal gran Filippo , Marco , e Tto , 
8 prefi tutti i fùoigià inumi legni. 
S ),che fecurifongli flati , e i Regni 
2> ' Italia > fe col gran fauor di Dio 
La ZJ morta fi fègue , e V defir mio , 
Ou 1 han più forza in terra i Traci indegni. 
0 nde voi , evìadoprar vedette à piede 
8 su forti dejìrieri , e Spade , e lancte > 
Prendete l'arme tn man per C ritto m terra • 
^h'oltra y ch'accrefcerà la fama Fede i 
Con eguali ad ognun giù f e bilanci* 
Merce darafù al fin di tanta guerra . 



vAlla Signora Veronica da (jambara. 

£drlo , Francefco > e tu giungefìi a morte 
*Pria , che vede fi eflint o il Trace infido, 
Veronica , al [aerato Ionio lido , 
Che 7 chiamo si , poi che ne die tal forte . 

M a poiché in vn fete a Vempirea corte 9 
Onde il gran Carlo vede il Figlimi fido 
Far roffo il mar del fangue ho fi il, ch'ai nido 
Mandò d'^Auerno ,ekle Tartaree port* > 

E di Francesco alcun non vi fi vide . 
Pero freg atei , ch'unir faccia i fuoi 
Con la Lega di Crislo , e del gran Tio , 

Ma più pregate il fouran } fimmo Dio , 
(hecolfauor de la fua gratta guide 
Tal Lega , a vincer tutti i lidi Eoi . 

xAl Sig. Don fiernando di Torres . 

E eco Torre , che tolto e il fiero orgoglio 
*Al Tiranno de l '^Africa , e d'Egitto, 
Con vn naual , tremendo , alto confuto, 
Onde teco gioir lieto ne Voglio. 

S crwendoti hor , sì come fcriuer foglio , 
Qhe' I nofìro Xìr stghriojo , mutuo , 
Di ciò filo ha l 'honor , fi come ferino 
Vedrafi al Vaticano } e y n Campidoglio . 

D oue non fol trecento naui in marmo 
Vinte \ (colpite, e finte fan ma mille 
Destrieri , amando quei tanto Filippo , 

XJ imi i duo Mondi ; ond' a feguirlo io m 'armo. 
£ per dir torneran d'un nouo ^Achille 
h omero al mondo , spelte , hifi, e Lifippo . 



%Ad I tallii f 

S opra il padre Appennino , Ischi d , e Vulcano , 
Mongibello , e TJefuuio inalba , e foni 
Italia , co ipiù ricchi , e cari doni 
Qhebbe dal Mondo il gran Topol Romano > 

E poi l'accendi di tua propria mano, 

Ter dar grane al gran Sol con fiamma, e tuoni: 
Poiché fan che di nouo , hor ti coroni 
Di gloria , e di ya/or degno , e filtrano . 

fi or , che più in abandono eri , e più af fiuta i 
L'Idra hauendo a VOccafo , e y l Drago a IVrto , 
Ter ti disfar , più che non fero i (joti . 

0 nde a Dio facrificij porgi, e yoti : 

Toi che'l rÌ9 Can , che la fé rompe a torto , 
Sola ymt ' hai con manforte , <sr munta . 

Spagna. 

S pagnaja man di Dio fomma , e potente 
Occupo i fenfi, e to/fi dal rio core 
+Al Turco , di yenir col fuo furore 
*s4d ajfahrn con fua fiera gente i 

Quando i Mauri , che in te fon) fieramente 
Si ribbellar contra il diurno honore j 
£ del noBro granfie di lor Signore : 
(humando il Trace in lorfauor repente • 

Efel crudo yenia,noid t \ hauria. 
Data) md per yntrc: ,ipafii yolfe 
XJcrfo Cifro , rum fendo la fua fede • 

£ di sìgr*i. ( :? error la" pena ria 

2\? tM$ : che yinto 5 // nofiro 7£è gli tolfe 
U armata > e firage , e morte àgliempi diede. 

^AdsAle. 



iAR ' ^Ak magna . « j 

xAlemagna , 4 torna, 5 f V no Lutero 

Ldfcid , * LampaJio , * co/ /ifr Qtlu'mi, 
(he fittane a herefie nel [acro Impero 
(jia tuo pojìo han coni r a il f attor diurno : 

E fegui il tuo caro lieo camino > 

Hor che vinto nel mare e flato il fiero 
Tiranno , ctia te tor brama l'intero 
Dominio , e guanto intomo e a te vicino. 

(h y ammirato mi fon , eli a tanta imprefa 
Ne ^Palatm ne Saffonia , i anitra 
XJ ' ho intefo nominar, ne Vlma , 0 ^ugufla. 

U ien hor . che in terra Vajsi , con acce fa 
Voglia , a diflruttion de l'empia fiera, 
Che rihaurai la gloria alma? e vetufta. 

Francia . 

// or che Francia del del Vinjegna porta» 
£ tritio fegu e ogrì hor confido amore, 
Tticourato hanno ifidi il primo honore , 
Con girfenVherefia fmarritaj {morta . 

(ù feorgendo il buon Re , con mente accorta 
Dando diMartcàifuoi l'arme , e* l color e; 
Con sì viuo lafegue , alto furore , 
Che l'ha giuntai distrutta al tutto , e morta . 

E ridente fi gira alto parlando , 

Se Vi vincer questa guai tanti fofferfi i 
U Ottoman fi disperga , e tutti ifuoi . 

( he d'herrico, e de gli altri , ho affai diuerfi 
C li penfier 9 io : anzi ho gran duol penfando , 
Che far lor douean pria quel, eh' io fo poi . 

% <sttta 



lAUd Citta di ftomd. 

X orna , l'alba >c 'hà l 'orto in Occidente , 
Jbfolti colli hà troncati ài' idra infetta : 
E troncherà ( Spero io ) ejuell 'altra tetta , 
(he Francia , ey ^Angha affligge fieramente : 

£ 1 il Sol de l'Occafo , a V Oriente 

Ha Spezzata l 'armata empia , e molejia 
Del Trace : et gli haue ancor tolta la vejìa , 
E t arfa già con Vma fiamma , ardente : 

E t auenuto e ciò , per che il gran Pw 

Unito ha in vn chi/aldo , & fermo il piede 
Tien ne la fama federa di 7) io . 

E t unendo hor ciafcun , che m C ritto crede j 
africa ) Europa , e l'afta , vinto il no 
Jtfojìro ,fiarà , che fixan fiotto la Fede . 

lAlla Città di 'Napoli. 

? icciol d'acque Sebeto ,esì d'honore 

grande , chel Tigre auanzi , e 7 Reno/ 1 Uaroi 
Sendo di nobiltà sì ricco , e chiaro , 
E di guanto il del dà grotte , efiauore . 

E t hor col Tebrogiottra ti tuo "valore , 
Che'l fuo figliuolo , anzi tuo dico , e chiaro ; 
C on l '^iuttria hà Vinto il Trace mgtujlo t auaro 3 
Enel 'onde hà jommerfo il fuo furore . 

E delaC^WtA F ED E il Drago forte , 
L'idra vecifa hà con jlrage cosi fiera , 
Che del fuo /angue l'onde ancor fin rofp. 

0 nde vna imprefa tale al ciel leuojje > 
Et e di file Ile ne l'Ottaua sfera 
Scolpita , accio fia eterna yna tal fior te . 



U } la 



xAìld (fitta Ji (fenoua . 66 

7 ti che d'I t dia , e del mondo , e di (jiano 
Cjtnoa aprisi i le porte i il T attor Pio 
Prima vfcì con Filippo , e Marco à Dio 
& amici , e V fiutino. , e 7 Vernerò , e 7 Ttomano. 

C on V munte galee lor , da la mano 
(guidate del Signore , e tra lor io 
TJidi tue mfegne con gran gaudio mio 
Sapendo il lor valor quanto e fourano . 

? 01 wl'isf mirano fen , con viuo amore 
S end ' unita con 'Marco ( coni io sfero , 
Cti ogrì hor farete più , ) vincere il Trace . 

S col fauor de la diurna face 

Uedo , che '» terra ancor tanto furore 

* ty en g er " e > e di (frecia haurem l 'Impero . 

*A\La (fitta di Milano . 

M ilano , a par di Napoli thonoro i 
Poiché da te la chiara flirpe venne 
De la mia cara Madre ; c 'honor tenne , 
€ tien di Nido nel si notti choro . 

0 ndepoiche colui l'ofìro , con l'oro 

Tor ci volea , con l y alme t e quanto ottenne 
La fama (htefa^ o dal ciel le peruenne , 
0 ! e quel che porge ogni diutn t eforo > 

XJ imo fu in mar , con si mtrabil guerra 
Da Cjiouannifratcl del gran Re nofìro i 
Diamgratie al l£e del femptterno chtoflro. 

sAccio dtttrugga in tutto anco il rio Mottro. 
Perche Veder pofiam la fama terra , 
0n 'Ifepolcro di Crislo chiude , e ferra . 



^Rd Qtta il Ferrara, ór alS.D.Fracefco da SJlt 

F rdncefco , che idi Ferro , e idi calore 
Di Fi rrdrd , e idi yerbo più polente 
Trenini nomeid Ejìe, onde si driente 
^4 feguir Marte fempre hduefli ti core > 

S cripto mole 1 anni fon , idlgrdni'dmort 
^Accefoii Dio fotnmo , onnipotente , 
[he gir ioueffe ognun a l 'Oriente , 
Ter cfpugndr ie i Tdrtdri il furore 

£ frk gli dltri , k ld tud si iegnd , e forte 

Ferrdrd 5 che per fuogran fchermo, e nojlro 
Se ymr ioueffe di' 1 Union celefte . 

0 nie hor , eh" e f ùnto e in mdr Vhorribil .Mofìro j 
Unifci colgrdn Tio per idrgli morte 
Ferrdrd, m terrd , e 7 gran nome id Ette • 

isilld Citta il Mdntoud . 

T er le penne ie l '^jjuda , ór il cdnto 
Del Qgno tuo >ctìat campi Shfei s 'oie , 
£ per l'orar ii Manto , Manto a goie 
D ' hduer hduuto yn don si largo , e tdnto , 

D dld mdn iel Signor iiumo,e faneo , 
[he idi monio iifcdccìd ogn 'empia froie j 
£'l giuflo malzjt y e ia l'empireo roie 
L 'empia impieta , eh 1 d fonie di mortdl manto . 

[he ymto Jìdto Jid ,fommerfo a l 'acque 
Il 2dfilifco bombii i'Oriente , 
Che con gli occhi ojfeniea più che co'lroflro . 

O nie co 7 [acro Impero ,eco 'l T£jc nostro 
Unito e 7 Duce fùo , per l'dfyrd gente 
Disfdr ; y incendo oltra out Crttto nacque . 



jOà Cittì di Ti/4. 6 7 

*P if* > poiché ia te ldC>A Ti .A F 87) $ 
Prima nacque , fi come io yidi in carte i 
£ t hebbe poi tra 7 Popolo di Marte 
Le chiaui , le corone , e l'alta Sede j 

Età Seteto ha si fermato il piede , 

C ti otto cinti haue d'offro a la (uà parte , 
E t vn Pontefice hor , che gli comparte 
Quanto te/òr dal ciel Sparger si vede > 

Sì (he con t'crar tuo , con quefli tanti, 
(he dipendon da te 3 fù ymto , e prefo 
Lo S cita , de la fede empio nemico . 

? ero torna ad orar co 'Icore accefo 

T>iC F Ex Laurent quei luochi fanti, 
One yinfe il yalor tuo proprio , antico . 

xstlla Qua di Lucca . 

L uccd t la luce tua , le tue preghiere 
tsfchtarato haue il citi, han moffo D 'ut, 
Sì 9 ctiunito haue il Popolfanto , e pio , 
E dijìrutte nel mar l'infide fchiere : 
Ma fra i noslri nonfur le tue bandiere 
Con quelle di Filippo , Marco , e Pio. 
Onde per far quel deui, hor con de/io 
Spiega l 'infegne tue fra Valere altere , 
Qhefeguir yoglion la Vittoria, inuittd 

In terra , e'n mar sfin che f cacciato hauranno 
Valfcpolcro di Criflo i Cam infidi : 
Muouitt dfar quell 'empia gente affitta, 
Che di 'Roma hauer spera % fanti nidi, 
€ t a Tofcand, e a te dar graue affanno . 

UUd 



^iHa Mirandola. 

L d Mirandola , gente bora far Jeue 
Ter \nirfi a la Lega , e non ver Francia i 
Toiche del ciel l'eterna alta bilancia 
Fati* ha del Turco l'opre al Sol diruti* , 

S J , che diflruttofù fra tempo breue 
Da l 'armi de la Lega , e da la lancia , 
E dal foco , che 7 bronzo yibra > e lancia , 
Che non men yà di quel di Catone Itene . 

Onde , / 'anzi l ° dice a , che prender l'arme 
Doueua , e ymrft con la Lega /anta 
Tanto più lo dico hor , ch'oppreffo giace , 

^Accìo ,che'l crudo, e infido si di far me 
In terra , come in mare : e de la tanta 
Vittoria nafca ina perpetua pace . 

*A tutti li Fiumi d'Italia . 

£ ia mi gran mare Ionio erano l'onde 
Vottr e giunte , od' Italia fumi alteri , 
Ter far quelle acque più chiare , e profonde» 
Oue hauean da finirgli Traci feri . 

£ omefù : che di Critto t Duci , e i yeri 
Soldati , m cui Virtù yera s'afconde , 
Scorgendo incontro à lor "venir d'altronde 
L'armata si' asfaltar co i fuoi guerrieri. 

1^4, cui con raro inganno co 7 mar chiaro 
Voifauor dette : ma a l'urtar tornatte 
'Benigni a, i noflri , onde Vittoria s'hebbe . 

S / , eh' ad Italia honor fommo s 'accrebbe : 
Qhe a yincer si rio Scita W trouatte 
Tutti yoi Fiumi ancor d'Adige al Varo . 



lAlla (itti di ^Parigi. 

T drigi, duo contrari] in Vn fògett» 
^Auuenuti e ferodo a la tua terra i 
Uun j che per la Vittoria ognun s" atterra 
*A dar glorie al Kettor de, Ijouran tetto . 

L "altro ; eh' un orator del Turco eletto , 
xA Marfliagiunt 'e ,f>er l'alpra guerra 
Jfóouer tra t fidi ; e che nel cor fi ferra 
tifare al diuin Sol sdegno , e difetto 

1 o non so che si fa : ma s 'e ver quetto > 
Io non so , come Francia entro gli abif i 
Non tifommerga , e ciaf un tuo feguace. 

Ma frtg<t tu il Signor, tenendo fifii 
(} h occhi nel del y che faccia vnir con pace 
1 fidi , a dittrution del Trace infejlo • 

*A Malta . 

M alta , la tua Vittoria , e la tua forte 
^Augurio , efegnofù , che douea fretto 
E(fer dittrutto m mar V empio , e mole fio 
S cita , nemico de I ''empir e a corte i 

£ omefu vintogli , col [fummo ,e forte 

Valor del ael> che fenzjt quel, mai yuejla 
Drago , cosi noiojo , e cosi infetto 
Vincer non Jipntea , ne addurre a morte . 

£ perche 7 mal^hauuto haueua , <r hebbe , 
Comfea , che venia da la tua mano > 
Tutte a le tue galee fur totto intorno . 

Mafvinfeàlafin ,feben s'accrebbe 

Colfangue il mare ; in terra al fio foggiorno 
*A dittruger fi vada hor l'Ottomano. 



^4Ud (ut é, M Xdgufd . 

R agufa , quel che a te roder la fede 
TJoUd ,fu rofo dd fedeli , e vinto : 
E così in mar miferdfnente e Minto t 
(he jldr ftcurd puoi ne U tua fede . 

J*( d hor , che '» Oriente vuole il piede 
JMòuer il grdnfìglmol di (drlo Quinto i 

feguirlo cufcun tuo legno accinto 
Su , con ognun de' tuoi , che m (ritto crede. 

£ del Sol goder di nel fcggio antico , 
Senzji tributo ddr ~fe non gli vccelli, 
(k d noi porgono quigioid , e Metto . 

Jft d vinti i disleali , empij , e rubelli > 
Ddrdtti il miogrdn con core amico , 
(ut adi ; onde di tri a te fard [oggetto . 

*Aglt jìdti di Fiandra,®* altri di fud Mkettd 
Cattolica, come appare ne la Tduold. 

0 quante /fole , e terre ha Crijlo (fioue , 
7)dte grafie dlgrdn & de l 'alta corte , 
Toiche con dite , (? inaudite proue 

lo Scitdhdueinmdr dato empia fòrte. 

Jbt d perche fdtto in terrd hor * ir più forte j 
6 vorebbe a noi dar doglie difre , e noue > 
lArmdte in frettd , andando noi là doue 
Bis 'drmd dccio gli didm jìrdge empia , e morte. 

? ere he cojìui , non qudlglt dltrt Ttrdnni , 
Si coment d di tor ld robbd , e l 'oro , 
E VdJJalli a fifdrgli hu omini vinti ; 

Jrfa uuole ch'empù fidno , o di tutto ettmti . 
E liberi ade , e honor toglie , e V te foro 
TielUlmd iogrdui^nonfiùmefxddnni. ' 

sA tutti 



^4 le due hefperte di Sua Maefl* Catolica, 69 
come fi a ne la Tauola . 

0 Hefyerie degntftme , ch'in mano 

Haue il no il ro gran 7Ìe Filippo muitto , 

Poiché con l "alte voflre genti afflitto 

haue , e fommerfo m mar l'empio Ottomano : 

6 col valor voflroanco almo , efòurano 
La Tracia vincerà tojìo , e l'Egitto , 
6 V africa con 1*^4 fa , in vn conflitto 
Maggior del primo , dal gran mar lontano. 

C redete dunque y poi eli un Re sifone 
Vi diede il etcì , // valoroso , e faggio j 
Che m pace haurete honor , vittoria in guerra . 

T> "un tanto Sol dunque feguiteil raggio : 
(he veder vi far a la fama terra , 
2) onde n'apri del c tei Cri fio le porte. 

isill 'lAuflria, tir ali 'Ungaria . 

^ uftna , di à l'ZJngaria , che I '^Auflria ha vinto 
In mar , con gran valor , con gran fortezza 
Il Trace , e fùa durtfima durezza > 
6 del fuo f angue limar Ionio ha tinto . 

E t ch'un fgliuol del fouran Carlo Quinto , 
E giunto di valore a tanta ^Altcz&a , 
(he ne 1 verdi anmfuoi ha la fierezza 
7) ornata de lo Cjcta , e HJtCauro e flint 0 . 

E s'hà faputo in mar trouar il varco 
T>i vincer , fendo ne la Fiandra nato > 
Che farà a V^Auflria fu* vicino , m terra ? . 

V a l'Europa torrà V ingiù fio incarco 
Viferuitù : dark congiufla guerra 
Il mondo tutto alfiefìmmo , e beato . 

S M 



^4U y Spiro faggi ietto sAlbania , 

D al ma tu , Spiro , che si appreso [icte 
*A Macedonia , ou'^Aleffandro nacque , 
Qhebbe del vero honorsi ardente fete , 
Che s'opro si y che l' sApa tutta giacque 

S otto Ì Impero fuo '■> cheimmerfò a Lete 
L "ha de la firuitù fitto de l'acque 
L'infìJele , inhumano , e fiero (jet e > 
Ch y a la Natura fpiace tanto ,e Jf tacque . 

? oiche a \oi tanto offende l'impietate, 
Diquejìo crudo , Deh pregate Dio 
Qhe caslighi anco in terra 7 fiero ,erto, 

Come m mar lo fùmmerfe : che 1 / de/io 

Uoslro otterrete > e3r pero ogrìhor pregate , 
C 'haurà de* Vojìri affanni ilciel pietà te. 

^Alla (frecia. 

§ iat 'hauranno V €chinadi>e Corinto, 
E l 1 timbrano fin detto , e Naupatto, 
Comi al coietto lor rotto , e disfatto 
Fu il Trace in mare , e difiipato , e wnto , 

(} recid 5 pero confida in (hnHo , e al Quinto 
Tio , ch'ai foccorfo tuo penfit effir ratto 
Con la Lega , con cui difior {o ha fatto > 
(V ognun deue al tuo bene ejpre accinto . 

C he la porta tu fiijonde de mtrarfi 

Per falche caggia l'empio Setta a terra, 
Onde tu ne diuenght ancor più bella . 

Confida in Dio sfatti dmota ancella 

Del ciehche i rei fitran fionfitti , <? arfi ; 
£ la mez&a empia Luna andrà fot terra . 

^U'^tfia. 



fid , hor che Critto con Mitri* , che 7 manto 
^mbo hanno in del, che Manzi era mortale^ 
Impafiibil, diurno , & immortale ? 
Ter gloria del gran Tadre eterno, efanto , 

// anfano il tuo tiranno entro al gran pianto 
Tuo , che a quel di Crecta e m tutto eguale t 
Sommerger s) ; eh' à pena alcun haue ale 
hauute per campar da \n mar tir tanto > 

# te or ri k quei , ch'in te nacquero ; e al cielo 
2) a te \olar > che ne la J anta terra 
Facctn uenir Marco , Filippo , e Tio : 

C h* acce fa tu d "alto , amoroso zelo 

Sarai con /or \ farai \encer la guerra , 
F m che' l mondo farà tutto di "Dio . 

%A fried , affitto al mar di (^recia giacque 

Selim , che tolta t "ha la libertade > 

Et ha il dominio de le tue contrade 

Date à chi rinegar Qorifto gli piacque , 
E qualfommerfo fufopra de V acque % 

Dominate Ih auendo alcuna etadei 

Sì in terra fa da le ccletti Spade 

Vinto , e dal Dio , che in idfa yiffe , e nacque : 
E t hor te "vuol con quella , <y Europa anco 

ZJnir in yn , per far l 'un fol Tallo re , 

6 Vun Ouil, eh" ci diffe , e \erra m terra • 
%A rmati , e yieni > che in finir la guerra , 

La liberiate haurai , l'antico honore , 

iStsdmbaledt (ritto, sAnnibal franco . 

S ij .All'è*- 



xA^t Europa. 

Cioiaimmlnfa hai tu Europa, infinita 
Data a, te flejjà , e à noi > gran gloria à Dio , 
Et a Creda alta Speme \ hauendo al rio 
Tiranno fuo tolta nel mar la "vita - 

JìtU in terra attende la feconda aita . 
Tero torna a Filippo, a Marco, a Tio , 
E dti /or, checiafeun con gran de fio 
La lor feconda attende tnuitta vfeita . 

Cerche con quella , non ti corpo intero 
Tuo foto hauran, ma l altre due fi care 
Sorelle tue, per far con tre vn fil Mondo . 

E tofìo fa : chei Ciel lieto , e giocondo 
Le "vittorie ne moflra 5 e lalme , e ch iare 
Spere mofiran di ciofegno almo, e vero . 

^Ali ^America . 

^America, à te amico io bramo farmi , 
Poiché Dio t'ha per la fu a fianca eletta 5 
Ter far di noi quell'aspra , empia vendetta , 
(he de gli hehreife , dhauer letto par mi : 
*P erche di canta , di fé fot farmi, 

E dogni alta virtù chiara , & perfetta : 
Ne infedeltà , ne therefa rijlreeta 
Ti tien,stcome fonamprofe incarnii. 
F elice te , poiché nomar non [enti 

Sergio , e Qaluin j ma Luca j e" l gran Cjiouanm , 
Con gli fcrittori fol de V Suangelo . 
Io di venir à te gli Spirti ho intenti , 

Se la Lega non s 'arma à igraui dami 
De/ Trace, chef ar vuole Inferno ti cielo. 



*AlSig. 
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2) i Roma non minore , e maggior molto 
Di Cartagine fu (apua j 67* * degno 
Capo de la Campagna ; ond'hora il Regno 
'Non orna fol, ma quanto ha 7 mare imolto . 

£ odi molto hor , che fe lo Scita accolto 
Sotto l'Imperiai fuo crudel legno 
Efferato , e naui ha , con fier difegno 
Di torne Italia , epual n'ha Cipro tolto i 

F ilippo , con (jiouam , e Marco , e Tio 
Con la loro disfatta han lafua armata • 
S ì, che dijìrutto fa tofio anco in terra . 

? ero , voi ^Anmbalcon Capua amata 
7) e la Vittoria grafie hor date a Dio > 
Che Vincer em ( fyer'to ) pur l'altra guerra. 

xAl Sig. lAfcamo Tignatelo. 

§ odi ^fcanioy com'io , poiché la Scita 
Distrutto in mar fu dal valor di Dio: 
E s'iui il vmfe , e lo priuo di vita > 
D aragli in terra duoli fratto più rio . 

? ero pregate voi l'alta , infinita 

Nomade fua , ch'ai noflro Re , ch'ai ?/# 
Tajìor dia forza tal , tal fomma aita, 
Onde s'adempia il buon noflro defio. 

? ere he tal disfar er s'ode , e he ifdi 
Hanno , tal vnione 1 Franchi fanno , 
Che potrian nulla far tanta Vittoria : 

T ero yper noi , per fra diurna gloria 

Treghiamlo , che distrugga boragli infidi , 
€ Vittoria a noi dia più d'anno in anno . 

UlSig. 



iA\ Sig . Domenico Vernerò . 

Venier , l'altro Venier y olirò le fch'iere 
Di legni armati , ed'huomim celefti 
Cfmdo , c'habbiam fra juefìe piàgge , e fuetti 
Stagni .fronti a feruir l'eccelfe sfere > 

S I che con yaloroje forte intere , 
E con Spiriti acce fi , forti , e desìi , 
E con mani , e con uim fochi , e pretti 
Lefuperbie abafjar di Tracia altere i 

£ on gran gloria di Dio , de la fede alma 
Di "Piero , e di Venetia , ch'ognor fa 
"Pronta àfchermir fejìejfa , <sr tfidt anco. 

€ sdenta interra ancor la gente ria, 
Di 'Nettuno il Tridente il cugin franco 
Uofro harà 3 yoi di Febo in man la palma . 

*Al Signor (finiamo Molino . 

DifuperbialaMole, e d'imputate 
Cadde Molin , fendo la Lega \nita , 
E disfatta la tregua , e dipartita 
Da la \ olirà si nobil nobììtate . 

£ he fede non può hauer l'infedeltà te , 
*Ne la \irtu dal \itio hauer può aita > 
Ne può hauer fi in \n tempo morte , e Vita > 
*Ne la pietà può amar la crude/tate . 

P ero l'infedel fia con l'altro infido : 

€ \oi con Pio , co'lgran Filippo fempre 
Uniti fiate con perpetuo amore : 

C he immerfo effendo in mar tanto furore i 
In terra haurete ancor con chiare tempre , 
D ' Oriente , e di frifio il patrio nido . 



xAl S.^io. Felice Scaleone.Vernelione.e Tierleone. 7 

L coni , il vottro dir mofjo ha il Leone , 
Qhe non alberga in Libia y mafral * acque 
D y *Adria> in Italia no lira , come piacque 
*A l "Uno Dio , c 'ha Tre fomme perfine i 

%A d vnirji con voglie altere , e buone 
Qon la Lega del ciel t che da Tio nacque , 
E da Filippo j e Dio fi ne compiacque 
Sì , ch'ornatigli haue hor d'alte corone . 

F ' acendogli di fi r ugge r foura l'onde 
L 'armata del rio Drago , difirpenti 
Colma j e pur vinfi il Leon noflro muitto . 

Ma in terra gli darà via più profonde 
Doglie , ou'hk Spirti più viui , <? ardenti > 
c Per dargli vn mifir abile conflitto. 

v/*/ S ig. Pietro Dufina, & altri giriti nobili, 

Z) ufma , tanto hoY la mia fede il core 
Infiamma , c faggio ardir di porre in carte 
La Vittoria , che (fitto noflro Jrfarte 
Ne die co'l fuo dium ,fommo valore : 

Si , che danno il nemico , O* egli honore , 
Et itile ogni fida, eSr alta parte 
Hauuto ri ha 3 si come à parte , a parte 
Narro io col fuo celette , a/mofauore „ 

Qhe fi co'l primo orar la gratta ottenni 

Di veder vinti in mar gli empi) , e gagliardi 
Nimict co'l fecondo , andran fotterra 

In terra Jfero ; che con fede Venni 
%A pregarne il Signore ; e pero tardi 
Non fiate à far lo voi pur c!,im a terra. 



i^tBi SSXJeSf>efiano& Curtio Confaga^ alS.Fe 
derno (arrafa fuo figlio ,<T altri belli Spiriti. 

W oue Mufe 7 tre C ratte , \na Fenice , 
E t un 1 apollo , han grido alto fi a noi : 
Jrfa ài quelli ,più quattro fiete Vot, 
(h } adornate del mondo ogni pendice . 

S ì ben fondata hauendo la radice 
La "virtù , in tanti Spirti fidi fuoi , 
(he fi V uni fi e in vn , hora ne poi 
(horo non fi yedrta tanto felice . 

Qhe le fetenze tutte ? e le dottrine 

Sono tra \oi , con l'har monta del cielo 
*D 'iflrumenti inauditi , e fide , e canto. 

0 nde poiché fommerfo ha co l fuo telo 

Lo Scita il cui , che tolga à Grecia il pianto 
Tregatehoi con \oci alte , e diurne. 

^AlLi SS. (fio. Cirolamo 3 & ^Alcfi. Capece. 

C apaci d^ogm honor d'ogni V ir tute 

il nomefauui , e l'oprar yoftro y e l 'arte , 
(lo a Febo hor difio urite \& hora à Marte > 
lAccìo le palme a\oi por gan deuute j 

E t ai grand \Adrt>che le lingue mute 
Fa, che a pena lodar lo ponno m parte : 
Et al 3el "Prato , che fiorir le carte 
Fa per le gr atte dal ciel largho hauute : 

Et a Seron , che in V» V ultima fera 

Non Vedran mai ; che del morirjecondo 
Carte fchermifeon /or penne Xt tnchiottri . 

*P ero pregate , che 7 rio Trace pera 

In terra , come in mar \ che non de al mondo, 
Star ìi fpietato , e mefforabil Moftro . 

%Al Sig. 



^41 S. Fabio giordano, e (fio. farlo Mercadate. 73 

Fatto , Carlo , (j tonarmi , / 'un Romano 

'Nome , cjT* t duo de l '.^AHria munta , altera > 
Seco , che già distrutto e l'Ottomano 
In mar , e giunta e quila fua bandura . 

0 nde toHo lo flit prendete in mano , 
E smorta delucidatasi vera 
Scriuete > e due a <Pio , ch'ogni fua fchiera 
Motta ver l'Oriente a mano, a mano . 

tsiceth c'hor chefimmerfo e dentro al [angue % 
£ le piaghe ha profonde il rio nemici > 
Tempo non fi gli dia da rifanarfi . 

Qh 'al capo fi vuol dar fempre al fier ^ngue : 
Che s' e tocco a le membra, può l'antico 
XJalore hauer , tornar toslo adarmarft . 

^4l (ommendatore ^Annibal (aro . 

£ iunto il Qtro nel del, con chiare note 
. *A 2) io quanto il Taj ìor fommo gli dtjfe > 
'Narro j si che colui le luci fiffe 
Su l'Ungheria, colma di genti ignote : 

7> oi yper porre ad effetto le aeuote 

Preghiere , ch'ai diutn proprio s'infijfe: 

Soliman mora eoflo ( accorto dtffe ) 

(he ftratio a % miei dà fempre , egli percuote. 

£ fatto ciò , nel cor di Selim pop 

Z)i voler Cipro ,per sdegnarli Marte 
£ per vnir far le fide armi in terra . 

Il Caro a f io ciò dijje, Gr altre cofe > 

£ poi fu vinta tn mar l'horribtl guerra. 
£ l'Oriente hauraft a parte , à parte . 

T JÌStg. 



*Al Sig. Mario de Curtis. 

Jrfoffa à pietà di noi /' empir e 4 corte 

Curtis , hàgià fommerfo m mare , e yinto 
Sotto il gran 2Ce Filippo , e 7 gran fio Quinto , 
II Trace , e datogli ha tormenti , e morte. 

T ero di tanta , e si felice forte 

Date lode al Signor , co 7 core attinto 
Di tal fauer , chaue il huor qui ejhnto > 
Dando gran merautglta à l'alme accorte . 

£ che'l facci ancor dite , al degno , e faggio 
'Buon Tadre yoJìro> poiché tnfieme anch'io 
Vi pregai , che pregatte per la Legd . 

£hc con il yottro orar Spero , che Dio 
S ) moverà col fuo diurno raggio 
%A dittrutiond 'ognun y che fritto nega . 

xAl Sig. (jio. intorno Tifano . 

T ifan , quel caldo humor , ch'unito s 'eroi 
Per distrugger più mondi , ecco s'atterra 
Ter yna fanguimfa > e presi a guerra , 
Che per noi die Hi l'alta empir e a Spera . 

Jrf a temo , che co'l Sol di Trimauera 
Non fi yenght ad alzar più da la terra: 
E poi fi Sparga per ne por fotterra 
Qonfebre , affai più acuta , infetta , e fiera . 

? ero pregate il del, cheifchermifuoì 
Doni pria, che più forza il nouo ftngue 
T renda 3 à tutti 1 fideli inuitti 6roi . 

// à l'humido in fe l'acqua , e 7 yelen l'angue > 
Ma le forze han diuife ( come yot 
Sapete )$ no fin : onde'lcor Sperale langue . 



Sig. Scipione Ammirati . 74 

? iù m 'ammiro Ammirato , ogrihor , ch'io min 
Quetta dal citi difcefa alta Umori*, , 
Co 7 pe njìe r , degna d 'immortai memoria , 
E di non v 'effer dentro ardo , e m'adiro . 

? erche s 'io facea l'ultimo /ispiro 

lui | v/r 4 4 /* r«<* yiua hifloria \ 
E in terra , e in eie/ farei carco digloria , 
Senza temer mondano aspro marmo 7 

Qom'hor fo con la yita : perche yeggto 
Intepidir fi alcuni : altri ordir lacci 
Non dife auuolti , altri ymr monti a monti . 

€ fra quefli contrari] , hora vaneggit i 
Ter ejlricar tanti intricati impacci 
hor yiuo tra penfxeri oc colti , hor conti. 

sAl Signor Paolo Jtfanutio . 

IlVelfintu da l'ancora fciogliejli, 

liccio guidale le galee su l 'acque 

Ionie > donde la Vittoria nacque 

T>c la Lega , e degli ^Angeh celefli : 
£ con ciò gli miei Spirti yiuifefli, 

Udendo , che 7 rio Trace a l 'onde giacque , 

(0 7 fauore , che darne hora al del piacque 9 

6 col 2)elfin , che tu dar ne yolcHi . 
S i che morta si yede hor l'impietade : 

Che /cacciata ancor fi a da l'Oriente, 

Ter l'eccelfa di Dio fomma pietade , 
E con la man de l'Union pofjente . 

Onde de l'or ritornerà l 'et ade, 

Qua/ tu dirai poi co' l tuo dirsi ardente . 

T ij ^ISig. 



^AlStg. XJefyeftano (jonzaga . 

Q onzjga , ogni valor da l'Occidente 

e Vien , fendo del fuo gran Sole hor lVrt$ ; 
S) t che voi , ch'tui hor fete , a noi conforto 
Datejnfar>chefta vinto l'Oriente . 

Filippo apollo , e vitto Marte ardente , 
Co ' / fuo (jiouanni valorofo , e fcorto 
ha vinto il Trace m mare , oue si accorto 
*Anzi era , es)famofo , e s) poffcnte . 

? ero , voi che si appreffo al gran Ite fete > 
ditegli, quanto à granguerrier conuiene 
Seguir , toslo c'ha vinto , la vittoria. 

Chefe non fa fi i e piena ogrìalta htfloria 
T>i quel ch'auiene : ond'hor l'arme mouete 
Ter darli in terra ancor graui,aJf re pene . 

*Al molto TLeuercndo Padre ^Ifonfi Salmerone. 

Z> i Spoglie , di trofeitricche , alte J alme 
Manda al tempio di Dio , confido core , 
2)e la Uittoria hauuta , e del'honore , 
Filippo i aliando al cielo ambe le palme > 

S almerone 3 e con voglie eccelfe , alme 
(junfacra al dimn noflro alto Fattore 
Se ìlefjo y le proprie armi >e'ljuo valore , 
Legione , igran trionfi } elefue palme . 

E dice y Signor mio , ne t Regni mai 

Non confidai^e m le mie [quadre tante , 
?sfc a l 'or,chc mi dà l'uno > e l'altro Tolo j 

S e non m te , ne le tue grafie fante 5 
Tero ilfauor de ' tuoi celeftì rai 
Spargi ver me del tuo più fido Jluolo . 

.AlTadre 



kAI Taire don Qabriel Fiamma . 75 

F lamma , le fiamme yiue hot a del cielo , 
^Angeli eletti j hanno fommerfo il Trace 
In mar Jicome sa la chiara face 
Tua Gabriello , fitto il terren yelo . 

? ero con yn di lor , con [amo zelo 

Prega il Signor y che inalba 1 buoni , esface 
I rei , che per ne dar tranquilla pace , 
Struggagli Sciti tutti colfuo telo 

I n terra , com'in mar 5 che yedrem quello 
Loco y oue il nome tuo d'aurate penne 
Cinto y yenne a dar glorie alte a Maria, 

C he la Madre fanti f ima, eh 'ottenne 
(fratte tante dal del ,farà la yia 
Di condurci al fuo nido antico, e bello . 

*Al Padre Don Theodofto da Piacenza. 

D ono dato da Dio fra noi qui in terra , 
Ter arricchir coH dotto direi cori 
Di fcienzd del del, di larghi honori , 
Del te foro diuin , ch'in yoi fi ferra j 
l mio pregar si orasle , eh' a la guerra 
Uw? habbiam del rio Tartaro i furori 7 
Che dar ne yo/ea morte empia , e dolori , 
E por la fama t e yiuaf r fot terra . 

O nde yi prego , eh' à pregar torniate 
il fouran Dio con la ce lesi e Madre , 
C" habbtad duol quel y che yolea darlo ami. 

E che la Lega le fue muitte /quadre 

(ftr faccia oltra de V^ipa , e 1 Itti Eoi 7 
C 'haurem trofei , ytttorie alme , e beate . 

Ul Tddre 



^AlTadre Maejlro Fr ance/chino Vifdcmini. 

L a forza del tuo orar , la forza chiodi 

'Nel nome del Signor , c 'hauuto hd f 9rzjt 

D 'at tuffar la mortai mi/era feorza 

D ' ijih , tra l 'acque , ond'hebbe ultimi guai f 

F ra noi j ma ne V Inferno ha tanti lai 
Da Megera crudel, che gli rinforza 
Ld fdmmd a l'alma , che mai non s'ammorba, 
^Accrescendo il fuo duo! fempre d'affai . 

E s 'efjduditofusli si , che s 'hebbe 
Una tanta 'vittoria a l'onde \ torna 
*A f r *g** » * 'haurem l'altra ancora m terra . 

Qhe l'orar tuo quefa feconda guerra 

Vincer faranne : e 7 loco ù nacque , e crebbe 
C ritto , yedrem , ch'ai ciel lieto foggiorna . 

sAlTadre Don Tao/o da Fiorenza . 

Q uella imagin di Dio , che tu nel core 
. Taologià mf miprimetti , ho fregat 'io , 
(he s'alzajp a feourire al proprio Dio 
De la Chtefà,e d'Italia ilgraue horrore. 

0 nde temea del fiero , affro furore 
De l'infido , crudel, bdrbdro , e rio : 
Et efjaudito fui -, ch'egli il grdn 7 io 
(on Filippo ympien d'alto "valore, 

E con Marco ; e cofìor , che tn tre furo , 
De t Tre pergrdtid , eh' un Dio fon verace y 
Fdcendo lor gran Duce il buon ^touarmi, 

E colfduor de ld diurna face , 

Quel Spezzi? tn mdr furor tanto , e si duro : 
6* n terra hor gli darà piùgraui affanni. 

UlTadre 



Tadre Don Lauri . 76 

%A nzj eh' al mento a W tf>untaffe il pelo , 
La \irtù \ offra *fè , /' honor , la gloria : 
Hauuta hauendo in mar l'alta Vittoria 
Contra il Trace mhuman , nemico al cielo, 

(} rand'^AuHria : e benché con ardente zelo 
H abbian molti di ciò teff ma hijloria , 
Sol il Lauro l 'ordì d'alta memoria 
Degna , che fi a perpetua al caldo , e al gelo i 

£ iouene tjual y 01 fendo ; onde la palma 
Del dir Febo a tjueldie , coni a \oi Marte 

. La porfe de l'oprar l "arme , e ' / calore . 

D ar corona foleua eccelfd , &• alma 
^id altri il Lauro ì (ràfie fieffo honore 
Hor forge , e danne a la natura , e a l'arte . 

^Al Tadre Don (fabrtel Fiamma . 

Qua! fiamma liquefa , diftrugge'l ghiaccio, 
S) del ghiaccio mfedelf r fida fiamma 
Su 7 mar Ionio .ghiaccio anzi , & hor fiamma 
Delciel y vincendo con fu a fiamma il ghiaccio. 

E del' 8geo di fi amma , far a il ghiaccio . 
6"l nero mar di ghiaccio } fart 'ha fiamma : 
E d'Or teme il ghiaccio fi* di fiamma : 
6 degli h ebrei tornerà fiamma il ghiaccio . 

C omio , eh' anzi ghiaccio era , hor fon di fiamma . 
t tu Fiamma di fiamma fembri vn ghiaccio , 
Fatto m "hàuendo ^Amor di ghiaccio fiamma* 

Stnon amando tu Fiamma ,J et ghiaccio j 
Onde , fé yuot ch'I ghiaccio torni fiamma > 
+Ama tjuai me,che'n fiamma hoitolto il ghiaccio. 

sAMonf. 



Monfignor (ometto Muffi- 

L "efferato del nel , ch'io di fu , c h y erd 
\A fumo per fregargli aurati \anni 
^ yoi Signor , fer ri fiorare i danni 
De i ferui af filtri de l 'empirea sfera ; 

Venne ( coni io predtft ) à schiera , à fchiera , 
Ter (hrifio , à guerreggiar fitto (jiouanm 
2) ' Susina , ch'urtando dìegrauofi affanni 
iA i Traci , e al cafo lor l'ultima fera . 

E d'alte faglie raff or tate furo , 

*Naui trecento armate ; ond'hehber fine 
Trenta mila guerr ter , fei mila frefi , 

C ornelto j e fero yoi , che si diurne 

TJoci hauete , inchiostro cosi furo , 
Narrate i fatti al nel non mai fiù intefu 

\l Sonetto di fifra al Zeuerendifìmo Monfignor 
Cornelio yfi e meffo in jueslo litro , fer corri fan- 
denta de le quattro Elegie S or elle \c he gli fifinuo 
no nel libro antecedente de Trieghi fer la Vuto- 
ria.La qualVittona può vederfi effir fiata aug» 
rata><? antiueduta ne la prima di effe Elegie. 

\j E compofitiom , che feguono , fino propojle , <? 
risfofle : Ma alcune nfafle non yifi mettono , 
per ejjerfi quelle fmarrite > come s y e detto nel detto 
libro de' Trieghi. 

*AlSìg. 



lAl Sig. Cjiulio (efart Caracciolo. 

IP regaBe voi Signorsì caldamente 
JÌ& del cielo , c'Inoltro 2ù terreno , 
(lie s 'hebbe quanto al Ih or chiedeflc * pieno 
Dal' un fommo , e dmn , V altro polente: 

E fu , che la fedel Romana gente , 

E l Ispana , che m ino hanno il cor pieno 
Di valor ,di fdìier j rompeffe al feno 
Di Teti il Drago bombii dVriente. 

Qome aucnuto hor ir > che Vazzurc onde, 
Roffe dtuenner si de l'hoflil [angue, 
Che f afcofero i Dei tutti de l'acque . 

6* l noHrogran Dragonfu, ch'I fiero pingue 
XJccife : ma? I velen , che col rio nacque , 
*Pcne gli diede , e doglie aspre , e profonde. 

Tbtyofta del Signor (jiulio C efare . 

Con s)foaui voci, e si pia mente 

DeslafH Europa , a porre a l'^Afta il freno , 
0 nouo Orfeo j che l'Orto in vn baleno 
OJcuro m grembo al Solfe l'Occidente. 

(he l'har monta feguendo de l'ardente 

^ Tuo spirto i contra al barbaro veleno 
L'aquila aperfe il voi , dal cielfèreno 
'Pier folto in mar , moflro il Leene ti dente. 

S erba a te il ciel Vittorio fe fronde > 

Tuo fia 7 Triomfo > per te a terra langue 
Il gran nemico > per te cadde , e giacque . 

Segui , ogran Duce ,pria che'/ vinto efftngue 
T renda Vigor 5 che s' atea Dio dar piacque 
Le prime glorie j tue fxen le feconde . 

V ^lS 



tAl Sig. Gerardino Ttotd 1 

f. ota , con lo girar de l'alce rote 

Si muta al mondo la fortunali fato . 
(jtà vi difi'io , che'l Trace infido or mato 
Venia di genti , e d'arme al mondo ignotei 

? er diclrugger y per dar pene alte , e note 
*Al felice di Cri fio , e fido fato : 
Ma m cambio di ferir , percoffo t flato 
Sì y che le glorie fue fond'honor vote • \ 

E più affai vi fera yfi i nofhi fidi 
*A fot terrario andran {otto U terrai 
Come fommerfo in mar l' hanno t Cr e finto . 

Ma fe fi tarda a far molto tal guerra > 
Vincitore farà , come fu vinto : 
E 'n del ri andran d'un tanto errore i gridi . 

Rifpofla del Stg. Gerardino . 

Qeda pur ^imphion , ceda a le note 

Vofire , che mofjer Dio , non fa fi : o nato 
In fen de l'alte Mufe , e poi bagnato 
Nel fonte , ch'alza l'huom fopra Boote : 

? oiche non l'orba , <sr ria , che'l tutto fcuote , 
Vane le voglie feo del Trace irato : 
Ma il gran Duce del citi vmfe i &* campato 
ti 'ha da la manche troppo fede , e potè, 
hi temo ben , ch'egli ne lafci,& sfdt : 
Toiche'l Qonflian da lui fi parte , (r erra > 
Qual fenzj filo , Cr cieco m Labirinto : 

? reghtlo il facro Mano , in cui fi ferra 
Lo fpirto fùo i eh' un" altra volta tinto 
Veggiam difàngue il mar di (ani infidi . 



%Al Stg. ^Angelo di (oftanzo . 7% 

*A ngel, gli Angeli tu vede/li à fchiere 
Venir , come un di lor velocemente , 
Nel mdre Ionio ; e la nemica gente 
Disfar di (rijìoy e tante nani altere . 

6 del gran Carlo le firn biande vere 

Ne la fronte, negli occhi , e ne la mente 
Di (jiouannifigliuol fio si poffente 
Scorgessi , t le fio glorie inmtte > intiere } 

0 nde frega il Signor , che fe fra l'onde 

JXofln dislrutti ha tanti , eh' anco in terra 
C li confimi , e lor tolga 1 vasli regni . 

C he dtaueslagiamaipiùgiufìa guerra 
Non fi farà 5 per che tra i Traci indegni 
Ogni error empio , ogni impietà i afe onde . 

%Al Sig.Qu. ^Antonio Serone . 

Seron ,già vi pregai , che 7ffìr poffente 
Tregaile Voi , che per fia gran minute 
Vittoria deffe ài futi, gloria, efalute 
Conerà il Mofro crude/ del "Oriente . 

8 con voglia il face ile cosi ardente , 
C he le gr atte del ciel fi fono hauute 
St larghe , che fatte han le àngue mute 
De la fida , & humil , diuota gente , 

*? er poterle narrar : ma à Voi torno io , 
Non per <juef}o Vi dir , che dir non follo ; 
Ma che preghiate Un'altra Volta ancora , 

£hefi vada a far guerra , oue l'aurora 
Nafce 5 per porre m tutto il giogo al collo , 
(ome in mare , anco in eerra al Trace rio. 

V i) Ribolla 



XisfoJlaJel Signorone. 

S uda , (T ben poco , o nuli* alza la mente 
Chi l'ale ha dentro'hifio ) da l'attute 
Sirene fytnto, <? fi contorce^ fute 

I ingioi, che ne odora ogni opra&fentt. 

Quel che n'tnfegna^uel "veracemente 
*Pa fior ilìufire J Unirne pafcmte 
D ' amiro fia eterna \ (<r yoi et ogni minute 
Vafo gentil , monete il del finente * 

Che paté forza & riha fommo defio > 

Piaccia duneuc a colui eli alluma ^Apollo , 
XJette lefelue \ Cr le campagne infiora > 

2>ar noua 'Palma al popol che l 'adora , 
adorerà pur fempre,& adorolto i 
Tre perfine difìmte , ynfo/o Dio. 

Mefier lAlcfJ andrò Flaminio. 

F iamme d'amor Flaminio, e non di foco 
Conuien , ch'umfean più la Lega [anta : 
Ter che ,fe s' hello in mar \itro> ta tanta , 
Qua/ non so s 'altra tal ri Ielle alcun loco 5 

C onuienfigutr la guerra : accioche yn gioco 
Non torni iVmon , che (fitto ammanta : 
(hc>fi d'un" alt a gloria h figgi fi yanta j 
L'altra conuien che yenghi k poco, k poco , 

S enza mai difumrfx : che s"un punto 
Si dittai caffi jolo >(ai) le auerr ebbe 
Quel, ch'à faette tante auenne ymre, 

Difiiogliendofx poi . Dunaue s'aite 

L 'un con l'altro maifimpre •> finche giunti 
Pio fi a douegik (ritto nacque > e creii e 



v// Meffer sintomo guido - y 9 

g uìdo guidata ha il ciel , TSlettuno>c Marte 
*PrejJo l'imbratto fen la noflra firmata > 
Si , che di/lrutta , vinta , arfa , e Speziata 
De lo Scita l'altr'haue ,à parte , à parte. 

0 fide adempiti fon mieiprieghi in parte , 
'Per la merce de l'Union beata 
Dei Tre , ch'in Un regnando , hanno formata 
La terra y e'l nel con prouidentia , 0* arte • 

M d li torno hora a dir j fe Tello , gr Offa , 
D 'onde /alfe Signor , fytngejlt /òpra 
i ì Traci rei , si che fommtrfì furo > 

/ n terra fi , eh' ogn' aspro monte , e duro , 
S opra lor caggia j e che Tarnafo copra 
Il monte , che far an poi le lor offa . 

H Sig.gio. ^Andrea g tfualdo . 

g efuMoyCtesùmofJoàpietate 

E di noi per l'orar tuo puro , e degno i 
Sì, che aafcunjùperùo, armato legno 
De lo S cu a crudelpien d 'imputate , 

S ommerfo haue ; e le uele arfe , e .pezzate j 
E l'arbore , e le farti, e'lcrudo,e indegno 
Suo ttuoloMcafo , con dar chiaro fegno, 
C kuccife fan tutte le genti ingrate . 

O fide torna ad orar , che tatto fa 

In terra c^uel ch'io bramo ,&effer deue , 
"Per ferumo di C ritto , e de la fede ; 

fper ciafcun t ehm Dio confida , e crede . 
Che la flrada <juefi * e , lucfa e la via 
D 'bauerfi l *^ifi 4 \ e 7 tutto m tempo bretee. 

%Al Sig. 



ct JLI Sig. Sertorio Tepe . 1 

S er torti , al Re già tu dtcesli , quanti 
Ti difù , che doueagià porft in via , 
Ter Venir fi a goder la Monarchi* 
(he'l cieli a l'oprar fuo dato hauea fanti: 

E y lft i che yenne , e vmfe , e pofe in pianti 
Ve l 'Ottoman la gente infida , e ria 
Su l'pnde y che di J angue l'onde muta 
sA l y Egei > fatto rojfi egli ancor tanti . 

? eri, tu col fr atei tuo , ch'ambo fuor a 
Stando , e lontan dal volgo , vi godete 
La libertà * pregate ogrìhor più Dio, 

Qhe'n terra , come in mar t fommerga in Lete , 
E dtftrugga de' Traci ilMoftro no , 
Q>n dar grana à chi il pregia >ama , <T adora. 

^Al Magnifici Paolo Regio . 

fi non ceffo già mai , ne ce/far penfo 

Di pregare il Signor , che'l tutto moue , 
Chenuoua Lega fi acci, O* armenutue 

dia ì per fare al frace Vn danno immenfi . 

T iiche hà defiù così maligno , e accenfo 
Di far contra di noi slupende proue : 
Onde conuien , che tu fuperno Cioue 
fon voler lo punifchi alto , dr intenfo . 

Qjtetti il danno primier , eh' a i vaghi luti 
D '/ealiafe ffu'l mio > maligna Iute 
<A fan Lucido dando y e negre fiamme . 

T ero prega tu Regio , che'l gran Duce 

Noflro , al gran danno Juo filo s'tnfiamme . 
C 'haurem doppie Vittorie a' nojlri nidi . 



Zrfo/ld deltegio . so 

// tbbi fempre Signor l'animo accenfi 
Sperando , di de fio, che'lfommo Ciotte 
jDar ne doueffe gloriofe, e none 
Vittorie , ahojìro priego alto y & tmmcnfo . 

Efegumne l'effetto : chcl'tntenfò 
'Nemico non st totto l'arme muove > 
fóefcorgc y/cir da noi eccelfe prone* 
*A cui fimili ordite mai non penfo . 

T Me più non \errà ne i chiari Udì 
VeVltaliaa predar '> che'lnofiro Duce 
hora il fùo regno pone a ferro , e a fiamme . 

E ne ritornerà quei fanti nidi > 

Oue piacque habitar l'eterna LVC E,' 
tAccìodi rifilarli ognun s 'infiammi. 

Del Signor Mar chef e di Lavello jn ribolla 
di quello che a car. 6. ne le gioie comincia. 

Il Trace rio , ch'armato a i no fri danni. 

S pino gentil t fe tra doghofi affanni 
Meno la yua in quefl 'alpejìra parte $ 
C ome pof'io ritrarre in yiue carte , 
Se non quel Sol de' miei perpetui danni ? 

Ma tu, c'hai lieti i di , f elicigli anni, 
£ d'apollo lo fili, l'ingegno , e l 'arte j 
Ttenpuoi ptntar Filippo vn nuouo Marte; 
E nuouo hercole in terra ti gran Qiouanm. 

echi 



E che per lor vedrafi il Con di Creda 
7) ci regno friuo % e de la vita ejìinto $ 
Uuniuerjo felice , il nel 'giocondo . 

£t de V imf eno glorioso vinto 

Trima trionferà Roma / Veneti di 

£t ^i'uBria foi di tutto quanto ti mondo. 



Del Sig. Fabio Giordano d quello de le gioie 
che acar. 73. cornine 14. 



Fabio, farlo , (jiouanni , Vun Romano » 



N on Duce Mauro mai , Creco , 0 Romano , 
Di cui fama e fra noi chiara , <sr altera , 
Vittoria hebbe qua/ quella ; onde Ottomano 
Langue : e già m fuga volge ogni bandiera . 

F elice spirto , a cui fortuna tn mano 
Diede confreda tal .gloria sì vera : 
6 fortunata quella illuslr e fchiera, 
Ch'ai vincer pronta si moffela mano. 

Ma più il gran Tio i che fparfo.e tratto ha 7 fangue 
Con le fùe, e nojlre armi al fier nemico , 
Sì , che Speme non ha più di fanarjì . 

N e di conforto altrui comra al fier ' angue 
//uopo hd : poi cfroltrd di fuo de/! re antico , 
// vojlro chiaro fi il l 'erge ad armar fi . 

Vi 



V\ Meffer Iacomo Antonio Ferrari in rììpofla Si 
di quello , che à car. t}.del libro de 
Trieghi comincia, 

Ferro , Ferro Ferrari, arme , arme prejlo . 

rifarmi forte il cor , sì Vino , e prejlo 

Signor ,fù quel dir tuo , ch'armi , hajla , e fpadd 
Prendere io debbia j c'hor s'auien , eh" ricada 
Sopr'un marmo i il potrebbe a ciò far dejìo . 

0 nde s'io conerà il tuo nemico mfejìo 

tsid armarmi prendesi vnqua la il rada > 
Jlfuo valor , non fot, ch'io la ne vada 
Farebbe , ma eh' a quel foji 'io mole fio . 

E fuAmor fatto t'ha di Tiranno opre , 
Pur tolto ha il nome tuo da man di morte 
(ol bel flil, che ti die fra quel dolore . 

Jtf e mefi bene il velo fuo ti/copre . 
Ma tu , perche non s'urta con furore 
Il per Sehm , non godi di tal forte . 

Di Notare ^Antonino Cataldo in risfojìa di quello, 
che e a car, 53. del detto Libro di Triegln. 

Qsflaldo vrìatto publico , che rette . 

S 'al rumor di cotante alte tempeste , 
Ch'cf con donde l'Sgeofuoi liti bagna, 
ÌJon fi fueglta hor l 'Italia , e l '^ilemagna , 
L 1 hibero , il Franco , e chi ha la facra vejle * 

X (jtrto 



(erto ( Signor ) vedranfi afflitte , e mejìe 
Del Thirreno le riue , e la campagna 
Di /apigia , e del'^ufido : e laMagnd 
Grecia , non so come Jìcura rejle : 

Chefe Vinti , e infatti i Sciti) hor hanno 
Cotanto ardtr , che già fe n'ode il tuono 5 
Saran tremendi al rinouar de l'anno. 

XJ ate dmin ,fel di tuoi ferini al fuono 
Suegliar Jipuote ,edee, chi da t affanno 
Di tante angujìie , a liberarne e buono . 



Sig. Cirolamo Matto . 



Jtfutio 9 pregasle Voi con voglia ardente 
Il mondo? Italiani vago Voslro Urbino, 
*A prender l'arme conerà l'empia gente , 
Ch'elfi ugnar Volta 'Roma , rV citi diurno . 

¥ oiche tutti s'armar velocemente, 
Ter far l 'effetto eccelfo , e peregrino 
Preffo l'imbratto fen y con voglie intente , 
Oue ili vinto fu col capo chino. 

E fra i più degni, e valor oji //eroi 

Ctìiuì fur,ctiiui oprar l'arme , e la sfaJa , 
Fur de la Quercia le famofe ghiande. 

V 'Vrbin dico il gran Principe, che Voi 
cimate supero fate , che vada 
+A $ liti £ohc'haurdnoue ghirlande . 

*AMeffe 



er 



Cjidcemo Antonio Ferrdrt . ti 

£adde dande fi à l'arme , Si ferro oprando 
Ferrari ilTraeeJi Per l'orar voflro , 
(onte per lo 'valor del gran #<r mjìro , 
6 di Tiojh'alciehkla Chtefa aliando : 

? ero col fodo cor fregando , e amando^ 

Dite al gran TCe del ctel,cbe l'empio Moflro 
In tutto fi de cflinguen perche moflro 
haue al mondo ogni yitio empio ,e nefando: 

C onfi dando ne ifuoi più, che non fero 

I giganti in Oltmpo i in e Peho , m Offa, 
Ter cui torre credean l'Imperio à (jioue . 

0 nde co'l Ferro yojìro alta per coffa 
Z>ateglnperche'l del con forze noue 
Struggerà tanto ardir , furor sì fiero. 

Tùfyofta del Ferrari . 

£ adde il Trace ( Signor ) perche voi jland $ 
hor con la Voce , hor col lodato inchtoflro 
pregar di ciò fempre j al diuin chioflro 

II voflro priego T>io venne accettando. 
E perche andato ogn'hor fete e (ferrando 

Ogni Chri filano feettro , ogni [acro ojìro , 
Qh'a fiaccar di quel cane i denti , e 7 roflro 
S 'umfean tutti , le lor forze armando . 

Ma s'egli , eguale ottenne , eh' a l'impero 
Empio di quello in mar fi dia talfcoffa > 
Non otteneffe le feconde proue -, 

Temo s che aual da Siila la per coffa 
Forza di Mitridate , ei non rinoue 
Suo sforzo a nojìro danno, e non leggiero. 

X if ^4 'Notare 



xA Notare intonino £aflaUo • 

C aSlaldo , Tu che ferini in viue carte \»,\ 
Di cut a , di cajlella y patti , e d 'oro > 
E fede hanno i tuoi ferita fra coloro , 
Che potevate hanno, e/o f lentia, <? arte : 

Semi nora , accio 7 va/or , / 'ardire , e Marte 
Credano à i detti tuoi nel quinto choro ; 
Il danno , c'hebbe il Trace , il (jet a , e'I Mot • 
'Nel mare , onde di lor mori gran parte , 

D a tormenti , da folgori , da foco 
Da l 'onde > da lelancie , e da le Spade 
Italiche , & Ispane ardite , <r franche : 

*A ccio dican le genti in ciafeun loco 5 
Il tutto e yer .'perche lo dicon rade 
Taro le , efagge , (p* pure yoghe > e bianche. 

'RiSpojla di Notare intonino. 

Dican Signor , fol voftre v tue carte 
Igran fatti del mondo , e di coloro 
C 'hanno , e popoli , e regni , <T armi , <zroro\ 
Se di voi filo e l'eloquenti* , e l'arte . 

T accid ogn' altro fcrittor , fliafi in difpdrte 

Ogridltro ^inndle : e'iTrdce, ilgetd,e'l Mor% 
Tentd fol voflri feruti : che dal choro 
De l'alme Mufe han cosi larga parte . 

F ede intiera fol dta/i in ogni loco 

Voi y chefol fapete al del le Spade 
lAlzjtr d'Italia , e Spagna ardue , e franche. 

Ch'io di ciò nonfaprei molto , ne poco 
Scriuere : & ho dal ciel grane si rade , 
Ch'io temo al merito il mio fcriuer non manche. 

* ^1 



ZV/ S. Conte d^uerfa.alS.Marchefe. 

S ignor , che nel f aerato ^onio choro 
Fra i primi a Febo 'cari hoggifedete , 
Che tolti i nomi Uro h abbiano a Lete , 
S albati al nel con dir yago , e fonoro > 

Tenyifr deue quel pregiato alloro , 

Onde col cerchio, adorno il capo hauete : 
C he da le Srtufc frutto , ogn'hor teffeee 
'immortai pregio lUufhe 3 alto lauoro • 

Jo, che del 'opre yojìre*, (? di yoi fono 
Dinoto j yengo ad honorarui , ( eguali 
(osi leforzjfoffero al de fio . ) 

V 01 gradite il voler ,fe'nfermi , e frali 
(} li ferini fono , infermo il poter mìo > 
C he quanto po(fo dar , tutto yi dono . 

Xifyosla defSig. Marchefe. 

V oi Signor ,yoi nel fanto ^Aonio choro 
*PrefJì a Febo , al primier feggio fedete : 
Io nel fondo maggior giunto di Lete , 
'Non odo più d '^mor canto fonoro . 

Jtf a da V oblio pur feorgo ti facro alloro , 
(he per la man d'Euterpe alcrin tenete : 
E VfiiHona d'honor , che yoi teffete t 
*Per il mondo arricchir d'alto lauoro . 

E tfr fuor di me fìeffo al tutto fono 5 
Tur yeggo i mera yofiri a quelli eguali, 
(he y'incon difauer l'human defio . 

0 ndc 1 miei yerfi si caduchi , e frali 
Non yi do , ne lo cor , che fu già mio 5 
Ma di me la miglior parte yi dono . 

X iti t 



US. Federici (/rrdfd dìS. Mkrchefefuo padre. 

C amo d Achille il gran yalore , e l "ita , 
E Varme fumerò > la cui greca pennd 
Chi //ercinid, e Olimpo forge , Etnd>e (jebetmd 
E cidfcun , che yiue hor pregid , &* dmmtr d. 

£ amo de la pietà , eh' di culo dsfird 

Delgrdn Trotan , che sì ben chiaro dccermd > 
Come nome mortai s'erge , e s'impenna > 
Maron , ch y à Feto già tolfe la Lira , 

Ma hor a Ecco \n , che con la tofea tromhd 
Canta l'alto yalor del Duce forte , 
(he'lTraceymfeinmar y slr Uggeri in terrd. 

0 ndt con gli dltri duof uor de la tomba 

Eia fempre : & tanto più , guanto alta forte 
D'Enea^ Achille ha (farlo hor t che'l ciel ferra. 

Kifyofld del Sig. Mar che fe . 

£hi conobbe il gran Carlo f ogrì horfosfira ì 
Poiché (freca , o Latina hor non e penna , 
Che pofja dir quel eh' ei fece in Cjebenna 9 
Ver frenar l'arme di L rancefeo , e l 'tra . 

E più ne la fua mente hor a s'adira : 

Scorgendo , chenejfun ben dice , o accenna 
L'horror , c'hebbe l'armata , anzi l'^Ardcnn* 
In mdr , del Trace , che fua frage hor mira . 

? ero yoi , che già fiato hoggi a lo tromba 
Crecdj <sr del Latto date > con cor forte 
S eguit e t per narrar poitjucjla in terra . 

Ch'dltri , & yoipurtorrete da la tomba : 
6 1 di fair col canto harete in forte , 
Oue l'^Auflrid il yalor con l'arme ferra. 

its* 



IlS. Fabio Ciordano al S. Marchefe. 84. 

£*ntar de" grandi f/cr ut l'ardire, e l'armi, 
Le P^lme ecce/fe , il chiaro , alto Valore , 
E di Marte crude 1 1 'ira , e l'horror e , 
Soggetto di Voi fol,non d'altrui farmi . 
? % "voi Signor , cui non pur fegm , e marmi . 
€ cerchie Mitre ogn'horfan chiaro honorem 
Ma fatti egregi) e quel di Clio furore, 
Ond ' e che contra al tempo ,e morte huom farmi, 
i che ben può del fuo fcrittore , altero 
Cime il grand" Jduflria.e detro il puro inchiojlr* 
(he mouete ver lui tfarfi immortale. 

0 fra gli huomim nuouo , e raro moslro : 
tt opre far d'Orfeo degne , e d'homero, 
t m fide alzarfi al gran Uergilio Vguale • 

Xisfoftd del Sig. Mar che fe . 

L* tir dir , Vinuitto cor y le forze > e l'armi 

Del Qu.nto Imperador C*A R LO ,e'l valore 
Seguendo in terra , e dentro algraue horror e 
Del mar*) molto hauer letto ? e vi fio parmt. 

£ fero in carte fermo , e in viui marmi 
UaltevittoriefueJ^ecceljo honore 
'De 'figli : eli e Minto hanno il rio furore 
^Al 7 race>(? per lorfan,che Marte hor s'armi. 

E quelli in me le Mufe , e Feto altero 

Son j che carte vergar , Spargere inchiostro 
Fanmi , onde crejca à le r gloria immortale : 

£ lo sdegno cantar del fero Moslro 

Mi fan de' Traci . Ma a Virgilio^ H omero 
Vi ciò cantando Voi # voi fete vguale . 

X tiij il Sig, 



// Sìg. [amih Pellegrini al S. Mtrchft* 

D egni d'eterna gloria i maggior vosi ri 
Furon Stgmr , che con la lingua acce fa 
D 'eloquentia j Gr con l'alma ad opre intefd 
Chiare j il capo s'ornar di regni , e d'offri . 

2sj on nun voi Cigno , efolde' tempi noslri , 
Con la luce , e col canto , a morte offe fa 
Chiara ogrìhor fate : e fama vi pale fa 
Un nuouo Alcide domator di moslrt . 

ZJ 01 gli affetti Vincete , alto da terra 
^Anteo leuando : i capi voi troncate 
De V idra > yinta l'tnuidta immortale . 

L'alto Voslro valor Cerbero atterra, 

Cacco , e'I Toro , e 7 Leon : (osi n'andate 
S offerendo , e vincendo al ciel con l'ale. 

Xityofì l a del Sig. Marchcfe. 

Terreni i detti miei, cele sii ivo siri 
Tellegrin fon : di Dio la mente accefa 
hauendo filo > &• à cjuell 'opre ime fa , 
Che dan [acre ghirlande , e mitre , <? pjìri . 

6 difconformt effendo ipenfter noflri y 

Quelli à fchermo del ciel , tjuefli à l 'offefa > 
Chiaramente nel mondo fi pale fa , 
Ch'io vita do , Vii morte a 'fieri motlri . 

ber col dunque del del , domate in terra 
il Drago del mio cor > l'ale troncate 
^ yucl yperf <trui più viuo , immortale . 

S t direm poi , che l'ardir voslro atterra 
^Arpie, (himere : &cefamofi andate 
Sempre più verfo il ciel battendo l'ale . 

MeJJer 



M. Cto.'Battifia lArcucà al S. Marche/è. 8 J 

S e per opre di guerra dite , e f amo/è 

V menta huom chtdro , e tra più degni heroi 
S 'ode nomdr da? lidi ejìremi eoi 
Fin la doue le mete ^Alcide pofe > 

S e perforzjt d'ingegno dltri l 'afcofe 
Strdde di 7 indo s'apre : onde co 'fuoi 
TJerft immondi s 'acquifla honor trd noi , 
^Poggiando dittero a le cele Hi cofe 5 

XJ 01 buon Signor 5 eh 1 di fior de l'età vojlra 
(oì ferro ignudo in mdno , à pdr di Marte 
Il grande ^ujlria/èguendo di caldo , dlgielo ; 

£ con io fili , eh' Italia imperld , e inojìrdi 
Mbjìro rihducte ogn'lm "valore , <? drte \ 
LVCIDO [me qui, STATUTO nel eie lo . 

XisfojladclSig. Marche/e. 

Vopre del mio Signor chiare, e f amo/e 
Che ' Ifdn mdggior de 'più robufli //eroi 
Z>e gl'antipodi di lidi , & degli Eoi 
Suonano , e ouunque Eolo igran venti pofè . 

N e per tempo giamaifan quelle afeofei 
Ma dndrdn crescendo co igrdn figli fuoi : 
E 7 mondo rìhaur a gloria , e piacer noi , 
Ch'oprar ceduto habbiam fiupende coje, 

7\T on intefe , ogran Febo , tra la Mojlra 
Schiera , ne tra quelle anco alte di Marte , 
tAtte à yolger le neui in fiamme , e'igielo . 

E pero quelle lArcucci imperla , e inoltra 
Col dotto fili : ctiio pur con jludto , c2/* arte 
Sol V+Auftria in terra ammiro, &* amo tn cielo. 

X J Carrafa 
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Del Mag. Tao lo Regio >alS. Marchefe. «7 

S ignor , ben ni accorgo 10 , ch'ai voslro dire 
D ' h armonia s'empie Vuno , e V altro poli. 
6 goJomi y che qua l vero figliuolo 
D * apollo i tutta l'arte m voi fi mire . 

Mi lagno ben , che Febo in me non Spire 
Tal raggio 5 ch'io con mille cigni a Ruolo 
Trofeo /piegar potejfi in aria il Volo , 
E dettar carmi Eguali al mio defire . 

Tur drizzo i miei penfieri orditi in rima, 
^4 Voi; cui , fe grati fian miei "ver fi , 
Le Mufe me diran certo lor figlio . 

T al gli occhi de' fuoi parti al fole dduerfi 
L 9 àquila volge y e per fuoi nati e [lima § 
Se fìffo al lume quei tengono il ciglio . 

Kispojla del Sig. Marchefe . 

Chi di Carlo il valor , l'arme , e l 'ardire 
(antar potrà giamai i Chi del figliuolo 
Filippo dir potrà , ch'ai cielo à Volo 
(fito e y domando del rio Trace l'ire t 

C hi nomar l'^uflria vdrà , che non s 'ammire > 
Di Regi y e /mpei adori hauendo Vn fluolo > 
£ 'han dominio ne l'uno , e l 'altro polo , 
6 dal mondo han fcacciato ogni martire ? 

Ma hor dal mio penjìer certo s 'eflima , 
Che di ciò fio l cantar Voflri alti Ver fi 
Tonno y 0 de l'alme Mufe amico , e figlio . 

T ero fenza temer cafi empi t aduerjl , 
TJolgete fcle a ciò la dotta rima i 
(Valzerà ognun per gran flupore il cicr/io . 

X 6 Di 



Di M. Qio. Antonio Fìntoci S. Mar che fe. 

S cendt dai 'fiero tuo folingo colle 

polio j fi gran Fernando mio corona 
Di anello Sleffo alloro , c 'hi /icona 

lume , / al nume tuo più culto eflolle , 

Cj ta vedi , che non caldo e fol, ma /polle 
Fra 1 chiari jìudi tuoi : vedi the tuona 
Col fuo dir faggio , & non pur canta , o fuona 
Quelgiujìo , ctiintrodur da te fi yolle . 

ZJ erace , & degno , e di tua f htera figlio ; 
Se gli ejìerni Splendori hauendo a Sfregio i 
Di vera laude amante, a te JoSpira . 

S ofienli,o bello Dio , la vaga lira. 

Vertute {ai) , che feri già quindi in e figlio, 
'Nel fuo petto Ignorato hoggi tienfeggio . 

Ribotta del Sig. Marche fe. 

Tutti t lauri sfrondò del [acro colle 
Febo ,pcr verdeggiarne por corona 
*A C DATILO munto , al monte d '//elicona* 
Che più d'ogn' altro al del la gloria eli olle. 

? oiche k lEthera ogmhor fu a fama bolle , 
S 'inalba in mar , Splende ne l'aria , e tuona \ 
6 rimbomba a l'Inferno , e 'n terra fuona , 
Come vuol quel , che vorrà 7 tutto , e volle . 

C xARLO tanta corona hebbe , al figlio 
Dopo la diede , h attendo il mondo a Spregio ì 
Qua! per non pi.) veder/o , ogrihor foSfira . 
quef i dunque il canto y e la tua Lira 
Volgi , o Fineo : ch'io feguo hor l'aSfro e figlio 
(fho di Viuer loman da/ rea/ feggto . 
IL F J ik E. 
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*^4rdirdi Marte ,e Vhumiltate Aiterà 
Del mio gran Re, ch'ai cor ftrba il 

gran Tto, 
logia cantai con la lor gloria vera, 
Ma perche non s 'appaga il defir mio, 

Se 'n carte hora non vergo , é* n ogni rimd 
L'alta Vittoria , che n' ha data hor Dio ; 
Q he di quante nefur ,/ìede à la cima 
Quella , e di quante ne fon più nomate , 
Come da ciafcun faggio hoggifi fi ima > 
? ero , torno à ridir lefùe lodate 

(f lorie yfefar fàprollo in tutto , o in parte i 
In terra cfjendo , e ' n ciel t ant "hor pregiate . 
S),ch' ogni dotto iftrto ha pofìo in carte - 
Cosi felice , e fortunata guerra , 
Fatta da VlAu&rid t e dalfuo degno Marte. 
Z> ucento ,fettant' anni t eduo, la terra 
S ojìenuto ha lo Scita ingrato , ingiù sic , 
Ch'ogni honor de lo acl ponea f otterrà. 

T Qjuand* 



VITTORIO. po 

£ Vi tal fàggio per noi dritto , e torto 

Ter lo nemico t Ji fcouriro i legni , 

xAmì ina fèlua , o vn bofco m fui mar forti* 
£ fofliin punto iguerrir nojlri degni , 

De la battaglia sì [e 7 fegno j donde 

De li nemici s 'occupargli ? ngegni , 
C he i noHri sifolean ritrar su l ' onde , 

Ond'hauea prefi ardir l'hosle i ma bora 

Tra le proprie miferie si nafconde . 
? erche Vide apparir tal valor fuora 

Da l volto del grand* lAujlria , e da taf etto 

De fuoi , / 'uno il gran Sol , l'altro l'aurora. 
Ma più forzai moHro dentro al fuo petto 

L '^iujlria , quando a fuoi diffe , che s * urtale 

(on valor ofo cor } faldo intelletto . 
£ vrtando , commando pur , che s 'entraffi 

"Ne le galee nemiche j e la Reale 

Con la Reale fua fi rtfcontrajfe . 
£ ciò d'iAhfu il cosi horribil male : 

(he i foldatt poggiando a la fua naue > 

U uccifer con un colpo alpro , e fatale . 
£ gli troncar o il capo : onde ognun paue 

De i fuoi ■■> poi rinforzando la battaglia , 

U sAuflria pluf e temer le genti praue . 
C he con fulmini > e fochi V ab arb agita : 

Onde nel mar più Vincitor rimane , 

(he non rimafe fìfire m Teff agita. 
£ t Ve adendo genti empie , inhumane i 

Umcitorfu^ty che" Ive fililo prefe 

Imperiai^ con forze foura humane . 

T ij £ con 



V IT T 0 7t 1 U. 

E con Voglie il mando calde , & accefe 
xAlgran fratti , ne i vaghi lidi Iberi , 
Ouegiàfe si gloriole imprefe • 
? 01 riparte le Spoglie fra gli alteri 
Militi fuoi y dà gratie al He del cielo 
T>i trionfi sì eccelji^ e pregi interi . 
Efepcllirfà ciafcun mortai velo , 

(he mori in mar , viue ne ifommi chiojìri * 
Con non vdito , e con pietofo zelo . 
7) opofà vnir tutti i gran Duci no siri i 
E propone as gir ne i lidi Eoi , 
Per i (intieri , che gli ha 7 ciel dimojlri . 
xA ciò rifpondon Jùoi famof! heroi , 

Che 7 tempo era contrario al tutti , e' l verno , 
Ter effeguirgli alti difegni fuoi . 
? ero meglio era t col voler interno 
Ritornare a Trinacria ,eài me fi lieti 
(jirncàjlrugger quel Drago al proprio Inferno 
6 concludendo ciò tra t fuoi fecrett 

Tenficri, con gli Spirti affitti, e mefti, 
Tarn , veggendo t tempi afpri, inquieti . 
C, jV/ tornaua > i fuoi fenji aln,edejìt 
tatuano innanzi , con hauer speranza , 
(he paffenan volando i di mole sii . 
T er poter con la fua forte poffanza , 
6 con la fua fublime , e grande altezza 
La JuperLia espugnar , ch'ogn altra auanzjt. 
E da Cor eira toslo , e con preftezza 
*A Pio ferine , al F ratei degno , £r d Marco , 
Che tornato era con fua gran trislezsjt . 

^Pregando 



U I T T 0 7t I ^. 

7 rigandoli a più Vnirft , per più me arco 
2>ar al nemico in terra , e peggior forte , 
Chem mar nonhebbe, d'attutai noto varco. 
C Vegli dal canto fuo , con voglie accorte 
Staua intento ad ogrihora a preparar/i t 
Coniata armata Valorofa>e forte. 
E per poter fteuramente armarji 
kA Marzo i da Sicilia non Volea 
Partir , con far più a(fai t cbe non può farfx . 
E per queSto à ciafcun di /or dice a ; 
/Sor che"l nemico sa , che fi combatte t 
^ Ts( 01 vincer cm, com'egli anzi vince a. 
C 'habbiam l 'obedienzjt , che le matte 

genti fà faglie ; habbiam Dio che ne guida , 
habbiam leftradeàla Vittoria fatte -, 
habbiam l'alta ragion , che più ri affida -, 
habbiam(voJlra Merce ) Valor e , efor^i 
habbiam QriHo , e Maria , la croce fida. 
C'ban di noi quel di dentro , arman lafcor^éU 
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IL NASCIMENTO 

ET LI FATTI DEL SIGNOR 

DON Gì Or ottici. 1 *A V ST RI jl, 

Et tutti li face e fi annerititi dopò la Vitto- 
ria infmo à quefto dì,conlarjfc rtr 
n di Pio V. Et la creatione 
di Cjregori o XI IL 

SCRITTA. D*A L DETTO ILLUSTRISSIMO 
Signor fcrran te Carrafa,ManheJè di San Lucido. 




Iu4 (/rio 'inumo nacque il gran £7#- 
uanni 

In Fiandra , e 7 buon Chefciada iui 
alleuollo: 

Indi m hifyagna aualc il biondo 'pollo, 
^ndoycongranfauor, con non moti anni. 

? ofcia lieto n y andò de Mauri a i danni, 
€ /or Vinfe, e Venir col giogo al collo 
Li fece al nottro teche poi mando Ilo 
~t dar a i Traci a Ipri .inauditi affanni , 

D e la Lega gran 'Duce j e vntta Intuendo 
L'armataJ l'atrio rifeontrando il Trace i 
Vr tondo il yinfe,e *l prefe, e trionfonne. 

€ partendo hor,n 'andràfempre Vincendo , 
Tinche porrà del ?adre le (olonne 
7ropno oue punta la diurna face . 

Spianar 



L .A V / T T 0 2 1^. 

S pianar tempi] , <r Uccìder facerdoti ', 
Padri, propri] figliuoli, e propri] frati, 
Far feriti tutti t lor p m fidi amati , 
'Non ferbar fede à mtrtn r echi,ne a ignoti • 
S on de gli fiefi fienfi fui dinoti, 

E de i loro penfier folo infiammati, 
JrCorte dando a i fideli,almi,e beati, 
Son di fuperbia ingombn,e d'honor uoti, 
0 pran ciofol gli infidi empi] Ottomani, 
Tslcn Cjiganti,Culopt, o Lefirigoni, 
'Poiché tra lor $ 'aman co fioro al meno . 
E di vendetta e ognun si vago , e pieno , 
Ctiuccidon fanti Jouomim /acri, e buoni, 
Di 'Briareo con mille , e miUe mani . 

//oggi Signor , che ritorna/li in \>ira 
*Nel cinque cento , duo fettanta, e mille , 
*Al tuo buon Quinto fio , Pietro , & Achille, 
'Porgi fuprema , eglcriofa aita . 

^ cefo , che col Valor , con l'infinita 
Pietà , che [et ba al cor , con le fi amile 
Del c'iel \c*hamfe ,e'l rio Trace fentille 
Ridanno fuo, Spinte damanti ardita^ 

/n terra vincer poffa s comi 'à l'acque 

Vinfe queft 'empio : e che Vun Jol Pajlore 
Faccia, e Vunfol Ouiichetudicefli . 

£ pofì a la tua Sede , e 7 tuo valore, 

Oue'l tuo chiaro Sol già Signor nacque i 
potrai raccorlo 4 1 cerchi almi, e celeri . 



svcczsso VOTO 

L a tua Signor , la mia , di TioIaQ-oce y 
E la (roce , c 'hoggi e fo Slegno , porto 
Sottragli homeri miti , tal, che conforti 
*Non ho-, fé non di dar l'ultima yoce; 

/ he Spenta la Tietade , affai più atroce 
Lo Scita diuerra fuperbo , e fcorto 
Contra di 'Roma , e d y ogni fido accorto, 
Co 1 1 fuo furor , che'l mondo affigge , e noci . 

D uo Tij , Vun Michele anzi , e l'altro Enea , 
*Al maggior yopo de la Chiefa , al cielo 
t^indaro , \mti hauendo i fidi in terra . 

E nea fol comincio , con fanto zelo 

Michel feguendo 5 come in ciel lincea , 
Sì yìnfe al mondo yna inuincibil guerra . 

T oiche opro quanto oprar poteafi in terra 
Ter la (hie{a > per gli huomm , e per 2) io 
Michel ,pofcia ^Akff andrò , al fin gran Tu t 
Che Sciti pofè , h eretici [otterrà > 

In pace opro pietà , "valore in guerra, 
2) 'Angelo hauendo fol l 'alto de fio . 
Ter aita più darne , al ciel [alio , 
Sguar ciato il \el ', cht l'alma afe onde ,e ferra. 

C he" l fuo mortai, ( benché hauea yccifi 1 fenfi ) 
£ / 'impedma l 'orare 5 ond'alma ignuda 
Ora in ciel , per ne dar indi "vittorie . 

L af dando tutti i cinti d oHro acc enfi 
T>i yo/er imitar l'alte fue glorie, 
Q>ntr % ogrìalma infedel , malignale cruda. 

Mentri 



L<A VITTORIA 

Mentre il freno in balia de ' penfter fuoi 
hebbe , riformo la (hiefa , e' l mondo : 
£ con Veffempto di fua Vita , al fondo 
Tofe ogni vitto rio , c ti era tra noi . 

Z)opo,di Crtttoipiùfamojì //eroi 
Uni , con vn voler lieto , e giocondo ; 
€ con l'orar , fece nel mar profondo , 
Che vinto fu jfe il Trace a i liti £01. 

£ preparando hor naui , arme , e de tir ieri , 
Ter al terren hierufalemme andarne ? 
vAnXo al celette , e al noftro andrà (fio/tanni* 

Ctici forza ne darà da i fommi /canni : 
Come il [no fuccefjor qui potrà darne j 
Seguendo i fatti fuoi degni , & alteri . 



jD i bianchi , e neri panni anzi fi cinfe 
Michele y e verde poi ghirlanda ottenne : 
Indi , il bel manto d'ofìro ad hauer venne ; 
€ d'^leffandro ti nome in fe rijlrmfe. 

? ofeia , col Quinto Pio pur Ih idra vinfe 9 
Quando ad ejjer Pontefice peruenne : 
Battendo di Michel fempre le penne i 
Tutto 7 mortai eh 'in fe teneua , ettinfe . 

O nde fi f e l'angelico , e ce le fi e 

Fattore > / fidi vnì > la Ctitefa al cielo 
isilz) ì vinfe nel mar , vincerà in terra • 

Che Valmafciolta dal corporeo Velo , 

Fregando al ciel con fante voglie , e prette j 
XJmo daranne ogni nemico m guerra . 



4 successi voto 

TsT on sA^mle , «5» (falli , o degni heroi 
Di [ritto .guerra fami , rie Leoni i 
Ma Lune, ch'ufctrfanfaette , e tuoni 
7) al mar , per tor lo fcettro a Roma , a yot . 
? ero conuten >cti al 'alma Chiefa , a noi 
Diate vn capo di queipoffènti , e buoni , 
Che tra voi fono ? e tottoji coroni , 
Ver poter fi volar ne ' lidi 6 oi . 
e la Ùit torta , che Tio Quinto dienne , 
'Nulla faria ,fenonfi fegue a i danni 
Del nemico , hor e* ha più rabbia , che legni. 
Ma col tardar poniamo hauergli affanni , 
Ch y a lui dar voleuam : dunque le penne 
h abbi ano, à prejlo oprar vosi ri alti ingegni. 




N oce a le volte hauer molta grandezza, 

EtinomidiF ^ATt,diF E7t matfempre: 

Che chi pone Vn ne la più fòmma altezza , 

Ei toflo non haura si eccelfe tempre : 

perche ognun reme de la fuafortczjjt . 

Mail F 6'R. il F^ilty faràpria.che jìjlempre, 

Vicario del F attor ; per far la terra 

Tutta del cui, che 1 Imar circonda , e ferra . 



D'arbor 
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Z> 'arbor , di vele hà di mejìter , di [arte , 
E di remi la 'Barca hoggi di Turo : 
6 d'un *Nochicr , che regga il facro Impero , 
Qua! fu a 'Roma , hor già Tio putofo,hor JfrCarte. 

T eri da noi hor la (jranuela parte , 

Q' ha in fé , quanto può hauer grado si altero y 
D el'^Aujìriagouernato )l mondo intero 
Sette fu fin , e più hauendo , à parte , à parte > 

6 la (hiefagran tempo : e le fetenze 

Tutte adopra 3 e le lingue . Onde hor a noi 
Lafcia m doglia partendo , & in Speranza , 

£ he toflo torni j che Ji dian fentenze 
Va porji vela , c 'ha fi gran pofjanza 
xAl legno , da 'famofx , e facri Heroi . 



2) iece , e tre di da poi , ch'ai Quinto ?/# 
^Aprifi il ciely ne la tua fede , o "Piero , 
Coregono Terzo decimo almo , altero 
S 'afife i che Ji a grato al mondo , à Dio. 

7 oiche' l Dei imo terzo ingiù fio > e rio 
Imperadorde l'Ottomano Impero, 
Struggerà , col Valor proprio , (T intero , 
& de la Lega , \nita al fuo defio . 

E t col Drago humil fuo , tornerà il Drago 
Tiùfuperbo fedele : e col bel nome 
D ' Hugo ygliempi Hugonottifara fidi . 

Cj regorio adunque il Creco Impero , e i lidi 
Di Cj ludea vincerà } doue le chiome 
D 'un Lauro f ornerà cele He , e vago . 

2 u gregorii 



SUCCESSI DOTO 

(} regorio affo a la fu Mime fede , 

Largo moftrofi , gréto , e forte , e degno . 

£ 1 0& il pefo de la fama fede , 

£ de la Lega , e fol del nofìro ingegno . 

/ ndi al fuo Qolonnefe fece il piede 

Mouerda Roma, e porlo al vallo regno 
7)i 'Nettuno , conjar quanto lui chiede , 
Ter adempir del ciel l 'opra , e 7 difegno . 

Sta Filippo y a Marco > k Cjiouanni 

Mania a dar fetta , e a più Jlringer Vimprefa: 
£ ferine a tutti i "Principi fedeli . 

C on dir 5 ch'ognuno hatter de l "alma accefa , 
Ter feruigio di (rifto,a i gréui danni 
7) e" barbari mhumani , aSpri, e crudeli . 



regorio Terzodecimo più flrinfe 
Ter fe la Lega con Filippo , e Marco , 
L'ifleffo Duce di valor s ì carco 
alzando al ciel , che venne , Vide , e vinfe . 

T oi , quanto far douea , nel cor fi pmfe 
Tiù d' ognun , che d'human pefo fu far co : 
Attendendo col fuo , l'infido al Varco 
Drago , che Cjrecia depredando , ettmjì . 

T er estinguerlo a fatto , col gran nome 
Cjrcco, che fettam' anni ha cento ,efii 9 
(ti ornata nonne fu/a^hiefa, e Roma. 

£ conia vigilanza» dei trofei 
'Barbari, porterà mille alte fome 
colle , che di Z>u l 'aitar fi noma . 

Quando 
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Quando il Topo! di Dio da i morft oppreffo 
De i ferpenttgiàfù ; nel campo aperto 
JH rame vn Drago fu foura 7 legno erto , 
xA cui fu dtfanar ciafcun concefji , 

E t auuenuto al mondo hor e l 'iftcffo > 
S endo , c he V Drago asfro , feroce s e certi 
D 'Oriente , e si rìgido fcouerto , 
Qt ognun tenea col fui ) furor fommefje . 

0 nde in terra t & in mar fu il Drago burnite 
^Alz^to a la più eccelfa , e degna parte , 
Ter ejìinguer fuperbi , afyn fer penti > 

E fanar l e piagate , e fide genti : 

E far l 'unfol Pafìor , / un filo Ouile , 
Che dicon le facre,alme , e diue carte . 



'24 

?5 



Il Jti ch'afcefe il te del cielo al Padre , 
Il Quarto "Paolo à la tua fede , o Pieri 
Staffe , d'un 1 amor celefie, e vero 
(imo , e d'opre fanti fftme , e leggiadre . 

E sgombrando le nebbie ofcure , <sr adre > 
S couerfe al mondo il Drago humilc, altere. 
E diottro il giudico , delfacro Impero 
Degno , in carte , Cr ancor frà le fue squadre. 

£ del 1 ^Afcenfo ti giorno , la no uè II a 
Ucnne qui , che V 'gran Drago vigilante 
gregorio , fatto era "Roman Paslore . 

0 nde gioì ciafcun , e più chi amante 

E di quell 'alma in eie! gradita , e belU t 
Chefalefe fe al mondo vn tanto honore . 

fct§ 
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£ eco l'età de l 'oro , ecco il Pallore , 
Che farà l'un 9 Ouil, che fritto Jijje : 
£ eco quel che le flette errami , e Jiffe , 
Mofìran , c' ha gran fauer , fommo valore. 

? oichcla Chiefaalpiufublime honore 
aiterà, che fi a fiata , da che vniflè 
Col fuo sfofo ce lette 5 e che sifcriflc 
U Union lor,con sì diurno honore . 

C bal^ona^a l'Uufiro^aueàl'Occafo^ l y Ort§ 
V infedele ade, cl'tfcrefie , che'l Vago 
Stato fuo turba, e mfejìa la fra Barca . 

Jtf a Vincerà Cjregorio , hor già Monarca , 
fri nome l'hidra , e l'm/edel col Drago. 
Onde al ciel fi a la Chiefa , e 'I legno ai porto . 



■ 



F ù in hìfyagna il grand' Hugo ; e nel fuo core, 
£ nel p enferò , e ne la fra beli 'alma 
V effigie si difinfe eccelfa , (<r alma 
Di Filippo , alto Re , Tic del Valore . 

£ poi > fatto Gregorio j il degno honore 

D ' ottro > c' hauea > die con l'tnuitta palma 
Del gouei no , à Filippojaltcra falma 
Del fuo Spirto , e del cor , con Viuo amore • 

£ con fuetti Filippi , chei de tt turi 
bimano , vincerà il nemico tn terra, 
Come le naui il vinfergià su l 'acque. 

O glortofa , e fortunata guerra . 

T oic he il loco vedt emo , ù Crijlo nacque , 
frn Gregorio , e 1 Filippi alti guerrieri . 



SeTk 
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S e Tio mori' e , viue Cregorio in terra , 
Cjrcgorio Terzo decimo , che 7 core 
li a celejìe , ir angelico ? W // Calore 
7>el Drago humil> ch'ogni fuperbia at terrd . 

S a pace far , sa vincer fempre m guerra '■> ^ 
Quetar discordie , vnir con viuo amore j 
T>ar gioia a l'alma , e corte ogni dolore : 
Ha guanto honor nel mondo , e' n cteljì ferra. 

E s 1 alcun difparer và forfè incorno 5 
De capi opra non e , ma de le membra , 
(Jfal pie dar voglion , dar potendo in tetta . 

/ o so , che chi letto ha , ben fi rimembra , 

(he fa il tardar ; ma col dir faggio , e adorno ì 
Gregorio jueterà tanta tempesta . 



7) eh Cjregorio , non far che Creda , ch'era 
Pojìa m fyeme per te di liberar f\ j 
'Nonpojfa d giogo divietato trarsi, 
*Per vnirfx con te , con taf e vera. 

0 nde fa , che più viua , e che non pera 
& Union fama , eh" e per distaccar fi 
*?er le no (ire empie colpe , e per lafciarfi 
Italia in preda di gente empia , e fiera, 

P ero vengo a tuoi pie , non fol piangendo 

W^jia, edafica ilmah made l'ijleffa 
Europa , eh* e di noi madre , e foflegno . 

C ol valor dunque fa , ceni 1 alto ingegno , 
Poiché grana t'ha ti ciel tanta concefja, 
Che l y Vmn ogrìhor si vada vnendo . 

Non 



aT 
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Ttónjt rallegra il mondo hor men di queHd 
Noud Union , che de la prima alter* j 
(he fe U moria die l 'una j ìt fyerd 
Per l 'altra , ettmguer I 'empidg ente , tnfcttd . 

(he (jregorio l'Otto ha con gioia , efettd 
Ciunto al Cinque di Pio , per tor l'mterd 
Terrd , di crudo Ottoman ; che la/e ver* 
Spregid , & il culto fuo turbd , e molcfld. 

L d Pietà in ciel , ld Uigilanza a Ttomd , 
In hitf agnati yalor , ne l '^idrid iljenno, 
h abbiamo , eV^AuUrid , fi Colonnefe a l'Ort: 

Q uejìt dunque ymt 'io trouo , che denno 
Del mondo hauer Idglortojdfomd > 
(on for di Piero l'alta nane m fono . 



*A le yoci di Dio , l'ofre ? egli effètti , 
(he con trombe , con armi , e con yittorit 
JtloRro 5 neffun de gl' indurati petti 
De i Principi fi mofje à tante glorie > 

Se non i tre > degni d'eterne hiftorie , 

Filippo , Marc o , e Pio ; da i cieli eletti , 
Come forti y JàntiJìtmi , e perfetti : 
Di /or lanciando yme > alte memorie . 

0 nde "Vinto hanno j e via più y me eranno : 
Pio fregando nel ciel, Coregono m terrd 
guerreggiando , con più fìrmger la Legd* 

Jrfafe'l yentrde t Principi jimegd y 

T>d e Boemtdy da Francia , da Inghilterra 
Uengono heroi del fiero Scita al danno . 

Inytnir 
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In venir la Cjranuela , toflo venne 
Col Drago di Cregorio il Colonne fe , 
E l'Orfxno gigante , <T il Farnefe , 
Q? a la vittoria fama , e palma ottenne. 

? 01 , con la [anta (foce vele , e f enne 
Spiegano y perfeguir leccese imprefe : 
Facendo a V altro l'un fempre falefc 
il valor , eh' al fuo cor ferba , e mantenne. 

£ di Napoli bella eranfra quelli 
(ento cinquanta , e più nobili keroi : 
Oltra i foldan valor -o/i , e degni j 

(he van per Dio ferutr ne 1 lidi Eoi : 
E 9 1 gran te lor , co i cori inumi , e de/li > 
SenzJ altro hauer,fc non di gloria i pegni . 



L 'alta effigie di voi , che nel mio core 

S 'impreffe ,già feguendo il nofìro Marte , 
Sette lujtrt , e più fon > con sì beli 'arte, 
(he non so , s' altra tal ne pinfe Untore j 

L'altra feorgendo , che per farmi honore 

Mi dejle : Miglior ( diffe ) à parte , a parte 
S ' imprime m carne , eh' m argento , o'n carte 
L 'imagin d 'un ben degno alto Signore: 

( ome veder fi può viabilmente 

^Aprendo tjue tir- core , ù fono impreffi 
7* re figure di voi (frantiti a altero . 

L 9 una fenzjt alcun pel ? l'altra col nero , 
E la terza col bianco : cjuals'elefje 
Dio per gouerm de l eletta gente . 

ju ogt 
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0 (jrdn Vela d'or fin , chef ufi in terrd 
Tofìaal legno di Pietro , aceto Jìcuro 
Sene,giJ?c al f orto j e per fuggir l'ofcuro 
Mare ,ede y venti l'aera , hornddguerrd. 

E t indi , col valor y eh' in re fi ferrd , 
ZJenifìi al fen cos) tranquillo , e puro 
Del mar T treno , u le Sirene furo 5 
porre ogni afpro duo! noflro fotterrd. 

T u non di velli d y or , ne di bcllcz&d 
Terrend care a fei : ma di te fori 
Ce/ejli i e d'alte merci , e fèmpiterne, 

S pdrgi tante ricchezze •■> che l 'interne 
Jrftfcrie d noi t or r di : tu a 'fommi chori 
Maggiore haurai de Vdltrd ndue altezza • 



7t ice a naue J 'honor vinte hauea l 'onde , 
£ t Eolo , e i rei nemici , e Teti irata > 
E giunta in porto era di nouo armata 
Ter torre k l 'Ocedn Vdcque profonde . 

Quando ti faggio nochter , che chiome ha bionde, 
'Nongid canute (di forte divietata) 
¥drte } elafcid la *N due di/armata 
7> 9 dltro Vdlor di quel , che tn mdr iafeonde . 

E i guidando dltri legni , hdurd vittortd . 
Jtfd la naue si immenfd , hor volta in barca , 
Opre farà pur degne d 9 alta hifiorid : 

T utti guidati dal [ouran Mondrcd : 
(he ne igrdm confitti ha gran memorid 
7) 1 ognun > chefoprd il fuo bel legno vared . 

Si té 
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Su la (olonna il Drago , il Leon vanno 
dijlrugger ilMojlro d 'Oriente : 
E l'^ujlria và pien di vertute ardente 
In ^Africa , de 9 Mauri infidi al danno : 

Ondeàvn tempo vdtrem l 'interno affanno , 

(ti a l'Orto , a l '^uflro,haran dal Re poffente : 

(on la lor cruda , e disputata gente , 

Cti al male oprar crefce più d "anno in anno . 

8 1 a l'Occofo % e al 'Borea i Luterani , 
Egli hugonotti vincerà, quel Sole, 
(he per fuo forte , &fuogran Duce ha l'alba, 

0 nde fiori ha la terra , e 9 lciel s "inalba : 

Chiaro e 'Ifoco , e 7 mar più queto , chefuole i 
Che 'n vn di vinti fan gli empi, mhumani . 

C ome armar ti doueui , e tu l'imprefa 

Seguir cont ragli Sciti , o donna ingrata, 
Tu ti fei contra il gran Filippo armata , 
7er la Lega impedir d'amore accefa . 

Ma come quejìa e più del cielo offe/a , 
(he de la terra i li da l 'ira irata 
Di Dio i la punition tifar a data , 
Qual hai la mente a tale oprar tu intefa % 

D efio faper , qual ' e 7 tuo fin , ch'unita 
Con gli Traci ti fei tforfi altro acquijlo 
*P enfi di far oltra hor de ' tuoi confini ? 

Jft a acquili crai d'hauer due morti in vita : 
L 'una, che per tfugon laf ciato hai Qrifio : 
L'altra ; che d' ^iuflm i te fieno , ei Delfini. 

+Aa ij Jfuoì 
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I f ioi difenderà , Vincerà infidi , 

£ t ber etici , il gran Filippo munto : 

I Franchi affliggerà , corri batte afflitto 

II Trace rio , dentro àghlonij lidi: 
L a Qroce tornerà ne i "vaghi nidi 

Di Grecia, d'afta , di Cjiudca, d'Egitto : 
%Agh //ugonotti darà \n tal conflitto, 
Che 'nfino al del [è ri udiranno i gridi . 

6 ancor , che disturbar con nona guerra 
Lo "Voglia alcun, non bafierà : che y Icore 
Suo y maggior più si fa , quant' e più ojfefo. 

0 nde di gloria , e d Ulto honor accefi, 

*A l 'Orto , in mar , e ne l'Occafo , in terra 
Vincerà Vmuincibil fuo "valore. 



2) el gran raggio diu'mdi yojìraluce 
(he d ^pprffo mi [calda , e da lontano , 
Uiuo ; ch'altro tefor la vofira mano 
^4 la mia mai non porfe , ne conduce, 

6 tal fiamma , al mio cor più gioie adduce , 
(V ad altri il largo hauer de l'Oceano , 
E de Vi fole fue 5 c 'hanno il fourano 
Stato "voslro in alzato > onde più luce . 

2sT e i Lufiri , c^homai fon diece , che fempre 
Seguitai Carlo /mperador,gran Padre 
TJoflro ,eìoi , mi fiancar , ne fiancheranno . 

Qf à le Cittadi yfà l 'armate squadre , 
Forte àfeguiruifon più d'anno > m anno ; 
Fm che il corpo fiflrugga , e fi dittempre . 

0 Qregorio 
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) Coregono del ciel, che reggi il mondo i 
Filippo , ch'ai mondo hai forze dal cielo > 
Stfrrco , che 7 cielo , e te ferbihor nel mondo > 
La Vittoria , eh" al mondo dieuui il cielo , 
Conseguirete te al ciel darete il mondo 

10 no H credo , ne il mondo ne lo cielo . 
(he quando il ciel porge fauori al mondo , 

11 don del cielo abracciar deue il mondo . 



? io fé nel mondo Wnion del cielo , 

(ome ognun sa , e si yinfe il cielo , e \ l mondo • 
6 Cregorio nel mondo ynirà il cielo , 

* 6 al ciel dar àia terra, e tutto ti mondo • 
Te ro nel mondo l 'Vnion del cielo 
Ttù fi flrwga > col ciel Jìringafi il mondo . 
Che fe 7>w fu nel mondo , hora e nel cielo : 
Gregorio al mondo e per l } honor del cielo • 

T io finendo del ciel, rimafe il mondo 

Senza il Tajìor , ch'ai mondo porge 9 1 cielo, 
Sì , che contra lo ciel turbofi il mondo , 
Tor dolendo dal mondo il ben del cielo. 
E la Lega del cieì f cacciar dal mondo , 
Tiù pregiando il rio mondo , che lo cielo . 
Cerche 'I proprio mtereffe il cielo , el mondo , 
Turbo sì ; che lo ciel diuenne yn mondo . 
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Jrfd Qregorio , elidi mondo mando ti cielo , 
Ter far tornar del eie I tutto il rio mondo i 
D al fuo mondo mandando huomim al culo 
7) esalto empireo del , non fol del mondo i 
Opro fi , che lo mondo f r del cielo : 
^Aiutandolo il del no Jl 'affo mondo . 
£ con Filippo al mondo torno ti cielo . 
Ckal mondo tolfe la faeton col cielo . 



L a pacione il cielo ofeura , t'I mondo , 
T^efd dritto \eder mondo , ne cielo . 
XJtttorid il cui tal data hduendodl mondo , 
Dal mondo s y oppugnaua contra il culo > 
Di non feguirld , il del fregiando al mondo . 
Con dir , eli un mondo yolea far del culo . 
Che colyincer darebbe il cielo al mondo , 
// capo , e 'Idei, ben mojìro ha quejlo al mondo , 



6 con ciò 7 mondo era turbato , e 7 culo : 
(heCjtouanni del cui giua a quel mondo 
Contra il yoler del mondo , e de lo culo , 
Del del la Legd ab an donando al mondo • 
Sì , che del mondo ognun pregaua il culo t 
Che con l'empireo aelgiouaffe al mondo : 
E del mondo pi et ade hauendo il cielo , 
Moflro di mondo il camin del più bel cielo . 
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E fu , che l'^u/lria de lo ciel y del mondo , 
XJeggendo si turbato il mondo , r 7 cielo j 
Di Fittppo del ciel mando nel mondo , 

dirgli il duol del mondo afcefo m cielo , 
è? cheH cielo foce or er yolea il mondo , 
Ter mezzo delfuo mondo , e delfùo cielo : 
Onde per quant* amava il cielo t e ì l mondo > 
*Non turbale il yoler del ciel nel mondo . 



ICQ 



Quely cti al mondo ^Angel fu fimpre del cielo , 
Sentendo ciò che 7 ciel diceva , e U mondo > 
Diffejd mio mondo fu fempre del cielo : 
Come dunque hor non e del ciel nel mondo t 
Sia tofìo il mondo mio tutto del cielo : 
£ t al fr atei del ciel } fcriffe , che'l mondo 
Suo , col mondo s 'unijje de lo cielo , 
Cloe la Lega del mondo honor del cielo . 

E 'Idei die tante gr aite , e doni al mondo , 
Quando al mondo le grane eran del cielo : 
2? ico Marta del ciel s gratta del mondo , 
Splendor del mondo , e carità del cielo . 
Sol delo cielo Aurora , ^Iba del mondo , 
Del mondo honor, Tieina alta del cielo : 
Q uelìo di grane di, die il cielo al mondo : 
Tal grati* ì yn cui Filippo appreso ti mondo . 
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C h'al mondo il d) fluente yfcendo al cielo 
Il fol, Filippo , dal fuo cui del mondo 
Mando yn mondo digratu al no Uro culo , 
*Al fuo Fratti fi grato al culo , e al mondo : 
Ordinando , ch'ai mondo con lo culo 
De la Lega s 'uniffe , cui del mondo : 
E duce al mondo , e tre yolte dal culo 
Uscendo ilfol , lo mondo torno yn cielo . 

(he lanouella del cui y enne al mondo 

*Noflro , che'l mondo era riuolto yn cielo : 

Commandando del cui Filippo al mondo , 

Che 1 1 fuo mondo s 'umjfe con lo culo 

De la Lega , splendor del culo al mondo . 

€ r^ufiria j e 7 mondo fuo dter gratie al cielo: 

Poiché del cui più fatto era ti lor mondo : ' 

Sperando hauer del ctelpiùgratu al mondo. 

Qhe Lucciali nemico al mondo , al cielo , 
Sentendo , ch'era al cui di Cor fu il mondo 
Di Marco fol , fenza il mond' ^4uf[rio y e 7 cielo* 
Verrà yerfe quel cui , con il fuo mondo , 
Ter ymcerlo ì eHfuo mondo fare yn culo . 
Jbta à hmprouifo il cui de t ì % Aujlria y é 'l mondo ; 
Ciungendo il mondo da la Lega , yn culo 
Fara,togltera a quel lo mondo, cH culo • 

Ochi 
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0 chi* mende il Voler del ciel nel mondo i 
Lo mondo col tardar vincer f e il cielo . 
Non vrìanno ha , che'l del raggira il mondo : 
Chi sa , s*al difunir del mondo , il cielo 
Dato ha Vigor del del, forza del mondo, 
Stratagemma del mondo, ardir del cielo , 
Qon Vmcer col fuo del, di nuouo il mondo 
2)el Trace, e far del ciel tutto '/fuo mondo 

C hi regge il mondo , e chi raggira il cielo , 
Il tutto sa jfà in ciel che vuole, e al mondo. 
T ero guidar nel mondo ognun dal cielo 
Si faccia j amando il ciel , Spregiando il mondo . 
Etnei mondo al camin vada del cielo 
Mai fempre ognun; ché'l cielgouerna il mondo. 
£ Via fiù hor , che'/ mondo fot nel cielo 
Sfera , fer diuenir da mondo yn cielo . 

? ero del ciel Gregorio , hor a , che'l mondo , 
T>i mondo di nuouo e fatto yn bel cielo , 
Qon Filippo del ciel fr ingiti al mondo , 
(fon vero amor del mondo , e de lo cielo > 
6 con Marco , che* l ciel fer b a hor a al mondo. 
Che no 7 mondo vi vafol, ma lo cielo . 
£ fi col ciel non Voltate al mondo , 
£ vnite > ilvoHro ciel diuerrà mondo . 

m egu- 
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E Cjiouanni , ch'ai mondo honora il culo , 
pinate ? che farà del culo il mondo ; 
Totch'accefi e nel mondo si del cielo , 
Che per lo cui fempre s 'adopra al mondo : 
0 Ledendo al fratcl, mondo del culo , 
E del cui data haue hor lentia al mondo : 
Unendo il mondo più col [acro culo 
7) e U Lega, eh' al mondo e vn mono cielo . 

7) t diamanti del cui , d'acciar del mondo 
'Nodi al mondo à la Lega fate , e'n culo : 
Che fi la Lega al cui dura , e nel mondo > 
Il mondo tutto fi farà del culo : 
E 7 cui porgerà fempre grane al mondo $ 
E 'l mondo hard l'età fimpre dal culo , 
E d 'or del cieU di gemme alte del mondo > 
E V piacer da lo del tornerà al mondo . 

Jft a fecon nodo fiale il mondo al cielo 

Stjlrtnge ,e'l cui 'vedrà pafiion nel mondo > 
Si fìacccherà toflo dal mondo il cielo : 
E 7 del darà graui tormenti al mondo , 
Qo i nemici del mondo empij , e del culo * 
(fh'affakfiono il cui fempre dal mondo : 
7* ero Gregorio , babbi al tuo mondo il culo , 
(he la Lega , eh' e al mondo , torm m culo . 

Ma fi 
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jyf a fe Leghe del del , forze del mondo 
S 'unifcon più , che l mondo Jìille in cielo 
Non forge > ogran del del Tadre,e del mondo \ 
Senza l 'alma tua man , che'/ mondo ,el culo 
7)i nulla f e 5 nulla al del fin , ne al mondo . 
'Pero , gli occhi nel mondo tu dal cielo 
Volgi , e dal cui forgi ficcorfo al mondo. 
Che in te fol Jpera>e nel tuo cielo il mondo . 



%Ati morto ,Sehm l'armata diede 
sA Lue ciati , che l'alma fe di Crisi 0 
Rinego, benché nafeer già fu yifìo 
*A la (jrecia maggiorati al Regno fede. 

Coslui , quantunque jìa pnuo di fede? 
Dragut fegui , capitan molto auuislo : 
E deljauer , del fùo calore acquilo 
Fe si 5 che pofe k la Reale il piede : 

E sbandi lefaette,egh archi, e'/ foco 
Opra > e pauefi a le galee ben pofe 5 
6 de' mighor giannizzeri l'empio . 

Macon ciò ancor \uol , come volfe Dio, 
(he pur fa Vinto , e che pur nulla, opoco , 
Vaglian le forze fue palef , e afeofi . 



y Udendo 
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XJ dendo Lucciah , che la Lega, era 
Sciolta ■) in Bizantiofc le vele al vent9 
Sciorre à tarmata fua, confermo intento 
7)i trottar Marco fi/, che vincer Spera . 

E "venendo 5 trono la noflra altera 
(}ente > col (olonnefe a Marte intento > 
Ch* ad vr tarlo fen* già lieto , e contento* 
*Benche vantaggio hauea Vauuerfa fchiera- 

€ quel, non pur vrtar col marmo volfe > 
Ma ritiro [Zi m ben fi cura parte 5 
La prora hauendo pur contra i nemici . 

E fuggendo sì in fretta ,pur gli co/fi 
De ''fedeli il tirar : quai con beli *arte 
Vennero a incontrar poi V<Auflria , egli amici. 

7) opo che Lucciah , con si noua arte 
Fuggi , volte le poppe in prora hauendo i 
^Ando , la fuga fua cosifeguendo , 
*A spalmar a Modo ,far remi , e /arte • 

7) e la (jrecia mandando in ogni parti 
Qaualli , accio fe i no fri iuan venendo 
Ter acqua in terra ìfujpr combattendo , 
sA prohibirli il tutto , a parte, à parte. 

Intanto il (olonnefe , d'^iufro forte 
Cj onjie hauendo le vele , vanne m fretta 
xA (or eira , dou* era il gran Qiouanni . 

£ i vmte l'armate i con accorte 

Voglie , V empir onfol di gente eletta , 
Ter girne de 1 nemici a igraui danni . 

Con 
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( on duerno galee , con yenti & yna , 
Sottili, e*r otto immenfe J'^Aufria parte 
J)a Cor eira 5 Nettuno hauendo , e Marte 
Seco , e del fio gran Cèrio la fortuna r 

? er Lucciah , con l 'empia mezza Luna 
Debellar , t or gli remi, arbori, e far te 
In Cjrecia , non lontan da quella parte , 
Ou' ad \Alt die forte o/cura , e bruna . 

? er por pofeia anco in terra ti rio furore , 
E lafiperbia , l'ira , e l'arroganza 
Di Se/tm , che di ah l'Inferno auanza . 

£ che ciò fa ; ne da certa Speranza 
L'alta refigton , lafe , l'amore , 
(he limino 7ù noSlro hà nel fio core . 

%A rdire hauea prefo il rio Trace , ingiù jlo , 
Udendo , che ne l'^A fica gito era 
V ^uflria , con l'hoSle fua , di Sfoglie onufta , 
Ter debellar gente Spietata, e fiera . 

0 nde yenia con cor franco > e robuflo , 
Non penftndo trouar la Lega intera : 
Ma quando intefe da la fama altera , 
Ci? era più fretto il Topol fanto , e giù fio > 

? erde il furor , perde il yigor , la forzai : 
E ne 1 termini fioi si fnnge, e ferra > 
D ' effer yinto temendo m ogni guerra • 

£ ViAufria, il fio \alor feoure , e diserra 
S\ , che l 'ammo à i fioi yià fiù rinforza , 
£ la terrena, e yalorofa forza . 
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E eco , che'l Drago hal'hidra empia , & infefìa 
Ve V fiere fi a de V Occidente , yccifa ì 
E fette tronche l 'ha \ non ch'una tetta , 
£ dippata ( o eie/ ) ytnta , e conqmfa , 

£ C arlo Tic de Franchi , à tal tempera 
J 1 e col fulmine in man mojlrato m guifia 
Di gioue , ch'apre l 'aria , e V ciel moietta , 
Trima hauendo la terra arfa , e diuifa . 

0 miracol di Dio ; quando più s y era 
Stabilita a regnar la crude/tate , 
E contra il ciel più congiurata , e' l mondo j 

Da la fuperbia cadde entro al profondo 
De l 'Inferno s e tra l'anime dannate 
La corona hi d'ogn'afyra pena intera . 



Fra quattro mefì (o fommaalta "ventura ) 
Hugo del cielo haiglihagonotnef inti : 
E del '//idra i fieguaci hai prefi y e yinti , 
Qon l 'lignei, che di Drago ha la figura . 

0 miracol del ciel , del aratura , 

^Angeliche alme hauer gli huomini cinti 
D 'humana \ette $ e ftar con C ritto auuwti 
Tali chefembrano hauer faglia aSj>ra,e dura. 

M a come per l 'udito altro fi crede 

Di quel, che ^eggongh occhi ; cosi il Drago 
XJottro à 1 buoni humil' e , forte congh empij. 

S e d'un tant 'alto ben già fi ui prefago 5 
Chefia l'altro , ch'io difi 9 ho viuafede . 
Onde in (} iudea s 'alxjtran fatue , e tempi/. 
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Tajfa V^uflria di Cefalo U Stanza , 
E I 'Echina di \ ou'hebbe atea "vittoria : 
6 "vede al mare ,eài lidi la fua gloria 
Scolpita , & anco la fragrar* pojjànza : 

E d'hauer none palme ha gran Speranza: 
Ma à Lucciah , c'haueane la memoria 
T> 9 ^Ati la morte , e la fua fiera hiHoria ? 
Non ardir già , ma timor molto auanza. 

S),che quando il grand* ^Auftria gli apprefertta 
La battaglia > fin* fugge , & fi rmferra 
^4 Modo ; doue lyindreafu pollo m croce . 

Qualfigno , sì al buon gioua , e a l'empio noce 
Che 7 nego j c'bor n 1 e mfuga , e ' ndarno tenta 
'Di poter contra noi vincer mai guerra . 

L a fuperbia , Vhauer vantaggio , e legni 
Tiu affai di noi, "vederci di [uniti, 
'Non hauer capi yalorofi, e arditi , 
(jir face a gonfi i Traci ingiù sii t t ' ndegni. 

Ma hor , che i fidi "valor 0 fi , e degni , 
'Nonfondapafiion propria partiti 7 
tfan Lega , han capi , dal gran cielo "vfciti, 
XJ ani fanno de 9 'Barbari 1 difigni. 

0 nde "venire a paragon di guerra 

Non yoglionpiù , fi ben "vantaggio han molto: 
Ma con mille affittir fiol vorrian cento. 

Ma tjucfto lor penfier , tjual nebbia al vento 
Tur Sparirai farà fallace , e flotto : 
(he vinti in mar ancor fan fempre , e in terra . 

*Ron 
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^ on combatter dolendo il fiero Scita , 
benché vantaggio hauea ne la fua terra > 

JMòdo con umor molto fi ferra , 
Sperando dal cajlel, ch'iui era , aita . 

D eV^iuHria m tanto l'alta geme ardita 
Lo tien rtftrctto , efcende a far la guerra 
^/L Nauarin > la fua fortezza atterra : 
£ toglie a molti con \ator la yita . 

S fcrando ,pot c'hauean porto , e dolci acque > 
£ per momticn mandato hauendo > 
Di prender con Modo tutta V armata . 

E nouella qui a noi sì difìat a 

giungendo j dal mio cor diuoto nacque 
Quel ? che di dirui hor hor con gioia intendi. 



xA Itra Euterpe , altra Urania , <<r altra Qio, 
*Ahro ^Apollo , altri Lauri , Cr altro fonte, 
xAltro h elicona , altro Tarnafi monte 
Efjer den ,per dar gratie , e glorie a Dio. 

*P oiche di nouo a Colia Trace , e rio , 

'Romperà d'^Auilria il gran Dauid la fronte 
Qoe'n fuga ha \olte le galee , che conte 
Fur tanto , e le ha rislrette entro l 'oblio : 

C h'anzj fugar folean le naui , e i legni 
Senza Spade adoprar , faette , ofoco f 
Da Nettuno temute ancora efjendo . 

£ thorl '^Auttria fcorgmdo , coi fuoi degni 
heroi , l'armata fua non Rifuggendo 
Uanne j ma fa distrutta in ciafcun loco . 
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La primiera vittoria , e'I primierfoco , 
Cloto ime fi , e vidi d'allegrezza vera j 
Fu quando cernie la nouella altera , 
Che di Nauarra prefo era ogni loco : 

Dopo che'/ Re de Franchi à poco , a poco 
Rubbata haueala allhor t che Spagna intera 
S 'armo , chi per lo Re , chi per la Jìera 
(jente inalzata , non per fcherzo , e gioco . 

JìCa debellati i rei , fi [caccio ancora 
Di 'Nauarra ogni Franco : e cosi Spero 
C 'haurem per Nauarin littorie , e fiamme . 

S) che priego il grande ^tuflria , che s'mfiamme 
Di vincer Qane hor si rabbiofo , e fiero : 
(V andrà vincendo oltra , onde vien l'aurora* 

Regorio , io dico , ch'ai rio Trace infido 
Di molto fatto hauer gli par quefl 'anno , 
Di guardar con l 'armata il proprio nido . 
Dopo si fiero , tir mejfabil danno , 

C 'hebbe nel fettantun 5 trecento legni 
^Perdendo 5 ond'hehbe duolgraue , <? affanno . 
? enfandofi , che tutti vnitti 'Regni 
'Non de l 'Europa fot, ma de la terra, 
Disturbar non poteffer fuoi difegni > 
N on che vincerlo m mar con aspra guerra : 
Doue vincer fole a i Signor de l'acque 
Chiamando/! , e di guanto infe'l mar ferra . 
S t che yfed'effer vintogli dispiacque j 
Sei penft ognuno , e più colui , ch'tntefe 
Donde tanta empia fua fuperbia nacque. 

CC Ondi 
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0 ndc fi ergendo il t io , eli era pa/efe 

II danno fuo , e che co t gridi foli 

*Non potea \mcer più l 'munte imfrefe > 
L 4 fuperlna 5 che girfacealo a yolo , 

Lafciando > a la prudenza fi rtuolfe 

Humana , che nulla e fot ('alcun Toh . 
T alche del fuo difender fi rifolfe 
■ Quefi 'anno j e di no hauer per hiafmo y e forno 

La fuga , ci ritirar fi , che far volfe • 
L'anno , che yien Sperando far ritorno , 

Con yta più legni armati , e praue genti , 

Che non n'hebbegik Xerfe in ^AJìa intorno. 
S per andò ancor , fra guelfo , che le menti 

De i Trincipi , che in yn fanno la Lega , 

Si difiaccaffer con non facri intenti . 
E per jueflo hor s'afeonde , & hora nugd 

La battaglia, & hor fugge in loco forte : 

Et hor più poppe a le fue poppe lega . 
Jtfa il andò hor a Jrfodon, con non ai corte 

Uoglie y ma con afiutie affai poi ria 

giungere ad hauer noua , e fiera forte . 
Q hanno di tìauarm prefa la yid "j 

/no fin j onde potria l'^jujìria in yn tratto 

T render Modon ? l'armata , che de fa . 
Ma LucciaFtjch'al tutto hor non e matto , 

Tria che gli giunga yn tal dduuio adofjì 5 
Di notte fuggirà yeloce a fatto . 
£ fe'n fuga fn hor non s 'e giamo jjo'7 
£ t ch'udta , che yeman cauallt , e fanti 
Correndo , a darli aita > d più non pojfi. 

E per 
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6 per far , che dal cielo i noflri amanti , 
Legne hauer non poteffer , ne acque viue , 
/ liti hauenJo in man , fendo cotanti > 
£ t ancor , che le genti {acre , e diue 
Nauarin non poteffer batter fempre, 
Ter l'alme discacciarne dif i pnue . 
S ì che ne la prudenza haue hor le tempre 

TJoltc lo S cita , e non nel fiero orgoglio : ■ 
E aueslo fia cagion , che più fi fiempre . 
? et che chi spera mfe( legger ben foglio ) 
E non in Dio ; cade nel tetro Inferno , 
E fi rompe , e fi Strugge m duro foglio . 
Qjieflt dunque hanno al cor crudo , & interno , 
Di fuggir e hor ; Venir l'anno feguente 
fan più furor , che non ha "Borea il verno, 
(on più legni muniti di fua gente , 

Che non ha felle il ciel,fior Trtmauera > 
tie atomi vn gran foco , alto , tir ardente . 
? ero conuien , che voi ne l'alma altera 
C ratia di Dio più confidiate ogn'hora : 
Che Val più ch'ogni armata , efortefchierd . 
E l'interno del cor moflratefuora % 
Mantenendo la Lega alta, e celcttc , 
Con hauer ci più Xefubltmi ancora > 
€ Rcpubliche , e genti a l'arme de/ìe i 
E quanto hauer fi può , per ripararci , 
E per vincere ancor genti si infejle . 
C he pronti fiam tutti per te ad armarci , 
Non pur i forti, ma gli infermi , e fianchi, 
(he per (rifio verrem Qumni a farci . 

CC i ej 
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E funi Jiuerran fomachi , e fianchi , 
6t im ere le membra , ch'eran rotte > 
E negri i pelifian , c'hor fon più bianchi . 

Dunque ciò penfa tu ben giorno , e notte 
Coregono , che per te verranno in fiettd 
Solatati ancor da le Cimmerie grotte . 

2sT onfol dal cielo , e da la gente eletta , 

Ter dar k i Traci \ngraue , horrido incarco : 
6 di "vederti armar ciajcuno affetta. 

8 più d 'ogn' altro , il gran Filippo , e Marco - y 
(hè'n tardar non ci Va la Vita , e l'oro 
Sol, ma del dell'Imperio d'honor carco . 

E 'Roma , e ifacr amenti , e 'Igr • anteforo 
Del f angue Iparfi , per ne dar falute > 
Va (ritto Dio deldiuin fommo choro, 

? ero conuien 3 che la tua gran virtute 
^dopri tu Cr ego rio , alto ? attore > 
E 'Inome , che può far le lingue mute . 

6 l'alta vigilanza , e'I degno honore , 
E la follecitudtne , fi tuo Drago 
(he può far ctafcun cor pten d'alto amore j 

E VnJ ecolo di quel de l'or più vago . 

Mentre 
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Mentre che Nauarin fi bar tea , venne 
'Nouelia , che già ti Re di TSlauarra erd 
T ornato , con fonitene/afe "vera > 
£ con molti , che Hugon preji pur tenne . 

0 nde ognun del penfiero alzo le penne , 
^ dar grane al Signor de Volta Sfera, 
Che venir à taf e veder fi spera 
Selim , e og nun , ch'infedeltà mantenne . 

/ 1 primiero gioir di fochi , diemmi 

tlauarra ? e Navarino in quella et ade 
*Di piacer mi farà fcorger più lumi : 

6 queft 'alto delio frà duo mantiemmi . 
Jitta Signor y che per noi ver faHi fiumi 
Vi J àngue , fà ciò tu per tua pietade . 

N on negli huominifol Vinfedeltate 
Ne le parti di Crecia , e di Leuante 
Infiffa e > ma ne i monti , e ne le piante 
ttc 1 colli , à l 'alte mura , a le contrate . 

E jueft * c y che le palle , che tirate 
Erano à Nauarin con forze tante > 
Ttitornauano m dietro . e più le fante 
Squadre offen iean , che le Furchefche irate. 

8 per danno s) fiero , e perche ancora 
Le tempere yeman , mancauail vitto, 
E cauaììi yeman più de le Flette > 

Aùfttcr fù d'imbarcar col core affitto 
+Al gran Duce le fchiere ardite , e /nelle , 
Con tornar d Occidente à l 'altra ^Aurora . 

D'Ottobre 



* *■ I 
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D ''Ottobre >cti al principio tanta glori* 
?s7> diede , al [et tanta vn , l'anno feguente 
*Nct fin , tot no l armata d'Oriente 
Noftra , e fermo fia tjuefìo in ogni htflorid ? 

C 'hauer non fi potè l 'altra vittoria > 

Che in feounr yn de mojìri , il già polente 
Trace ìf uggia con fuga sì repente , 
(he per dea nel fuggir pur la memori* 

D elgià p affato orgoglio , e del furore . 
Ne più ne I y apparenzjt,w vejìi , e gridi 
Speme ha * feorgendo pur che fi combatte ì 

Ma m galee tante , che per tutto ha fatte . 
E con numero affai sfera il valore 
Ve' pochi fuperar fra i no siri lidi . 



%A foca yfempre alcun maligno M'olirò 
Troduffe ; tir hor produtto vn n'hà si fiero > 
Ck à rtfchio ha pollo Roma , eUfacro Impero 
E quant'hàil Crifiian gran nome nojlro . 

? ero Kettor del dmn y fommo chioBro , 
Ter tua pietà ,per lo gran meno altero 
7)el tuo figliuolo Jouomo , e Dio certo , e vero , 
(he It eforo delciel nel mondo ha mcflroj 

S occorrine hor .'perche la fama barca , 
Io Veggio col penfter , l'anno feguente 
Senta Union varcar frà duri {cogli : 

£ combattuta da gl 'infidi orgogli \ 
Spera m te fot y non ne la fida gente , 
Ofitpremo delciel vmo Monarca. 
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£ «/^i» , c'Uggì \iue , e c'habbiafede , 
0 Speme , o c trita , chexol penjìero 
Non fcorga il danno periglio fo , e fiero > 
In che la fama Chiefa hor a fi vede { 

Toiche'l fuo Marte ha d'Oriente il piede 
Uolto tfema hauer mal fatto à l'Impero 
7) e l' Ottoman i che con giuditio intero 
La fuperbia Vinto ha de la fu a fede . 

N on dolendo \rtar mai , con hor ritrarfi , 
hor fuggire , hor ferrar fi in chiufa parte , 
difender ti fuo fot fiando intento . 

S per andò , che la Lfga a dislegarp 

Venghi , per dare a ognun fol poi tormento 
Con ar me , con furor , con legni , drte . 



2) icon di molto molti > e dir s'ode anco , 
(he l'alma Lega fi fciorrà repente ; 
E che'l buon Marco con l'infida gente , 
Trieguafara .fendo di spender fianco : 

E che' l ^Britanno tirerà col Franco 

Qregorio , à l'Union con voglia ardente \ 

E l'alto Impero , e Tortogal polente , 

€ Mofcouia , e'ITollacco , c'hà 'Icor franco . 

Quefio fora il meglior , quant' a l'human* 
Prudenza 3 ma non crederò giamai 
(he XJenetia più lafci v» punto Roma , 

Nlr '/gran Filippo : e tre jì eccelfi rai 
Uniti m un , con la bontà fourana , 
De Ufe foflcrrdn l'altera fomd . 



Spenfi 
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S perip a l 'Union , c ti e fdcra , e fama ? 

Spertfiin quei , chen quella anco berranno f 
Sperifì irti a vittoria d'hora a vnanno > 
Sperifì in la prudenza humana tdntd . 

Qliio Spero nel Signor , che su U punta 
De la croce mori , congraue affanno > 
*Per torre a noi di morte eterna il danni * 
Come U Spofa fua bella fi vanta . 

Che quesli e l'Union , quelli e vittoria , 
Quesli e fauer del cieinongik terreno , 
Quesli naui m mar vince , alte arme in terra, 

Spenji in fritto dunque > che la guerra 
Si Vincerà , con foura humana gloria : 
*Bcnchil Trace di legni habLia il mar pieni. 



N on del Trace le Quadre armate , e i legni i 
'Non i caualli fuoi , ch'empion la terra , 
Mi fanno intorno al cor continua guerra , 
Se non i noftri falli ingiù ili s indegni . 

L 'au dritte , f V furor , l'ire , egli sdegni j 
L'odio , ld pdfiion,ctidl for fi ferra 
De i mdhgni del mondo h che fot terra 
Utile posi 'hdn , (itta , Trouincie , e Regni . 

Quesli fon le galee , quesle l "armate , 
Che fan si fiero il Drago d'Oriente , 
Unito col crude/ del tetro inferno . 

§ li empi) togli da noi gran Padre eterno : 
Che desi rutta farà l'infida gente , 
Che s'arma contra noi con f orzj irate. 
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Più dir vorrei ;mdso, che in mille carte 
Dir non potrò <juel, che tdcendo io die* : 
Pero di Roma ogn'aìto colle àfrico 
? riero , e di Crtjlo ogni (Quirino , e Marte 9 

Qhe difenda ciafeun la propria parte i 
(he non per torci Vien l 'empio nemico 
L'oro ,e l'hauer y ma'l C rifiati nome antica $ 
E la legge , e la fede a parte , à parte . 

Epopbil , che'n tjueflo vdir , neffuno 
Pojja cibo gujìar ? congujlo , e firmo 
Dormir i che vita dar pojjà a la vita l 

V rendan l 'arme color dunejue , che formo : 
Ma più ricorra a la ce/efle aita , 
Che del' armi fchermo e miglior éjueft 'un*. 



N on per nano , ma per la tua pie tate, 
E per la tua mifèricordia immenfa, 
S occorri noi da l'empia crudele ate 
Del Trace rio , da l'ira fua si accenfa * 

Hora^c'ha naui , e g alee tante armate , 
Che col numero fol di vincer penfa : 
Ma le pfuadre hai tu fol di fchiere ornate 
Umte e col cenno , dha forza alta , e intenfa : 

£ onfar Filippo più , Qregor'io , e Marco 
Ùmr , non diflegar > qual vogliongh empif > 
E con lor legar/a pur tutti i fidi . 

E fi ciò fia } Vn inaudito incarco 

Lo Scita harà : del'^Afia i fette tempi] 
harem , d'hanno hora m mAngI'ingiufÌi>e infidi. 

DD gregorio 
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(j rogorio, auuerii ognun , ctik Jbfarzpfuord 
Sarà l Armata del rio Trace wjìdo 5 
'Per hauer (andia in man , con fórfù andora, 
Con d'Adria affaltr forfè il yago lido . 

f y l potrà far s fe i no fri la dimora 

Faran , che foghe n , di Liguria al nido 3 
Et in Ih cria : fero grida ogrìhor a , 
Qf à quel tempo fa vmto anco ogni fido. 

Chefe tanti non pan , quanti i nemici 
Di numero ) d 'ecce/fa qualitade , 
T> 1 arme, e direligtonTauanzeranno • 

0 gran P attor , di ciò molto gli amici 
Accorgi} aceti frenar la crude It ade 
Sipoffa pria , eli a noi giunga alcun danno . t 



Candid } Cor fu , col mar d'Adria , non filo 
Toma correr l'armata del rio Trace , 
7) a cantra m Pefce la diurna face , 
Finche'/ Leon fi feorge al no jìro Po lo : 

(ti allhor l'armataci noflro armato si nolo 
Efce con franco cor forte , e viuace, 
(intra il Can si rabbiofo, e si mordace , 
Ch'alza oltra i monti la fuferbia a volo 

JXa l '^Apuleo bel campo , fi Salentino , 
E 'iMcfiipio , e la (frecia amica ancora , 
E Sicilia , e"l Thirren mar ,fino a 'Roma , 

Peri la vigilanza , che fi noma 

(on tempra Cregormond 'efea fuor a 
Pria del nemico il tuo yalor diurno . 

Dicono 
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Z> /Vtf»o A#r fwi , che tratta* de la guerra , 
Se non han vifio in campo alti guerrieri j 
(he fenza le fonine , e t Qtualieri , 
E i 3eluardt effer può forte yna terra j 

F accndo ti molto popol , che'n fè ferra , 
ZJfcire ad incontrar fanti , e de tir ieri 
Nemici : ma non fan , che afjalti feri 
Soldati dan , no'/ volgo , che fempr'erra . 

L a Theortcafa trattar di molte 

Scienza Vhuom : ma la mtlttiaoprarji 
Senza pratica ,far ben non fi puote . 

? ero di forti mura fa , ctimuoltc 
Sian le cittaditue , che! mar percuote, 
Gregorio , horachcH Trace entra ad armarfu 



V na forte fortezza, e ben munita, 
T>à terrore al nemico, ardire a ifuoi: 
Et tjuefìa a vn regno tutto,porge aita i 
lAd \no Impero , tir a'fuotdegm //eroi : 

C omefe il Campidoglio , che die vita 
'Roma , com" e noto , e chiaro a voi , 
Che leggete l "hifìorie , e date a noi 
Cjregorto il del, la gloria alta , infinita . 

? ero feguite ti ben forte dijegno 

Del Quinto Tio > che colfratel la guerra 
S egui , fono il gran farlo inumo , e chiari . ' 

C he'l ferrar "Borgo , non pur fa riparo 
DelZJatican ; ma d'ogni Spirto degno , 
Che dentro al facro orni tuo fi rmferra. 

2>Z> ij /dico 
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I dico y che neffun ponghi sferanra 
Mi le fortezze cln ha forra > e \aJore ì 
Ter che la vita , e quanto kengh auanxjt 0 
Tor deue l'huom per lo fiuran Fattori : 

M a per rifaro de la {atra fianca , 
Ou' e V corpo diutn del mio Signore i 
£ de le2)onm,chenonhanpoJfantA 
Ter difendere i figli , fi proprio honore j 

D enfi hauer le fortezze : e perche ancora . 
JA l 'impromfo \un forte nemico , 
€ prende i campi , e le non chtnfe terre. 

ElafortczzaJ'arnu ulcere amico 
Mantien dei proprio Xejcoùte guerre 
Vince , tornando a t fuet forte di fuor a • 

ViNapolnl Qafielmofittr Cafak 

T>i Monferrato, ha* moflram fue/U etate 
Ve le fortezze* 1 pregna $ hhemaxej 
Toichedaior s'entra 4 Uterra,e foie, 

C ih dura anco a (a fai j ma métta Wr 
(io à l'altro : perche dentro fon ferrare 
7) e la (ut a le fut porte stornate, 
cinzii & ber orn non pofjoufar , m mate* 

T er due cofe ftfan l'alte fortezze 
7)e le Città . L'tma dai fier Tir armo, 
Ter dominar : l 'alerai per fommo amore, 

Q he porta a fuot vn&? e'kJe gnefio ti core > 
Qut le hablrtam mi \ per far le fneg r ambici 
TJiuer tra i jmi , crefeer più d 'anno m anno. 
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T tu \olte ^Alfonfo d 'fragno 7Ìè degno 9 
Ter lo nono (*flel ,fù <jut e ff aitato 
Rompendo con fue femore tifone , e armato i 
Fffercito de Franchi , e lor dtfegno. 

£ dal Ulto yalor , d* l Ulto ingegno , 

D 'aiuolo ^Ifonfo , tn irmi hore t fcdccidto. 
Di Cafaltuel fi \tde , e rteourato , 
Ciò che rubogh ti #ìr dei Franco regno. 

0 nJetrale firn rare , al fecol no fi re 
Fattton y che fatte fi ano & honorate > 
Quella bendir fi fuo i comio ytdianco . 

0 u' in già d'armi ermo ; hor d'auro , t d'ojìro , 
Fdtto libero fu : lo dico ti franco 
(franuela, che lodi hk chiare y € pregia*** 

D a eh i forfè non erede hora fi dice y 
CheZJenttia col T ureo f ara megua : 
£ che VUmon fama fe dilegua , 
Che nefe lieti , e far può ogriun fehee . 

T erochefcioglier Legdkneffun hce\ 
Se le bilancie , e La gtujìtru adegua : 
Ma ben di £briflo ogriun l'Union fegu*, 
E di Maria , del etti Mra Fernet. 

? oi che per quella \nui , ripararci 

'Ronfolpotrem > m*\mcer: Chedtfeiolti 
^d yn>adyn ,fartam forfè dijìrntti : 

C ori un bel, raro effempto fuol moflr arci , 
Ch'io eoflo Spero rammentar lo a tutti 
Quei , che/orto UFede hor fon raccolti . 
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T> i molte verghe , àguifa di fatte 

Unfafcio fece vn Tù poffente , e degno > 
Dopo a i figli , c'hauea molti nel Regno , 
In man Io die , con "voglie ornate , e f : biette . 

Qon dir rompete voi le verghe elette , 

Unite j e oprando queiforzj 3 &* ingegno , 
tferiufeendo il lor fatto difegno > 
Le f recete reflar più Jane , e perfette . 

T oi le fciolfe : <sr ognun a quattro , e afei 
Rompe alt ? e quel rtdiffe . Jfrfrntre voi 
Sarete vnitij huom mai non Spezzar auui, 

(osi al allo'ncontro , o del bel Regno , heroi 
Uniti filate in vn , col Dio di Da > 
Ch'altramente io non so , quel ch'auerrauui . 



(j id fi ìeggon le pietre, i bronzi , e i marmi 
T> 'Italia vfar > non pur gli huommi infrena 
Toich'n quella mancar fiveggion l'armi , 
E le fcienzj > & ogni cofa eletta: 

T al c'hoggim lei veder neff uno par mi , 
Che pofja far di noi degna vendetta , 
(jontra colui , che par , che ne difarmi 
J) ''ogni gratta del ciel facra , e perfetta. 

0 rio mondo volubil y quanto pafìi 
Col girar de le felle : ogmun qui pria 
S eatue d'or conduce a , gemme , e the fori , 

(ome à piazza del mondo : hor ciafeun Via 
Le rechez&e n * porta , e i propri) cori : 
Ondejiam d'ogni honor già priui , e cafL 



L^t VITTORIO. 

(omo , come yoi fete hor fempre àpprefji 
Cregorio , T attor fommo Romàno > 
Cosi pregate il fuo yalor fourano , 
C * h abbia pietà. del gregge à fe commejjo : 

tfor che con tra , e con furore efyrejjì , 
Lo minaccia il feroce ■> empio Ottomano , 
Ter t or gli il gran te/òr toflo di mano , 
Che dalftettor del cielglifù concettò , 

Qonfcriuer , con uolerfuo , da fua parte > 
ÌA tutti i Regi , e Trencipi , che [otto 
Sono del fuo dominio , e del fuo Crtjlo > 

Ch* ad armarfx ogni un fi a pretto, e auuitto , 
(he non men moueralli il dir si dotti 
Vottro y che'lfuon delbelluofo Marte . 

Mentre l '/Jlro , libero , il Tetro , fi Reno , 
E 7 Timauo , yn penfter tennero al core > 
Difender fipotean dal rio furore 
Del Serpe , colmo d'atro , empio yeneno : 

Tero rinchiufo entro il tuo fleffo feno , 
Tu gran Tadre del cielo , il tuo yalore j 
Lo fren lafciajli di s) largo honore 
Soura yn Taflor di fede ardente pieno . 

Ma hor , eh 1 alcun di quefìi ha yolto il cor/i 
ZJerfo il mondano Occafo , e non più d$ue 
Spuntano irai del tuo celejìefolc) 

T u conuien , tu , che d'un sì crudo Moflro 

- Ne guardi , e ferbi : che y l terren tuo Cioue 
Con opre orar n'aita , e con parole . 



success i voto 

Mentre , che l'ire altrui , con l'dltrui voghe 
Mojfer ddl nido ti Mottro d'Oriente, 
Terfdr Signor de l'onde d'Occidente , 
Tdl,che ne diede dfpri tormenti , e doglie; 

S $1 de le no sire care , e ricche Spoglie 
Cérco fcrigiud ,edeld nojlrd gente $ 
Senza far fi di Regni dlcripoffente , 
Di quei ,c he dentro di Vdjlo feno decoglie. 

Jrfd hor , che'l fùo proprio furor lo muoue j 
Fermdr vuol ( che noheggid ) hoggi Jud fede 
%A Ttomd ? ouepiù il ctelfuegrdttcpioue. 

£ gli anuerra ,fel grdn Filippo ti piede 

Qolgrdn Leon , col Frdnco , e'I terren Ciout , 
Non mone a fchermo de ld ftntdfede . 

Sedi trionfi , e d'aire pdlme cdrco > f 
L'^Auslria gid ritornò da i lui Eoi , 
€ s'hor non n 9 dr ricchi (jrcgorio voi , 
Con ritomdr d'Imperi/ vinti carco $ 

L 'Ibero , il Frdnco , e 7 buon Topoldi Jrfdreo 
Tiù vnite , d dtjìruttion degli empij Heroi\ 
Ctidltrimcnti ( temo io ) che n'hdurem noi 
Ter mdifempre vn crude/, mi fero incdrco . 

bore tempo , eh' ognun le proprie voglie 
Ldfcidndo ì il tefor moud , il ferro , e'I piede, 
Ter finir sì feroce , e rigido ^Angue . 

ttefdr perir tdnt'honordte spoglie > 
(hcfol per drrichir la fama fede , 
(ritto gii s' acquisi o col proprio f angue . 

Non 
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Non colobi di marmo , o fìatue d'oro y 
Non archi fol \ ne ale ari , e tempi] fiacri 
^Al fommo Re del cielo erga , e confacri 
(hiunque aspira al trionfante choro j 

Ma fe fiefjo 3 edel 'alma ogni te foro 

Le porga ognun : di pianto ampij lavacri 
Qli Sparga : e fiano t cori i ftmulacri , 
Qhor fi li dan per nojìro alto riftoro . 

C he s'alhor fi teme a , quando congiunto 

Il granTadre.il gran Kege , Si grand" Ispano 
Eran , col grande ^ugufio , e' l Leon grande i 

Che fa di noi , s'un tal ben vten dif giunto , 
S 'hoggi dal del con la fua larga mano , 
La fua gratta qua giù Cri Ho non Spande i 



N on per me tipriego io , che prefjo a morte 
Stato fon Signor mio più d'una voltai 
E chef offe da te l'alma raccolta , 
Teneua a lieta , e fortunata forte ; 

Ma per l'empirea , imperiai tua corte , 
E per la gente di tua fede muolta , 
E per quella , c'hor e di pena molta 
Cinta, per man d'empio nemico , e forte , 

Ti prego , e pregar o 3 mentre harà moto 
Quella man , quella lingua , e quefio core , 
Che ne f occorri in tanti afpn perigli . 

Qhe'l mondo di fauer , di forze voto , 
Confida horfo/ne i tuoi fieri configli j 
Nel tuo fommo poter , nel tuo yalore . 

f EE Dal 
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jDal citi fritto la croce opri > il ? } attore 
Terren la yerga > e'I difenfor di "Piero 
L'hafìa , e la Spada , e'I fuo Tede/co Impero; 
6 Filippo l'f/ifpano, e'I fuo gran core > 

E V ftalico ancor degno Calore , 

Che yiue fono yn Re s) giuflo , e "vero : 

£ e il Franco , // Britanno , // Regno intero , 

E l'Eluetio V antico , alto rigore : 

E Uè netta il confi gito ; e l'Indo l'oro \ 
£ Firenze l'ingegno > e ciafcun Rutilo , 
(h'à l'alta location fua fi concede : 

? er dijìrttgger del cui l 'empio rubello 

Di Tracia j che s'arma hor contra la fede , 
Comr a la Chiefa , e'I diuin , fommo choro ; ^ ^ 

Lode 

IL FINE. 
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I LLfT R JSS I MO SIGNOR 
MARCHESE DI SAN LVClDO 

RISTO da te gran Redentor nafcendoj 
0 Rema del del , fà/uofìil mondo : 
£ /'inferno ferrando , e'I cielo aprendo. 
Da mefo fatto /' ha lieto, e giocondo. 
Et horgli ha tolto vn sì gratto fo pondo 
Dìferuitù j lo Scita empio vincendo 
Su'l mar , chegiua iljuo popol feguendo 
? er pene darli , e in duo) grane , e profondo. 
Onde ciafcunfopra il fuo core \n tempio 

g l 'inalza , e yn' altro à te de la V ITT ORl<A 
Napoli n 'erge fida , e A denota 
+Al Re fuo , al tuo Figlio , a la tua gloria : 
C he la dif inderà a'ogn'afyro , &* empio 
Nemico , e da mf e del gente, e remota . 

€£ ij Fermar 




-; LOZ>£Z>£ L^A SUÌXT1SS. 

F ermar foura il fiuo centro ilgraue , e duro 
Te/o terreno j e /'herbe , egli ammali 
formar di forme s) diuerfe ? e tali , 
€ i pefet , e 7 mare , hor a turbato , hor furo 

£ Varia , ouegh augei locati furo ; 
£ ' / foco yedei ¥ tanti i dife guati 
Sette globi \ onde hor gioia , hor fieri mali 
Tiouer fi flima al baffo mondo ofeuro > 

S le tre Sfere , yna d'ardenti Belle 

Piena , e due fritte 3 e 7 cnjìaliino cielo , 
£ l'angeliche fauadre , e Vhuomo al fine > 

Fui opre Signor mio leggiadre , e belle : 
Ma hoggi , il tuo ve/ìir di mortahelo 
Vince le merauiglie Alte , e diurne . 



F orma cangiando quel t che di mortale , 
Fu Dio credutOyin Qgno , é*n fuggi* d'oro \ 
Merauigliofi 7 mondo , che'lteforo 
Diuin fi dimofìraffe humano , e frale. 

Ma hor che fia i eh' un' antro tnculto , Aguale 
Vedrà fatto al celejìe empireo eh oro , 
*Per mezzodì colei , ch'io fiempre adori 
Verace Ve a , fanti fisima y immortale f 

Merauiglta ben e quefla maggiore 

D 'ogn altra affai . Hor s'ergan fiacri altari 
*A chi può l'huom d'eternità far degno . 

Qdano à tjueflo quanti maifiur chiari 
Miracoli : e ciafeunconfiommo honore 
Doni à Maria di tutti l 'Regni il Regno. 
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C ome , 'Napoli mia , via più di quante 
Citta di , che'l mondo ha degne d'hiforia , 
Tenuta ha fempre al cor , ne la memoria 
Legratie tue si glorio fe , e fante > 

Cosi , chinata a le tue facre piante , 

Erge al gran nome tuo de la U IT T ORI \A 
Un tempio ; accio la tua Smina gloria 
Scorga nel mondo ognihor , l'eterno amante , 

Qualfà nel cielo 5 àtalfiferbi^uefa 
Tanta Vittoria ogmun [colpita al core ; 
Con pregar > che V alt r hor fi ottenghi in terra: 

8 che fi Jegua si fempre la guerra , 

Finche al tutto fi Spenga il gran furore 
Del Trace : e fida fa fua gente mfefla . 

Ne la tua mente era , Kettor del cielo , 
Di Maria la beltà pria , che formaci 
£ // alti giri cele fi , e che mofrafi 
La luce al mondo , con sì ardente zelo : 

€ dal 'ejjempio del fuo vago velo 

De fi i raggi ad apollo , onde 9 ! dì f afe > 

E s'infiamman le Sielle fife 5 e da fi 

Lume a colei , che nacque, e Splende in De lo : 

E dal facro fauer de la fua mente 

CU Angeli y e l'alte intelligenze altere 
Forma fi 5 e de fi al ciel luce , e Splendore : 

£ perfaluarpoi la tua fida gente, 
Lafejh albergo del diuino amore, 
E del cui Donna , e Dea de l 'alee sfere . 

De g fi 
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D egli Angeli y e de' cieli anzi Maria 
Qreatafù ne la diurnamente : 
Onde < t formar le Sfere , e'I lume ardente 
Del Soltrouofi , e la gran lattea yia . 

6 quanto honor \eder più fi dejia 
Da l odorato , e lucido Oriente 

le piaggie più ricche d'Occidente , 
Che Zefro , e non ^Auttro al mondo inuia . 

C he Dio per far più chiare , e lummofe 
Le fue beli 'opre } per esempio auante 
Tene a l 'idea de la fua cara jìgba . 

€ da i rai de' begli occhi , e dal'afcofe 
*P arti de l'alma , l'alme cofe , e fante 
Fece 7 <? ogn'alta , e notti merauigha . 



uando l y ^4ngel di Dio , battendo l 'ale 
De la mente , non pur l'aurate penne > 
f alutar Maria nel mondo yenne , 
? erfar di nuouo , l'huom morto immorta/e > 

S ife ciafcuna fletta al fole yguale : 
^Altra luce la Luna in cielo ottenne > 
Febo i raggi di Dio quel giorno tenne > 
Fe istmor diuino ilfuo dorate frale . 

£ da tanto Splendor , da tanto lume 
*A 'ffalita Maria 5 non fyauentofjì : 
'Poiché al formar del ciel con Dio trouo[fe . 

Ma con tanta humilta le Libra mojje > 
Che tiro k [e fuor d'ogni human co fiume 
Tutto il fommo , dwin } cele f e nume . 

S "aper- 
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S 'aperfetl ciel, che fù ferrato tanto 

Ter le coffe del mondo ) allhor che venne 

[aiutar Maria d'aurate penne 
Cinto , e dipalmej'^ngel chiaro , e fatto : 

S y aperfepià , quando il terreno manto 
Trefe colui , che' l fece , e che'l fojlenne > 
Dal cui fupremo Sol, maggiore ottenne 
Lume colui, che'n Velo ha pregio e, "vanto . 

S'aperfeptu , quando di Uergin madre 

Nafccndo huom vero , e c Dio ; mando lejchìere 
lAlate k dir l " auuenimento altero . 

S 'aperse in tutto allhor , che'l diutn Padre 
Chiamo I iglio il figliuol: s 'aperfe intero^ 
Ter d '.Alme empir le fregia uote Spere . 



0 fupremi , Sellanti , eterni chori , 

(he [erbate di Dio l 'alta bellezza > 

Dite > Capir può in voi tanta grandezza . 

Tanto ben ì Tanta gloria ? . e tanti honori • 
Non : Ma per four' humani y alttfauon 

^Alberga in noi colei , che tanta altezza 

Torto ne / 'aluo ; e colma di vaghezza , 

Qm gioia il partorì ,fenzjt dolori : 
ZJ ergine pria del parto > al parto , e poi : 

Di noi creata ne l'eterna mente 

7* ria ) per veder creargli ^Angeli ancora : 
£ 7 ciel de* cieli ,ch'el 'Empireo ardente. 

Ch'albergo e de' f amo fi , e facri heroi ? 

£ di cui Q ijìo e 7 foli Maria Ì \yiurord . 

0» 
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C hilontanda Man 'a\edrà mai Crtflo , 
S 'al? eterno in del f u fililo , e Marta i 
In terra s'incarno (ritto in Marta > 
£ nafcerda Marta fi f orge (ritto : 

N H Ti't/epe Marta rtpofe C ritto : 
8 con (rifio t f attor yeggion Maria . 
Crìjlo i Maggi adorar , pregiar Maria : 
€ Marta f rende il don dato a/fuo (ritto . 

N e l tempio oferfe k Dio (ri/lo Marta . 
EtmegmoVa Marta con Critto; 
E con (rifio Vntta efempre Maria . 

More, (sr e con Marta . poggia al ctelQ itto , 
6 con Critto smalla al eie/ Maria : 
(on Marta dunque ogmun s'aggiunga à (ritto. 

D'alta -verginità, d'alta yirtute, 

D'alto honor, d'alt a gloria, esalta fede, 
L 'alta Donata del ciel( come ft crede) 
Fu ricca > per ne dar pace , e falute . 

E più doti hebbe ancor non conosciute 

Frànoi 5 ma m pregio affaine l'alta fede. 

£ tra l'altre, il tacer 5 ( come fiyede) 

Qxbasla a far tutte le lingue mute. 
C he nelcorfo dium de la fua vita 

Non dtjjeptù ( che noi leggxam ) di fette 

"Parole j come m croce il fuo figliuolo . 
O nde ilg onxaga , al bel tacer ne'nutta ; 

Et à la croce ; con ijuejì 'alme elette 

Fiamme , che s' erger an nel cielo a yolo. 
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7) eie glorie del del ricca , e p offerite, 

Jrtaria , madre di grana , e dipietate , 

E di mifericordia , e di b ornate , 

E d'ogni don di Dio chiaro , <? ardente > 

7) al nemico infernal la fida gente 
Difendi tu ,per la tua gran beh ade : 
Jrtentre Vhore a menar c^ùi le fon date > 
6t al partir , che da noi fa la mente . 

(he tu fola il puoi far : perche dal giorno , 
C ti Eua ilferpe inganno i tu gli frangevi 
il capo 5 emendo Eua celejìe m terra . 

C ti Eua mangioni il pomo : & tu porgeri 
il frutto a noi) che \mfe l USpra guerra , 
(he colei dienne j e fé più 7 mondo adorno • 

C hi beltà yeder yuol, non da natura 
Formata , ma dal Ite de'Jommi Dei', 
Con la mente à mirar venghi coflei , 
Ctie di Dio la fembianzjt , e la figura . 

h a dal cui la fuprema alta \enturai 
Ha fiotto i piedi i falfl Semidei > 
Ha yinto y e vince ognhor gli Spirti rei > 
Ha de ifidi del cielgouerno , e cura. 

ff al corpo , oue albergo chil moto diede 
*A le Sfere, a le Stelle , à i Uenti, al Sole > 
E cheH mondo fatuo col [angue fileno . 

h a le diurne ^angeliche parole , 

Che per noi prega fiempre a latta Sede , 
Il fuo figliuolo j à cui fu afija appreso . 

F F 
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C he miracol, che nuoua merauiglia , 
Che diurne ,/ùperne opre, e legiadrc , 
Non di natura , noflra antica madre j 
Ma di colui , ch'afe ftefjo fomiglia . 

Veder di Dio la Jpofa , madre , e figlia , 
Lafciando juejìe pam ombro/e , & adre , 
Volar col corpo in grembo al fouran padre , 
Con celejìe beltà , ferene ciglia . 

0 nde 7 fol, che girando , e frugge , e sface ; 
Fatto dium , quel ch % ei vincer credea , 
Si chino innanzi à la fu a chiara face. 

Qon dir ? quefi ' alta donna fol potè a 
Vtua qua giù venir con lieta pace 5 
0o anzi del del, di Dio fu ne l'Idea. 

Queìla carne , che Dio fece di terra 

Fora slata immortai y fi' /vecchio ^4 damo 
Non conjentea , che dal vietato ramo " ' 
Si cogliere tant' aspra , horrida guerra . 

S) , chen polue tornando , andò fotterra : 
£ ui farebbe ancor ) fe quel ch'io chiamo 
E riuerifco , adoro , e pregio , csr amo, 
Non l'ergeua nel cielo , oue elfi ferra . 

Z) ico il cele/ì e ^dam : che con fua morte 
Ne die vita miglior , fmd'horntl cielo 
(on la carne ,gli Spirti > e V [angue , e l 'alma. 

E diede ancor così felice palma 

De la fua madre al dium facro velo, 
Promettendo anco à noi tane 1 a Ita forte . 
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h oggi s che fon dentro à (juel tempio fanto , 
Sacrato à te , celere , alma Reina , 

cui tant 'altegratic il ciel deflina , 
Ch" e del mondo ilfuo nome in ciafeun canto . 
cor dinoto , egli occhi ancor di pianto 
Jrfolli , ti pnego , & con la mente china > 
Che 7 del mio morir , che s'auuicina , 
Sendo homai rotto il mio corporeo manto j 
Jtfi aiti y mi [occorri j e che mi apporti 
Al gran tempio del ciel, per tua pie t ade , 
Non per meno alcun mio . fendo empio, ingiufìo. 
A ccio yeder poffa il gran trono auguflo , 
Oue a fifa fi ftà la tua beltade , 
Dando àgli Angeli ogrìhor noui conforti. 




Quello ingegno , yuejl 'alma , e jueflo core , 
Che da te prendon Vita , a te confacro , 
Con gli occhi , eh* a tuoi piedi hanno yn laua 
Sparjo di largo pianto , e di dolore > 

0 donna di beltà fomma , ed'honore , 
£ di Virtù tempio diurno , e facro > 
E d \ honeflate il bel gran (imulacro > 
E del fauer s del [inno , e del "valore . 

Qiafcun in terra i tuoi lumi diurni 
honora , e pregia ? e facrificio intero 
Ti porge di fua mano ilterren Cjioue. 

£ i Tre , che'n Un reggono il trono altero, 
Ti fan dar palme ,Jcettri , e glorie noue , 
2) 'Angeli , da Uertù da (jncrubmi . 

FF ij //oggi 
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// oggi , Donna del ciel, lafciando qucfic 
? arti terrene , e col terreno manto 
Fatto dimn i 'Reina al regno fanto 
Siedi , di ciafcun fyirto almo , e celejle. 

JB riguardando yna corporea yejle , 

Che cade in giù , y arcar l'aria, con quanto 
Circondan latte Spere 5 {? bauer yanto, 
Quafhan l anime ignude , ardenti, e prefie\ 

D icon del mondo i faggi 3 hor che 'Natura 
Dirà ,fe noi yeggiam fatto immortale 
Quel, che nafceda Vhuom , ne da fuor yienef 

T accia dunque il fauer caduco , e frale : 
Che le fcienze , d'alte grane piene , 
Infonde in noi Dio fol, con fomma cura. 

S y aperfe il cielo , yfcirgli .Angeli a fchiere, 

S'infiammi l'aria di diuino ardore , 

S'ycti concento , ch'ammollito il core 

haurehhe a le più alpe fri , horride fiere > 
S 1 Vide r mille yaghe primauere -, 

Si yide in ogni cor fcherzare Amore > 

Si yide yfcir con la Virtù l'honore , 

Lag Iona , la belta y le gratie altere > 
P oi fi yide fa/ir incontro al Sole 

filtro Sol, ch'ofcurollo 5 e fece il cielo 

Via più ricco di lume , e di yaghezga • 
? oi giunto innanzi a Dio diffe parole 

Ch' altri dir non faprian :ftnont'alttz&4, 

Di Maria gita al del con diuin yolo . 

Tempra 



» 



MU 7) R E VELLJ. VITTO % 1^4. 119 

T emprd ti gran Tddre eterno , e regge , e mone 
Le fere tutte : <<r il Figlmol Vhonord , 
Come minor guanto a la carne ; c 'hor* • 
6 \iua m cui, con merduiglie none • 

? rocede poi da /or con yiue prone 

II Santo Spirto , che con quei s'adora , 
S / , c ti TJn diuin da Tre fi mo/lrdfuord , 
(he fanno yn folo , e fimpitemo (jioue : 

(osi yper logiouar , c he fa mai fempre, 

2) etto •■> infondendo in noi grana , & amore , 
6 pie t ade , e Speranza , e yiua fede . 

Quefli fa/ir con sì Hupende tempre 

Fece Maria , col corpo , a l'alma fede, 
Ter gloria fu a yper fouran nojlro h onore . 

S e tra Crijìo , e Maria yiuo , chi fi d 

Che dd Mdrid mi tolgd , e dal [ùo Cri fio ? 

£ s ' a Mdrid m 'inchino , ddoro CriHo, 

fon CriHo aita mi darà Maria . 
lo , che /colpito ho di cor (riHo , e Mdrid, 

Meco porto Mdrid fempre con Criflo . 

E fra cpueHo antro , oh' e Maria con CriHo , 

Seco CriHo hor rimbomba hord Mdrid • 
0 nde , se Mdrid yien meco con CriHo , 

Sendo mio filo ben (rijlo , e Mdrid, 

Z)i Marta l 'hofle sfregio empio , e di (rijlo • 
(riflo feoure il te/or , e* ha in fi Mdrid . 

£ Mdrid di Mirdr folgode (riHo. 

£t io feguo dd ognihor (riHd~ > e Maria . 

Donna 
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D onnaJelciel, cliun cielfefit la terra 
Tria col tuo raggio ,epoi col diuo , ejolo 
Del tuofommo s celeHe , almo figliuolo , 
Che tolfe al mondo ogni empia, tnfernal guerra. 

Mira hor ver noi : di nouo apri , e di ferra 
/tuoi begli occhi ; che \edrai lo jluolo 
Di Stige , che fregato haue hor a il volo 
Ter por le glorie tue con noi [otterrà • 

Et prega il gran (jtesù , che fe pietade 
Uso quando ne tolfe il mal , eh \ytdamo 
Ne die 5 non fia minor di conferuarci . 

Ch'ogni tefor> che dal [aerato ramo 
Ne porft , con non più vijla impietade , 
Tenta gente sì fiera hor di leu arci . 



Madre del cieli per lo tuo caro figlio , 
t porge agli occhi tuoi tanto diletto 5 
Togli dal no/Ir 0 cor l'empio foretto 
Con alcun tuo celefle , alto configlio j 
hor , che fiam con la mente in crudo e figlio , 
Fuor a del patrio , antico , almo ricetto i 
Ne in altro qui Jperiam , che ne l'affetto 
Tuo ,fe'n noi yolgi yn punto li chiaro ciglio. 
Ter CriHo il nojlro cor fempre arfe , & arde ; 
E per te Donna , e Dea : pero ne mofìra 
La fìradai che conuien fi faceta , ofegua . 
E tojìo fi a , perche la Qnefa noììra 
Offe fa e sì j ch'ejjer non pofjon tarde 
Le grane ,per hauer qui pace , 0 tregua . 

Dcr.n 
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2? Mtfrf elei, principio , ftif^g? , 
De la fi Iute tufosi del mondo : 
Da te Crtflo nafeendo , che di Spine 
Fu coronato , hebbe di morteti fondo . 

E di nouo l'aita III hor , che dittine 

Centi ymtti > ckimmer fernet profond* 
Jfóare, il (jet a crudel, con pellegrine 
(fratte darne , e Sperar lieto , e giocondo > 

(he'n terra , e yinto , e fiadtftruttoilTraceì 
Onde l'antro cediamo , // tempio , e'I monte» 
Oue nacque , parlo , mori 7 tuo figlio . 

E marcato il mondano , afpro periglio , 
Toi fittone impetrate eccelfe , e conte i 
Moflra la yia delacl con la tua face . 



5 ole in cielo , Aura in mar , luce (ir end 

A l'aria , e Salamandra al foco , e yn moJlr$ 
D 'ogni beh ade in terra , e al fecol nojìro , 
E Maria , d'alte grane , e d'honor piena : 

7 oiche alluma, conforta , e rafferend , 

Da yitd i ardendo , ha 7 eie l nel mondo moHro, 
Et altro almo tefor , che d'oro , o d'oflro : 
(jtotr da , toglie nota , affanno , e pena . 

Splendente il ctel, tranquillo limare , e pura 
L'aria facendo , e' l foco lummofo , 
lieti yC'heL he il grand' Auttria munta gloria, 

6 t di ciò , fendo m terrd ognun gioiofi) 

S y erge a tea ci fa fi a facra figura 

Jl tempio d Nafok hor de la V iTTORiA . 

%Atme > 
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rme , Angeli , galee , nocchieri , e fumi , 
€ capo imperiai , Maria , nedefìi, 
Ter difìruger sù l 'onde i Traci mfejìi , 
€ di Marte più Jieri , e de' Ciganti : 

Caualli Ima , e guerrieri alati , tanti 
Vanne ,fcr i tuoi rat diui s e celejli i 
Ter più disfare in terra hor sì mo/efli 
Iiuomini , contra Dio crudi , arroganti . 

Qh'oltra il tempio , eh 'ognun s' ha nelfuo core 
Ter ti dar lode alzato ) e che la mia 
Napoli r mak* hor de la V IT TORI 

Neh fronti d 'ognun ,nc la memoria 
Scolpito fi Vedrà Crijìo , e Maria , 
Qhan de Traci , e d'hebt ci vinto il furore . 



L 'esercito , onde vinfe a l 'acque , e 'n terra 
Cjli h ebrei , il tuo Figliuola nofiro Monarca , 
Fu di dodici (calzi , e d'una barca , 
E d 'un vile animai \ che l'antro ferra : 

£ t hor fa contra i Traci infidi guerra , 
Con l'armata d'heroifublimi carca , 
Sù l'onde j che tjuejl ' e di fede feared 
(j ente , e che contro a T>io più mai fempre erra • 

£ li h ebrei crede ano al Tadre , ma ti Mejìta 
Non conobber , che Venne . Ma co fioro 
Non pi egian Dio , nYl diuin fommo choro : 

Ne fede hanno , ne alcun del ciel t eforo . 
Vun^ue difendi noi fempre , o Maria, 
Et a coflor pena dà cruda , e ria . 
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Qon la fuperbia il mar , con l'ira i venti , 

E l Uria con i gridi , il Trace rio 

Mouea ; Ma poiché fu Vinto da Dio 

Nel mare Ionio , oue i fuoifuron Spenti f 
XJ a con più faldi , e con più afiuti intenti , 

*Per porre in opra il fuo crudeldtjìo , 

Cti ejifar la vendetta , del gran 

Qfunì contra di lui le fide genti . 
E fero fugge , hor fi ritira , hor torna 

*Ad apparir , la prora hauendo auante i 

E non viene a'ncontrar , ma torna m dietro. 
Stia la tua gran vertù > che'n ciel foggiorna , 

Fara le forze fue tutte di vetro , 

0 Maria , madre del fuperno amante. 



L 'efprcito tuono e , buone le fauadre 5 
Le galee buone fon , buona e V ^Armata \ 
Del Tadre figlia , 0 del gran Figlio madre 
De lo Spirto diutn ff>o[a beata : 

Ma l'opre tue cele fii, alme > e leggiadre 
La Vittoria nel mar fèmpre n han data , 
£ ne daran de le genti empie , e ladre > 
E d* ognun , é? ha ver noi le voglie irate . 

C orni' hor haue il rio Trace > non già Marce , 
(hcgiamai non fuggi 3 ma Selim fero , 
Che col fuggir domata ha l'arroganza 7 

? er vincer certo con maggior poffan^t . 

Ma tu Donna del ciel, guanto e più altero 3 
Uabbaffcrai più da l'empire a f* r ie. 

CC Xappre- 
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f.apprefentata battendo i no fin fidi 
La battaglia tre "volte al fiero T race > 
E quel fuggendo a quesli , hora a quei lidi , 
Qual da fiamma fuggir fuol can mordace ) 

E "venendo del ver no i giorni infidi , 
Ch'à Scorpion "và la diurna face > 
Mancando il "vitto , ognun penfa al fuo nido 
T 'ornar perche Vefierno e affai fallace . 

UsAuttria da Nauarm , da la More* 
Con faggio , alto confglio fi parilo > 
Non per ardir , forza mancarli , e core . 

Jtfa tu del ciel diurna , "vmc a Dea, 

Trega il tuo gran figliuol noHro alto Dio , 
Che da noifia diiì rutto il rio furore . 



Quanf anni yiffe il tuo figliuol , gran Tadre 
Del cielo , m terra huomo "verace , e Dio > 
Tante "volte a lodarlo ogni giorno io 
Ne "vengo , te real y cele fi e madre . 
ceto numero tal "Vinca le [quadre 
S i numerofe , del Trace empio , e rio , 
Si conilo bramo , e fempre hanno de fio 
Tutte l'alme fedeli, alte , e leggiadre . 

E pero ancor , trenta , e tre feruti fono 
In lode del tuo nome hoggi fra quejìe 
Carte , oh ra / 1 altre , c'hh fritte , e fegnate . 

T u dunque 3 o Donna eterna , alma , e cele f e , 
Impetra dal Signor per noi tal dono , 
Ter la fua fomma ? e la tua gran tornate. 
IL FINE. 
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LETTERE 

DELL'I LLVSTRlSSlM O 

SIGNOR MARCHESE DI SAN 

L V C I DO; 
ferine fra certi tempi à due Papi , alla 
Aiaettà del 7{èfuo,& ad altri ferenif. 
¥ rimici & Signori Muftrift.fo- 
fra l Untone, et la Vittoria , 
& in ejfortatione di 
douerfi ognidì 
più Hringere la Santa Lega . 

*A U Jtftefld del TCe Cdtolico . 
Sdcra "Regi a , <<r Cdtolicd Mdesld . 

L TTtmC/TUL do- 
no , che dal cielo 7s[. S. Dio 
concede kgh huomini , e di 
donar loro interri. ì in fu* 
Vece , Trincipi dotta di 
quelle fomme \ertu per 
gouernare , & re gg er t il 
mondo , che contengono dar 
glifi. T diche jhauendo Criflo, per fra bontà tnfinitdp 
concedute i U. M. quelle pdrti tutte \ che più defiderdre 
per fommd feliciti de 9 popoli fi pofjono j le quali così note 
hduendo il mondo 5 & emendo dd me con l 'affettione ch'io 

gg if detto, 




debbo, fecondo le mie del boli forte in parte r deconte co la 
penna , con la lingua > non pure con empirne i fogli ; 
po fendo ben picciolo numero dirne ; tacer olle . Rendendo» 
rrÀ certo che fià le tante cele fi i , e /òpra human e \trtu , 
che m quella fua reale per fona hanno albergo, e il tener 
memoria delìi fedeli fimi y affolli, creati, &firuidori, 
che hanno feruuo alla glori oja , (sr immortai me morta 
dell '/mperadore padre fùo , tr Signor nofiro , injie- 
me alla Mae Uà XJ. Onde fon certo, che quella tenera ri 
cordo di me fin da quel tempo, ch'io ferutua in cote Hi re. 
gm di Spagna . Oltre che prima io già hauea di conti- 
nuo con fedeltà feruito : & ancora non manco , ne man- 
chero mai feruire , ne mai fin qui ho mancato : fi come 
ZJ. Mae fià potrà informar fi dagli /Uuflrifiimi Duci, 
d'alba, & d'^lcalà nofiri Utc eregi , èr da quanti 
fono qui flati , e fino à (uoirenli feruigi , & particolar- 
mente dall' /lluf ir if?. Principe Rttigomes . Ma non effen 
do io fodisfatto , che da la mia famiglia fufje la Maefià 
yoflra [erutta in fruiti) temporali , del modo , che fem. 
pre hà fatto , da che hebbe ventura di condurre in 
: yueJlo reame la f e lue , e rea/ (afa , (sr i lor Regi 
4 \Aragona , predece jfiri di U. Mactta > tìo procurato 
ancora, che Jia ella fruita in firuigi Spintuali da noi, 
come per lungo tempo, per molti anni hauemo fatto . 
Onde tutti hora ci forno, & io più degli altri adoperati, 
che Mario (arrafo mio fi Otello gabbia V } ^Arciutfcoua- 
to di 'Napoli 7 per potere m yno , quanti noi li amo giun- 
tamene feruire ali 'onnipotente Z>io y & alla Mae Uà U. 
? Uro ho y eluto con quejla ridurle alla memoria i pre finti 

ferutgi 



ftruigi , con dedicarli interi quelli dell* auuenir e, con opc 
rdr femore, come à me fi conuerra , per fuo realfcruitio. 
Quella dunque per fu a innata borni , e clemenza ,fide- 
gni tener memoria di comandare a detto ^reiuefeouo 
mio fratello . Il quale , £r io non rimaneremo mai fati/, 
mentre batteremo vita , di feruir e alla Jrtaefla U. con 
quella maggior fede , che nel mondo operar fi puote. 
Et per mo/lrare, che femj re ho fcolpito nelL 1 idea detta 
mente la memoria dell'inutttijùmo Carlo Quinto y e l 'ef- 
figie della Mae fi k TJ.le muto vna Canzone compojìada 
me nella creatane di Papa Pio Quinto , dedicata alla 
Santità fùa >& alla Maejlà U. Con la quale antiueg- 
go , & auguro >che giuntamene haueranno da fare l'U- 
nione de' Principi (hrifiiani , £r che difiruggeranno a 
fatto l'infido Ottomano t Et ZJ. M. ottener a la Jttonar 
chia di due mondi , che tante volte le ho augurata ,& pre 
detta. Et co tal fine ^erando di vedere quefio con gli oc 
chiycome lo fegno nelle carte i le re fio baciando le Reali fii- 
me mani,e piedi . Di Napoli àgli XXL d'aprile i r66. 

Rcffofla di Sua Mae fi à 
*Al ìllufìre.Marques di S. Lucido ficl,y amado nuejlro. 

El TLey . 
L tu fi re Marques fiel,y amado nueflro. 
ha/e rtfibidovueflra carta de Viente y 
Vno de ^Auril , jy aunque eflamos bien fa 
tisfecho de Vueflra ajfeSlion . Todauia 
nos ha fido muy grato entenderlo por ella 
ypor los inclufis verfos quecs conforme ala afeclton,que 

vuejlros 




Vuefiros paffados han moflrado [tempre de feruimos, de 
yue ternenus fiempre la memoria ,y quentd , que es ra- 
ion , y merequ . Del Ebridi a tres de /ubò. M D* 
LXVL 

Tù el, Zey. 
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*Alld meJefmd Mae fi a Catolica . 
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i C 0 M E ferino non fi tr*> 
ua,nefì intende , che gia- 
mai s 'habbia battuta vitto- 
ria , ne vinta guerra naua- 
le con più gloria di Dio, con 
maggior benefìcio del mon- 
do , con più numero di legni 
d' ambe U parti , con più 
horribili ijlrumenti di guerra , non vfati dagli antichi, 
con più (confitta , e perdita del nemico , & con maggior 
laude de* vmcitort 9 di quettd , che contra il crudel Tiran 
no dell ''Oriente dentro le vincere del fuo flato ,in mare,hd- 
ne hduutd la Jttaefla U ; come Principe eletto da Dio, 
non folo per ejìirpare la rabbia Ottomana , ma per doue 
reejjere Monarca di due mondi, come altre Volte le ho 
detto 5 Gr come figlio dell 'inuittifiimo Qarlo Quinto , effe- 
guitadalla valorofa mano , per fuo comandamento t del 

Serenici* 
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freni fimo 7). (fiottarmi d'^Auflria fuo degno , & obe- 
dientifimo fratello ; Qosi non fi ponno trou are parole atte, 
à poter dar gloria , gratta , <? lode alla Jrtacttà dell 'on- 
nipotente T>io in cielo , cr alla Jh (detta U. in terra jha- 
stendo dato arme , forze , &• capo a quefla glortofa im* 
frefa , accio s'haueffe potuto eseguire vn tanto effetto* 
Etto nelL Unno ir 66. che fi trattaua l'Unione de' Trini 
àpi Chrifliani , come va/fallo, e creato della JrCactta XJ. 
hebbi ardire di fcriuer/e , O* di dirle quanto feruigio di 
Dio j beneficio del mondo , e merito del fuo real fiato ^ue- 
Jìa fama Unione partorito haurebbe , Il che alla Jtfae- 
flà U. non fu a difcdro d 'intender ejpoiche fi degni di ri- 
fondermi fopra quello , ch'io {ermo le haueua . Onde ho- 
ra y che hi ceduto effeguuo l'uno effetto , e l'altro, di quel 
lo che [aria nato dalla fama Lega i effendo/e ad eternai 
fua gloria , & a Spauento di nemici condotto fino a i fuoi 
redlt piedi, tri l'dtre Spoglie , il fuperbo , & imperiai 
Ve /Siilo del vinto , efuperato nemico , con communi ap- 
plaufo,®' particolare allegrezza di quejla fiuafedelifmax 
Cuti , e Regno i non hi "voluto mancare , come fuo fede- 
ismo V agallo, e creatoci rallegrarmene con lei . fon pre- 
gar la, che fi come e fatta Signora dell 'acque con quella 
guerra,®* valorofa vittoria, doue dianzi hauea prefo tan- 
to ardire yn s) fiero Tirdrmo , che ingiufiamente le ne 
fcrtueua , e chtamaud Signore j cosi voglia operare U 
fi e jp fuo valore a toglierli la terra, che pof tede > poiché 
quella e il [amo loco , oue merautgliof amente nacque, oue 
miracolo famente Viffe y e pietosamente morì C ritto no [irò 
Redentore, per dar vita a noi altri . Et perche si , che 



per tjuefiofolo zelo di religione oltra l * altre cagionile ce 
U Ifingono.nèn mancherà la Jrf. V. d'effiguirlo \ non 
le diro altro > fc non che le rcjlo baciando le Tic ali fimi 
mani , e piedi, fon pregarle la Monarchia dell 'uno , & 
V altro mondo , da me auguratale tante Volte . Di ti *• 
follagli XXV 11. d'Ottobre. 1771. 

^Alla Santità di Tapa Tio Quinto . 

Santi fimo , & 'Beati fimo Padre . 

sA che l 'tmmenfa pietà di Dio , 
per fua infinita pietà , <<r per ri- 
medio , (r efjaltattone della fua 
Chiefa , ér per eleuare il fuo pò- 
polo oppreffo dati ' idra dell 9 here- 
fte , & dal Drago dell ' m fi deità , 
e/ejfe di porre,e pofe la Beatitudine 
ZJoftra nella fede di Tietro nel Vaticano , per fare 
Vunfolo Tajìore ,cl'un filo outle , che di fua bocca diffe 
che fia^l'ifie^fo noflro fupremo } e diurni fimo Redento- 
re ? 10 conoscendo come fuo antico ferutdore le Jue 
innate vertù > delle quali ha piena notitia il mondo i non 
Colo col mio pouero ingegno fcrifsi alla Santità V.y alla 
JHaeftà dell' /nuit ti fimo Re Filippo fuo dtuotifimo fi- 
gliuolo , <<r mio Signore , che fitto vn tal dominio fi fa- 
rebbe fatta l'Vnionedi tut tu fedeli , <5T fi farebbe di 
firutta la fuperbia dell'infido , & crude l Tiranno del- 
l'afa y ma fe ne videro molti miei fritti in quella 
materia , che allhora fignai . Onde , poiché per 
la immenfa bontà di Dio ho veduto effeguito Vuno 
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e l'altro per la fantifiima mino della 'Beatitudine 
XJoflra y con tanta gloria di Dio , & beneficio del mo 
do j non ho % ■obito mancare con quella diuotione y che mi 
contitene operare con vn tanto fupremo padre,& Signor 
di tuttodì venir con quefia , la quale m mio nome le ba- 
derai fanti filmi piedi : c-r rallegrarmi con lei di tanto 
beneficio ,c'hà riceuuto il mondo dalle fue mani . Speran- 
do da quejlo principio , come la Meglio alla Sede di 
dietro a fifa , coji meo vederla ytjitare il fepolcro di 
(hrtjlo)Gr l'uno, ù* l'altro mondo fare obbediente al 
Tuo Imperio . Et con tal fine , infteme con l'ardue feouo 
mio frateUoyreflo baciado i fanti filmi pie di t de la Santità 
ZJ.pregadole lunga f O* felice vita : accio veggia eseguito 
dall' ijle [fa fua mano il complimento' dell 'opera , e' ha co- 
minciata . Di Napoli a li 2.7. d'Ottobre, i r 7 1 . 

Tlifyofla della detta Santità del Papa , per mezzo dei- 
l'Jllutfrifiimo Cardinal Kuflicucci. 

OLTO Jlluftrc Signore S. 
ha prefogran fatisf anione per la- 
lettera di U. S. deh xxvij. del 
p affato, nella quale rallegrando fi 
con fua Santità della TJittoru 
dell 'armata Chrijìiana , hà mo- 
strato non minor zelo del beneficio publico , che prudenza 
nell "esplicare il fuo fenfo in quejla parte . Onde S. Santità 
lodando in lei , & l'uno , cSt* / 'altro di quelli concetti , co- 
me indici) della bontà fua > mi hà commeffo , ch'io lefac- 
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eia fede in fuo nome , ejferle flato caro tmeSto officio far. 
to da lei : comefo con la prefente . Offerendomi con tal 
fine a ogni commodo , grferuitio di U.S. *Dì Roma* 
yij.drNouemire. M T> LXX1. 

2). U. S. molto illustre come fratello, 
Il CardtnaleKuSttcucci . 

^4ll '^Alttz&a dd Signore T>. Cjiouanni 
d'^AuSlria. 

y Sereniamo , & yalorojìfsimo Signore . 

<A che con infinita mia fodisfatio- 
ne , come antichifsimo creato di 
^7.anni ì O' yafjallo dell'Inulta 
tifsimo Imperadore , padre de- 
gniamo di U. K A. (? mio Signo 
rc',<? delta Maefta del te fuo 
fratello , & mio naturai padrone, 
intefi t che la fantifsima Lega hauea eletto U. ^A. per 
fuo indi ffo lutti nodo , <j7* adamantina catena s per teneri* 
mai fempre Stretta , <? legata .facendolo fuo Cjenerahfsi 
tno (apuano 5 antiuidi , ù* nella mia mente tenni per 
certo , che per la fua mano , fi haurette hauuta non pur 
ijueSla si inaudita , (sr fignalata Uutoria , contra il 
Drago si fero dell' Oriente, fu 7 maremma ancora l'al- 
tre , che ff>ero,anzj tengo per fermo , che ot tenera per tor- 
gli la terra , & ricouerare il fepolcro di Q iSto ,Ji come U 
.ha tolte l 'onde Mie quali sì ingiuSlamente , <*r con tanta 
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ftperbia fi nomìnaua Signore . 7) el che fanno più aper 
to prefagio molti miei fritti , i quali forf Alcun dì faran 
no degni di venirle Ale mani . Et particolarmente lo au- 
gurano quelli, ch'io donai ali 'llluf rifimo Cardinale di 
(jranucla il proprio di, che da TJ. [A. quella tanta,e non 
più tmagmata littoria s^hebbe. Che confiderandofi il tem 
po, che fi ' legge u ano detti feruti, nelli quali detta "vittori a 
fi figli dipingeuaj ella allhor a a punto comb anca, &~ già 
commciaua ad ottenerne la defìderata palma. Imperoche 
Ce Temistocle "vmfe con feffanta nam la moltitudine di 
quelle y che hauea {eco Xerfe yfk perche la battaglia fu nel 
lo jlefjo fuo paefe ,& in loco angujìo , oue non fipotea pre 
ualere il numero delle nam nemiche j e con fidati "valor o- 
fìy &* efpertiy contra barbari non auez&i à guerreggiare 
ne in terra, ne in mare . Ma Unitezza vinfnel pae» 
fe proprio de ' nemici ,in loco largo , e Spatiof : che tutta 
la quantità delti legni loro , la quale auanzaua 
di affai quella di V \ ^A. fi poffea preualere , O* operare 
tutte le foie ì & con fidati combattette, difciplmati m 
ynami/ttia antica di cento ottanta anni , auez&a a "vin- 
cere) animo fa,<& ardita contra i no fin, doue k l 'incontri 
efja hauea guerrieri che a pena erano finiti difriuerf, 
& metter fi in rollo in terra, che falirono su le nam, & in 
fyatio di "venti giorni "vennero a la f .nguinofa,(? periglio 
fa battaglia. La onde più ella , che altri a ragione fot ria 
dire VE1SI/,VIZ>/,VICL che partendo fi alti i z.di 
Settembre da Me fina con V unita armata , alti \ij.dOe 
tobre "venne ad ottener si glorio fa , e foprahumana Uttto 
ria, Mandando con tanta gloria m Ifyagna alla Mae fa 
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del Re l Imperiale fìendar do del Vinto , juperdto nemi 
co . jDa la quale Spero , che ottener k l'altra di terra, con 
que fio augurio del numero Jet tenario , che farà corren- 
do Io fyatio di ben pochi fèttenarij di me fi , con Io effercit» 
fu'/ paefe del nemico . il quale vedendo fi asfaltato , con 
le piaghe ancora aperte , &non ben curate , facil- 
mente fi potrà fuperare , O* ottenere cosi la terrejìre 
Vittoria t comegia fi e ottenuta la mar it ima gloria . 
Et k taUyche XJ tenga memoria de lamia amie a 
feruitu , non ho voluto mancare con quefle righe Ji quel- 
lo che e auuenuto , O* auuerra , rallegrarmi con lei s co- 
me quel fedeli fimo creato , che fono di fua Jrtaefta& 
f articolare feruidore deli y ^é.U. Et per non impedirla 
nelle occupationi altifiime^he hàfempre le reflo baciado 
le valorojìfime mani . Vi Napoli a liX.di Noucmbre. 
M V LXXL 

Rifyofìd dell Altezza del S. V. giouanni 
d'^ujìria. 

llllufirc Senor , elSinor Marques de S. Lucido. 

JlluftreStfior. 
ZJchomehe holgado de entender por la 
carta que v.m.me fcrìuio losdidspaffd 
dos el coment amiento que muefìra ha» 
uer refe ibi do de la Vittoria , que 7)ios 
nueflro Stnorfue feruido de dar d l' 
mddd dcld Ligd de baxo de migouierm , y mando , y 
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creo muy bien , quanto en la die ha carta mefcriue,y que 
ttenmuy frefca la memoria de la crianca, <HK tubo con 
el Emperador mi Sinor } holgareyo mucho de foder cor 
re fonder a l^aobligationen que U \ me pone con fa 
frofa y verfos , los (juales me an parefcido muy buonos } y 
alomenos fi no allegare a los effeclos a que me obligan prò 
curare de trabaiar enellotodolo tjue pudiere . Scr ma- 
rne S tnor Marcjues de contino , que refcibo mucho gusla 
con fu s cartas y y fen aìguna co fa pudier e procurar fu con 
tentamtento tfeacierto ytjue lo hare con muy buena v<?- 
luntad,cuya lliuslre perfonay cafa, nuojiro Senorguar- 
de corno deffea , de Mecma a \tij.de Ennero . i j 7 2. 

^Al feruitio di v. m. 

Don /uan. 

^tll'/Uufrifi. &2euerendi(ì. Cardinale Kuflìcucci. 

/liuslrij?. & KeuerendtJ?. Signore , 

\V \A*RT 0 più fi va con ftder andò \ & 
dif orrendo col penfìero^ueslagloriofijii 
ma s et vtilijìima "vittoria Joauut a fola me 
te per la gratta , & mifericordia diurna 
in cielo- O* m terra, per ilfauore che ha 
dato , O* Jparfoui l'opra , le or atiom ,&operationi diui- 
nifcimc de la Satiri di Tapa Pio VyTanto più sì vanno 
ritr ouando in effa nuota miBcrij celesli , nuoue forme di 
grane , nu etti modi di vincere , & nuoue Speranze d'ac- 
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crefcimento della Santa Religione , fiotto quetto fianùfh* 
mo Pontefice , che dentro al nome porta le diurne {ut epe* 
rat ioni , <? ti modo.come f hanno da Liuere quelle fura 
humane littorie .'prendendo dal cielo la pietà \ e"/ valore 
dalL ùjleffo fitto nome di Quinto hauedolo comune col Valor* 
fi fi. farlo Quinto idea ,dr tempio dVmperadori } come 
e la Santità fra veramente de Pontefici - Stcome ancora 
da ogni per fonanti e venuta da ntteflafielicifiimagiorna- 
taf fono mtefe nuoue glorie di Dio , nuouij atti d'arme, 
£r nuoui modi di vittorie , non più mtefe dalla mano della 
Maefìà fu a , & come vltimamente ho vdito da bocca del 
V Eccellenza del generale valoroffiimo di Sua Santità jl 
non mai à pieno lodato Marco ^Antonio Colonna : fenzjt 
darle altro titolo, che d'Jfirumento Veramente dato da la 
Jtfacslà diurna àfua 'Beatitudine per farli effcguire gli 
effetti , che deueano vfeire dalle fue diuotifime ,/orti,& 
larghe orationi . Il tjual Marco Antonio mi diffe , come 
mio antico padrone , £r compare , att alche io più chiara 
mente conofee fi con gli effetti , quello jhedifiopr a ho dee- 
te con le parole ? Che da vna difeordia, che nacque nella 
nofìra armata, per la eguale fu vicino a comi? atterf fagli 
fiejìi amici yprefit in quel p un: o occafione di partirf , per 
diuertir detta dificor dia ,T)io ordino m quella partenza 
le co (e di forte , che fhcble juejla tale , (*r non più ime fa 
Vittoria contras! fero nimico . La onde tanto più fi con 
fermo la mia opinione . Et pensando con ciò effier finito 
Jthauere hauuto il complimento dell 'allegrezza, che mi p§ 
tra venire di Leuante per quefla vittoria : tenendo come 
dinanzi àgli occht,per fuperato , c$r Vinto tutto V Oriente 
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Jaqutfla fanti f ima Lega ) cccom'efopragiuntayrìal 
tra infinita lentia dalle parti d Occidente t con le lettere, 
che ZJ' S. /Uh fin filma s 'ir degnata di fcriuermi per co- 
mandamento di fta S amilàcei che a fu a beatitudine 
bacio li piedi , & a lei le mani : hauendo io , col darmele 
per fer nitore perpetuo , fatto più guadagno di quelli, 
che hanno acjuijìati molti ferui m quella imprefa . Et 
fra tante Vittorie di fra Santità , e£* del mondo , ne ho ha 
uute tre io : La prima , vniuerjale : La feconda , che mi 
yedo Vmo nella mente difua 'Beatitudine , la terza , di 
cominciare a Vtutre nella memoria di U.S. lUufrijùma. 
La qual fupplico fia feruiea mantenermi nella buona gr a 
tia di N- S.& elida tenermi per più che antico [eruttare; 
poiché le fui tale , da che Monfignore ^Arciuef. di 'Rapo 
li mio fattilo mi dtjfe lefue tante , <? fi rare uirtù 5 per 
lo cui mezzo e giunta a tal grado , che col tempo fi spera, 
che afcenderà al maggiore . Et con quello offerendomi 
alci, (tra JMonJìgnore di Foligno fuo fattilo , di cui an- 
cor prima eraferuitore , ad ambi due bacio le mani. 
7)i Napoli a i+. diTXouembre 1 r 7 1. 

^ill 'lllujlnfi. & Xeuerendifi.Monfi.CdrdindlCarrafd. 
Ihfiriftmo , <2r Htuercndifiimo Signore . 



0 N ho cono finto mdist apertamente , co- 
me hord ; quello , che più "volte tìo intefo, 
et letto, &pdrticolarmttein Tito Lium 

\ i he ynd dlle grezza intycrdta,et repentmd 
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mente hauuta, tirando fuor a gli Spiriti, non pure occu- 
pa, i fènfi, ma uccide più , che ti dolore , che li mtrinfeca: 
come al prefente f auuenuto a me , che dubitando di due 
forti nemici , che hauea la no fi r a armata d'intorno j l'u 
no nell'aria , & l'altro nel mare i intendendo ali 'impro- 
mfo tjuefla tanta si glorio fa Uittoria , che per fua 
bontà , iddio benedetto ne ha data dal cielo ,per mezzo 
delle fantipme or ationi , gropcrationi della Santità di 
*Papa c Pio U. Padre nofìro , ér cummun padrone ; hebbi 
gran ventura , che non mi fusero à fatto tolti gli Spiriti 
tnfieme con la Vita . Ma non re ilo di far l'altro fuo ejfet 
to , occupandomi di forte i fenjì , che non mi fé cjjeguire 
quello > che ero obhgatodifare , di rallegrarmi con ZJ. 
S. lllutfri filma dt *la fua giunta àfalu amento in Roma: 
Jfta hora , che in par te fono ritornato in me $ tib "voluto 
conia prefente rallegrarmi conici ,non di quell'una fola 
co fa , che potè a fare allhora; ma di tre : Luna della fua 
buona arriuata cosi): U altra di cjucfìa inaudita, et fopra 
humana Vittoria : Et la terza (de la quale anco le bacio 
le mani) de gli fauori,et grafie y c'hà fatte à Jbfonfìg. ^Ar 
ciuefcouo mio fratello ,<<r fuo feruidore^ à Federico fuo 
affeetionatifimo creatole mio fi gito. E con fupplic aria ,cht 
yoglia tener memoria di comadare à tutta quesla mia ca 
fa , dedicata al feruitto di U. S. llluSlrifitma , Et à fine, 
ch'ellavegga l'allegrezza, che ho prefadi quesla fopra 
humana "vittoria 5 le'nuio l'mclufo fermo , delle bencdit- 
t ioniche fidano alla fanttfiima Madre \et à tutta la Cor 
. tedel cielo, et li applaufi, cho fidano àfua Santità y et al Ke 
Tst.S.&à tutti quelli che hanno dato yn tanto aiuto in 
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(T the tppreffo lo daranno amo maggiore in terrajn ri- 
cu pi rare tutto l 'Oriente interne col fp olerò di Crifo no 
Jlro redentore . Et con tal fine le bacio l ' lllujìrifime ma- 
ni . 2Ji Napoli à±.di Novembre, i r 7 i. 

tiSfotld del detto lllufiriftmo ,& Rcucrendifmo Sig. 

/liuti rifimo Signor mio . 




^ Vittoria , c/rW Signore e 
piaciuto dar rincontro gli ne- 
mici de la fua fama fede , e 
fiata cosi grande , che faciL 
mente neli 'animo di ciafcun 
buono ha potuto far gli effèt- 
ti , che V- S './Uufìriftima di- 
ce , hauer prouatt wfc feffa. 
*P ere io che di gran lunga ha Superata ogni no fra fyeran 
za (T ogni emettanone : che fe ci f offe fato lecito chie- 
derla a modo nofro > non h duriamo ardito , ne ftp ut o de 
fiderarla maggiore . Ter queslo , molte grane fi deuono 
al Signore , infinito obltgo a otte fio feremfimo Trincipe , 
che con ogni mdefefjo fudio in vnire tjuefieforzs > & put- 
ti raccomandarle a T>io per mezjp delle fue afiidue , (<p 
calde or ai ioni , ne hà procurato quetto bene: & con la 
fua vita , quale fiamo tenuti pregare , che fa lunga , & 
felice 5 ce ne promette maggiore . L'allegrezza concepu- 
tane e "veramente tale , ctt altri non basi a e fpnmerl ado- 
rne fi vede , che ciascuno non fi few f malfatto di ragionar 
ne . Onde a me non e par fa gran co fa , che U. S. con la 
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tettezja ^felicità dell'ingegno fùo , nonh abbia potuti 
tacere m cosi degna , e laudabile occafione : dando d'effa, 
littoria la lode a chi con "verità fi contitene. Etm 7 ettat§ 
caro , ch'ella me rìhabbta fatta parte . 'Nel retto non ac« 
cade , ch'ella mi fia tenuta di quanto ho fatto , ne che mi 
efforti à continuare ne' medefimi offic'u i perche non ri- 
cordato da me ttejfo no li pretermeteero,tn qualuque occd 
pone mi fi pr efemera . Et non pr efintando me ft } laprocu 
rerbyper fermre à loro Signorie \com 'e il mio deftderio . Et 
qui facendo fine ,àlct, alla Signora Conforte , <? al 
Fcderico,quale defidero ,chefegua le \etttgie p eterne * 
bacio le mani . Di 7io ma à 2 8 . di Nouembre 1 r 7 1 . > 
Z>. V. S. /Uuttri/?. 1 \ ■ 

Che la fruirà fempre, 

^Antonio £ardinal £arrafa. 

tjil Signor (fiouan di Soto Secret arto di S. Maettà nel 
X.egno di Napoli, & nella Santa Lega. 

Molto Eccellente Signore. 

0 ME meramente , Vtlgendoft 
tutte le carte moderne , & an- 
tiche.non fi troua vittoria , che 
con ragione fe netta fatta mag 
giore allegrezza in cielo , che 
fi a fiat a più vtile alla Catoltca, 
fanta , <sr Vera noflra reliogio- 
ne s di quella) ne che ne habbino hauuta più gloria tutti 
eliache l'hanno ottenuta ; hauendo ti ho il maggiore. 




tr Più inslante pericolo , che mai per alcun tempi (té fid 
td U nojìrd Itdltd/l no Uro redme , dotte U. S.hk tantd 
forte y (osi non fi [ariano troudte parole da esprimer fi , 
arte dd disforia y grgiudicio da dilatar Vinuentione, fe 
non cifofje ZJ.S. la quale per la fua virtù, giunfe ad effe 
re Secretdrio della Mdefik del 7Ce *N.S. in quejìo regno: 
et hord,per darle la Jfaefikjua accrfcimeto di grane, hd 
Voluto , che le fia m quefia fanti f ima Lega Apprtffo U Vd 
/oro fa , & non mai a pieno /adata ^Altezzjt del S. 2) . (fi§ 
Udnni . Il quale non potrk dire, per conto del ndfcimente, 
di hauere quella inuidia, che hebbe ^ilejfkndro, quando 
giunfe a la tomba d'achille : perche fe queiìo fu figli- 
uolo di Ded , S. ^Altezjjt e figlio del maggiore Impera- 
dorè , & fratello del maggior fòt , che mai flati fi ano. 
Et come non fi poteua far la guerrd di Troia fcnzjt U 
per fona d'achille, cosi non fi poteua trouar generale in 
quella fanti f ima Lega,per far/i queìi 'opere gloriofe, che 
fi fon Vifle , <r i hanno da vedere, fe non vi era la per fon* 
di S.tAltezzd.Et fi come no fi potè a vincer Troiafenon 
erdld morte d'hettorr e t vccifodd ^Achille jcosì non fife* 
tea vincer V armata del Turco ,feHS.T>. (] io u annidi- 
la tefla d^^Ali 3afcia,non vecideua Seltm Imperadon 
de* 'Turchi : hduendo brugiata la più grdnde ,e 
vintd ld più temutd armata , che fiata fid . Ld 
qudle da tnuidid dd ^ilefi andrò , dd ^Aguslo , & 
k tutti gli antichi , (r moderni heroi . 'Ne meno , fi 
le poma dire , che non h abbia hduuto , chi fcriud&fdc 
cideterndqueHdgloriofd imprefd ; hauendo U. S: che 
comefermore, le dark tutte le parti con la fua penna,che 
merita vn tdntofdtto . Et comefolddto di tanti anni ma 
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ritimo ,fdprà difltnguere tuttd la giudiciofa arte , che 
s*e vfata in quefìa battaglia nauale : aceti fa effempio da 
feguitarf per fempre . Et come fidato anc$r di terra, 
f offa follecitare y ér dar fetta , che fi Jèguiti la Vittoria 
mentre il nemico haue apertele piaghe : & ricordar la 
forma , che shà da tenere ne/guerreggiare , con vn ne- 
mico 3 che può con la moltitudine Ja eguale ha di caualli, 
impedire le vettou.tglie per il bi fogno del campo . Et in 
guelfo e neceffario metter penfero: percioche del combat- 
tere co/i a piedi y come a cauallo , come U. S. molto bene 
intende y&sàync hauemo molto vantaggio noi . Onde 
ho voluto rallegrarmi con lei di tutti quefii gloriofi fuccef 
fi : Sperando di vedere gli altri maggiori . Triegola che 
mijauorifcaconV^Altez^a del S. C D. (fiouanmjn darle 
V allegata mia lettera . czt mi tenga viuo ne la memoria 
dell 'ZAltezzj fua . St con tal fine le bacio le mani. Pre- 
gandole dal cielo ogni felicità . Di Napoli,* i +. di No- 
vembre . i r 71. 



^All' lllullrifimo y & Eccellenti f. S. Principe 
'Rjuigomes de Si/ua. 

llluftrifiimo , (? Eccellenti fimo Signore, 



S T ^ y &• e tanta , <? s$ 
grande & infnua l'allegrezza, che 
ha hauuta il wodoji quejìa fopraht* 
mana vittoria , che ha piaciuto alla 
JMaefta diurna di darci ,per mezzo, 
principio , 0- fne dell" inumi f ima 

cafa 




cafdd' ^tutina della real Mae Uà del & Filippo 
N. Signore Minatore in tutti i due mondi , non pure in 
(jrecia , come gii Filippo 7(e di Macedonia > che a chi 
vdita Vha fe mer auiglid .come non gli habbia tirati fuo*. 
ragli Spiriti , come far (noie detta allegrezza , O* tanto 
più .quando Viene repentina , ct* impenfat amente offendo 
a fatto contraria del dolore , il quale li tntrinfeca . Q)i. 
dunque faremo noi , che fxamo alienati , e crefciuti nelle, 
lo re corti reali , per sì lungo tempo , che ci h duerno 
me fu i neri , O* i bianchi peli t Et particolarmente 
l "ècceìicntut XJ. che per le fue inaudite vertù , "e giunta a 
quel luogo apprefjo tanta Mae si a stia pochi e conceda* 
to ? "Benché i tanti fuoi menti fono capaci d'ogni eccejSi* 
uo fauore,& grandezza . Cene douemo certo tenere in 
fempiterno contenti , & felici . Et tanto più > quanto più 
antiquata ir la feruitù nofìra verfo sì eccelfa Cafa . Io ol- 
tre a le cent enaia degli anni \c he li miei antipa/pti , Q* U 
midCdfdhdnpruito a quefle corone ? particolarmente 
io co la per fona propria^ da +7. anni, che feruo la feliciti 
ma memoria dell '/mperadore , della Maeslddel iCe 
Signor noflro 3 a la cui per fona reale specialmente feruo 
da 36. anni in qua .fra quel tempo.che la fequitat in Spa 
gna ,<?l 'altroché dopo mi fon ridotto a quefìo fuo re- 
gno y (spatria mia. Et fcmpr e le pronoslicai , che col 
fauor diurno, &* per la fua innata vertù, farebbe giunta 
a la Monarchia di due mondi , come fi vede fcritto in 
molte mie carte } & p articolarmele m alcune ,c he h ebbero 
Ventura di venire nelle mani della Maeslà fua alla cr ca- 
tione di "Paja 7 10 U. Doue ledueua quello > che m fi n'ho 
raefuccefJo > & quello >chc appreffo feguira , come vide 

S. Mae fa 



$. Mae fi a y ù* lo tenne già àferuigiò , effendo fi degnai d 
fer \nafua real lettera fcrmcrmclo 1 & come Spero che dd 
altri ferita y che dd me fi fono andati facendo dal tempo 
di jé. anni in <juà y la Mae Ha Sua dr l'frc. V. Veder an 
no . Non ho voluto, come \ 'affatto fedeli [fimo , e2r creatò 
di tdnt'annitctiio fino della Jfrtaeftà fùa,mancare di rat* 
legrarmi fico , fi come faccio ,con /' attegat a letterali \n& 
tanta littoria . TJ. E. fer farmi gratta, fi degni darceU 
di fu a mano , che cosi li darà infume Vigore , & forza di 
mofirarlc la "vera dmotion mia. Et con tal fine, da quello 
antichi fimo feruitore, che fono à OS. le rejìo baciando le 
mani . (fon [applicarla mi tenga viuo nella real mente 
difua Maefìà , & ne lafua Sccellentiftimd . Vi "Napo- 
li a ir. di Nouembro. i r 7 1. 



Ribotta dil S. Principe Ruigomes . 



0 me he holgado infinito con la carta de TJ . S.de zr. 
de tlouiembrc, por faber de fu falud , y por emende f 
eldtfiurfo largo , <jue ZJ. S. me ferme fibre lafeltciffimd 
ZJi&orid , <jue nueslro Senorfue feruido dar al S. Don 
Iuan > (1 1**1 Viene come de mano de yuten dejjeaua tan 
prospero fucefjo . a fu Magefìaddi la carta tjue U.S. le 
fermio , dandole la nora buona del, y afitmifmo le repre- 
fente Iddffitionyferuitud deU. S. conforme à lo *jue 
me ferme . Si otra co] afe offrefòere en que feruir a U. S. 
no dexe de am farmelo , por que lo hare con toda uolun- 
tad . Cjuardc nueslro Sehor la muy JllusJre perfond 
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di V, S.y prospere . Ve Mddrid. ^ yltimo de inne- 



ro . i r 7 2. 



SeruidordiU. S. 

Ruigomezjle Sila a. 

Signor 2>. Diego di Cordati*. 

Molto lìluHre Signore. 

<A L Signore 2). Luigi di (ordo- 
uajjo intefo,chc'l S. Z>. ^ilfonfi 
fratello di U. S. fi a paffuto in pd- 
radifo y che veramente s 'ha da ha- 
uer quetta Speranza fecondo la fe- 
de nottra , le angeliche operane- 
mitilo offeruai in lui tutto quel 
tempo } che come gran fer nitore ch'io gli era, praticai feco 
m Spagna . Et per effere io fer nitore ancora di V, Sy 
f apendo, che come amoreuohfiima y che ella e , hauera fen- 
tito ejìremo dispiacere d'hauerlo perduto in terra \ peri 
yegno con la prefente à ricordare a la molta prudenza, 
& yirtu fua Crijliana , che debbe medicare il dolore ,con 
la certa Speranza , che l'h abbia ricuperato in cielo , come 
Caualiere religiofo ? (periziano, che fu . Onde U. S. fi 
deue contentare della volontà di c H t S. Dio, Cr deua eiuie 
te di detto fuo fratello . Et ancora dal detto S. T>. Luigi 
ho intefo, eli ella babbi pr e fa moglie a fuo contentamento, 
con honorata facoltà , da la quale ha procreati figliuoli. 

f Diche 




Di che mi fin fipramodo allegrato , ancora , che ogni 
fiato. per grande che f offe, furia poco al merito fio . Jkta 
nonyogho lafiiare di rallegrarmi con lei della felice, 
glorioja littoria , che ha hauuta il mondo per la mano 
di S. Jrfacfik , & effeguita da \n fio s) obbediente^ amo 
reuol fratello . Et tanto più me ne rallegro con U.Si qua 
to credo , che ella fi deue ricordare , che nell ''anno i r 3 9. 
effendo noi m Toledo , che ytuea-in quel tempo la M*ef* 
dell'* Imperatrice, che fa in gloria, yenne nuoua , che 
^Andrea Dortaseneua affediata dentro la Treuefa l'ar- 
mata del Turco , di forte , che fi tene a per ytnta . La on- 
de fi fece allegrezza grande dalla felice memoria dell 'Im 
peradore, <<r dalla Mat fìà del , allhora Trine ip e di 
Spagna s <sr da tutta la Corte . Et l'Imperatore pub lieo 
di yo/erfare l 'imprefii di Leuante . Ter lo che li C au al- 
ti , che joleanoyalere cento feudi l'uno , aumentorno di 
prezzo a trecento , &* poiwfmo à cinquecento feudi :nejì 
tratti per due mefi d'altra cofa . Et io mi ricordo , che 
XJ. S. midtffe ,che le difyiacea di non trouarfi d'età tn 
qu el tempo atta a poter ycr.ire à feruire tn quella giorna- 
ta. Dunque , fi per quella noua finta Ji fece tanta alle- 
grezza da tutti j quanto più fi deue fare, (? fi fa tutta 
yia hora ,per yna noua eh" e certajel l'ejjerf ymta yna 
armata fenza comparatone maggiore di quella, che hab- 
bt mai hauuta il Turco , con ejjer fene condotto lo jìendar 
do imperiale di quel Tiranno fino a 1 piedi di S. JHaefià. 
Io certo la finto maggiore ittr.finiti altri per due co fi) Uh 
naper quel yniuerfal giubilo, e he yedo negli occhi di tutti 
che y tuono fot to (ritto . & l'altra per tmaginarmi ha- 
uerla fintita yn' altra yolta in Toledo , come ho detto di 
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Copra , (T che doue quella fu allegrezza, di cofa , che non 
fuccefje j quella e di cofàyche non ha più dubio. 6e in fcgno 
del detto ejìremo gaudio , che ri ho hauuto al core , oltre a 
l 'haucrlo mojìrato al mondo , mando anco a U. S.quefli 
feruti : L'uno d 'i Rifatto a fua Maejlk Vanno ir 6 6. 
prima che Jifaceffè la Lega , dicendo a {uà Mae fa, che il 
mondo, & la fede Crifiiananon tene a altra Speranza, che 
à la %&tc(la fua,come meramente fi ucde,(<r che per altrd 
via , che per virtù dell 'inumi fi. Cafa d'^Aujlria non fi 
fot e a hauere tal littoria, che pois 1 e hauuta j &• l 's/tro 
fatto dopo detta "vittoria , doue dico , che per effer fua 
Maefla, Monarca veramente di due mondi, deue (equi 
re r hauuta vittoria , hora che Ì nemico haue aperte le 
piaghe . Et , che fi come hora fi gli e tolto ti mare , del 
quale prima fi chiamaua Signore , ilqual titolo si dette 
dopo che mife li piedi in Europa.^ co/i fi gli douea andar 
contro a toglierli la terra: poiché fra que\la,ctìegli pofìie- 
de e il loco del Santo Sopo/cro di (ritto . Et per non 
effer più lungo\la priego,che quando fe le porgerà l 'occa- 
pone , mi tenga viuo nella re al memoria di fua Mae Sia. 
EtaXJ. S. offerendo me , ir tutto il poter mio ,fenza /J- 
ne , bacio le mani . Di Napoli à di ir.Nouembre. i r 7 1. 

&sfo/la delS. Z>. Diego di Cordona . 

May ili- Sennor. 

27 del p afido tuue vnade V. S. de i r. de 
'Nouiembre ,y dunque tardo en llerar a mis 
manos ,fut muy bien reciuida . y ali befn a 




U.S. Ids nunos por el Confucio de ld mucrte Jc mi hermd 
no , que a fido bicn a t tempo ,y dun menefler t fegun me ne- 
ne (oda \na laftimado ,por que ber a mas que bermano y y 
enesle iiempo dllanfe pocos tales y yno e yifio ntnguno me 
jor que el. [reo esldenel gelo s porque era muy Cbrifta 
no,y de yerddd, y muy buen cduallero , que e fio es lo que 
puede cofolar cn tdngrdn perdidd,que no d fido pequenna 
U £ XJ.SMd hecho de yn td grò. fermdor s pues baslaua fer 
mi hermdnopdrdtcncr gerto fc lo ber acquato yofe Io foy : 
y corno d tdl me ballar d , quertendo mandarme . 

El Senor Don Luis de (ordoud k die ho à ZJ. S.mu- 
chd yerddd,che me ballo cdfddo,y con mucho contenta- 
miento ,y no drrepentido , y con tres bijos . Los dos yd 
cdft come fuymos gallar dos y defyuoflos > y aun h'uds, Ld 
yndddmdjes deldborden que nago tan grande^y dy 
tan bermofd , que temo dde duer muchos, que le codicien, 
y todos , y fus pddres,pdrd feruir kU.S. 

U. S. hdzs muy bien en dlegrdrfe co migo deejldfc» 
lice yiclorid , y puede lo haz^r mas que con otros t 
por lo que qtuero di pdtron , y dfimifmo al fidteU , 
que lo amo y q utero mds que d mi mefmo . 6n fin 
Scmtor k fido coffa dcDios ,y gudrdddd para ci , y dfì 
estero que efle aerano duemos de oyr aun cofas mayores. 
y o/a/d me las dexa fen y ersero fu Jbfdgefldd no quiere, 
y afte menesler ynd pdgenga mdyor que ld de Job. 

Porquefepd XJ . Si che dunque me acuorde cofas de 
tantos dnnosyejloy tan gallar do >y gentil moco , que me co 
dtgan muebas damas ,y fi ayjuefe y no me tendnan en po 
co, por que esloy pdtd feruilldSi pues fe cntonc.es fendo tan 
jouen defeaud b allarme en cojjds buonas > que hdre dgo- 
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Yd que foy hombrt } Los finetos, que con eftd \interon,pre 
finte à fu Jtfagefìdd, boluiendofelos a tornar , duicndo- 
los vitto ,por fer tales , que meretfn fer muy guardados 
T dfx lo ettaran tn mi fin a la morte , &c. Tarefcieronle 
muy bien , befelle por U, S. Us mdnos ,y di la nord bue- 
nd delavicloriadefu parte : JhCandomc diefe d U. S. 
muchds graoas de ld fuya .7 mei menefler , que ZJ.S. 
me encdrgue el tr delle dia memoria ld tengd del,por que 
ld tiene muy buena, e(ld muy buono, Dios lo gudrde , y 
tan contento deld viBorid y que gdno por ld puntd de fio 
lanca , come tiene rdzon : pues tiene vn hijo qua! lo pedi a 
mos defèdr , y que nos promete mill buonds efperdn- 
$ds, Dio sle guarde.j nos lo dexe gozar muchos annos. 
Esecrando ettoy } que V. S. me embie d mdnddr le de la 
nordbuend del . *A Ttuygomez^. dixe lo que V. S . me 
fcriue ,y holgo mucho de oyllo . y de ver los fònetos ,y befk 
k U. S. Us mdnos . ±A cafàdo a fu hijd con el Duque de 
Medina Sidonid. Don Luis me dixo ld merted que U.S. 
le hizo,y lo que holgo con el , yo lo hdre de que me embie d 
mandar, pudiendo e Bar feguro , que efld en mi buond 
gratta corno lo querria eflaryo de ejlalio en la de U. S. 
(uyd muy/ll.perfond'N. Signor guardo <?c. Defdnto 
Lirenco e/red!$. de Marzo Je 1 r 7 1. 

7t. L. M. deV.S.muylll. 




2). Diego de Cordoni. 




^ll' Eccellenza della Signora Donna 
(jiouanna d'Aragona . 
/Iluflrij?. (sr Eccellenti!?. Signora mia Offeruandifi. 

07$ ho ferino prima ali '6. V. con ralle- 
grarmi di auefia felice , (ir glorio fa vitto 
ria , c'hà hauuta il mondo per mano di 
*N. S. Dio , £r della intercepone de l'ora 
tiont di Papa Tio ZJ. di cui e fiato,c3r e Cjcncralc,(?prin 
civaie ifìrumento l 'Eccellenza del S.Marco^ntonioJùo 
degniamo figlio , & mio padrone ; per alcuni miti impe 
Amenti :fe iene il fare anco adefjo quello tfficio con 
l'Eccellenza U. non fi potria dire, che Joffe molto tardi. 
Non potea veramente dalle va/oro fe mani di vn tanto,®* 
fi degno parto di lei , nato fitto' l dominio > & creato fitto 
la di ftp Ima de l'muittifiimo Carlo U. accompagnato 
dall' or at ioni di vn fi Santo Pontefice, Gr dalla fu a pro- 
pria virtù Cri/liana , vfiire altro che Vittoria, Gr trionfi: 
per la cui mano fi Spera, che fi come m mare ha Vinta, & 
fuperata la fuperbia Ottomana ; cosi medefimameme la 
Vincerà in terra , con tornare il fèpo/cro di Crifto alla 
€hiefa, alla ferenifima Cafa d'^iujìria, come le- 
gittma fucceditnce di cafa d 'dragona in fuetto re- 
gno, li cmlte hanno per prtncipal titolo l'effer e & di 
hierufalemSt di tjuefìo ne verrà a participare anco V Ec 
celltnza U. Io f apendo l'allegrezza doppia , che ella ha, 
Gr della vittoria , cJt* dell 'hauer veduto effo S. Marco 
sintomo fuo, che con tanto defiderio so che ha aspettato* 
per participarne ancor io, effendomt S. S. Illuftrijl.fi fé- 
gna/ato padrone , e compare , poiché fitto il fuo augurio 
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cresce a V. £. yn Seruitore , che ella non harà difcaro di 
conofcere, quando haurà "ventura di "venirle a baciar le 
mani > yeg no a mottrarle legno del contento, che ne fento 
ancor io, per mez&p di quetta lettera . Et mene rallegro 
&gtoifco con lEccell.U. con ogni ajfettione di cuore poi- 
ché di duetto bene, che ha hauuto il mondo ,ne e flato prin 
cipio,mezzo, e fine fuetto fu$ degni fimo & yalorofifiimo 
figlio . Et a fine che V. E. fia certa delL y antica fcruitù 
mia , la qua/ jempre e andata crescendo yerfio la fua lllu- 
Slrifi.cr Sccellen.^afaje muto fuetti fritti fatti al tem- 
po che mifcrtfpro molti belli Spiriti, che s 'ergeua yn tem 
pio ali Eccell. della Signora Felice. £t allhora era gii 
fiato fatto Centrale di Sua Santità , il Signor Marco 
n^int omo y a cui prima che partile di 'Napoli, auguran- 
doli la felicita y che [egut con quetta yittoria,ne li feci re» 
citare yno da Federico mio figlio t il quale e quel fruito- 
re, chedifopra ho detto checrefce all' Ecccllen. XJ. Et 
V altro fi gli di ffe quando ritorno yittortofo. Et perche 
so, che UE. tiene memoria degli fuoi fruitori , tra qua- 
li io mi reputo de "primi , emendaceli prima eh *ella andaf 
fe a manto , non le dico altro . Solo la fupp/ico mi tenga 
ne la fua bona gratta . Et le bacio l'J'dujlrifi. mani.2)i 
Napoli a i 8. di ISlouembre . i r 7 1 . 



^AÌl ' Eccellenza della medefima Signora . 

/Ilufirifima, 
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Jttuflrifimd , & EcceOentiJÌ. S. Mìa Offeruandifì. 

[^Afi* TBBiO'N molto mio contento ho let- 
ta Inietterà de gli iS.dclpaf 
fato, che ZJ. E. s'e degnata 
fcr inermi , hauendo conosciu- 
to per effa, eh 'io Vino nella fua 
memoria : di che Veramente 
mi reputo auenturato , & glo- 
rioso : emendo certo,che ella non 
ha in Roma, ne in yuejla Città più antico feruttore di 
me ,ft come credo , che fi ricorda, hauendocelo io tante 
Volte rammemorato . Et co fi ho continuata la feruitù con 
la fua Jlluflrifìima cafa, <? particolarmente con l J Ec- 
cellenza del S. Marco sAntonio, hauendolo fèmpre nella 
mente tenuto per quel valor ofo Principe , e general Ca- 
pitano^he hauea da riufeire . Et maxime al tempo , che 
la f or tunap area , eh' andaffe contraria a vn tanto valo- 
re . Onde io aHhora volfi fondar più la mia feruitù con 
V Eccellenza fua : ch'effendo nato nella mia cafa vn foto 
figliuolo da otto fratelli,che mfieme vniti fiati erauamo , 
io non vo/fi dar li altro padrone al corpo , ne altro padre 
a lo Spirito, fc non filo l'Eccellenza fua. Et fempre fono an- 
dato procurando di trouar co fa, onde hauefi ptjjùto fer- 
uirla, & offeruarla , come era , & e il debito mio . Et 
hora efjendofene hauuta la vittoria così gloriofa, come ot- 
tenuta fi ' e in queflo tempo, tanto importante alla religio- 
ne (hrif iana , della quale l'Eccellenza fua e fiata fi 
principali fimo ijlrumento ,per confermare la mia anti- 
ca opimonefono andato cercando di moJlrare,che il trion- 
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fo t che hà battuto Sua Eccellenza e il maggior -e \che(i hab- 
bia ottenuto dalla creatione del mondo \non pure dal! " edi- 
ficatione di 'Roma in qua : S) per il feruitio "venutone à) 
Santa (fbiefia, trouandofi nel pericolo in che era b come 
perche nefjuna Republica , ne il popolo Romano nel colmo 
del fuo Impero Joebbe nemico ,c he in potenza s'aguagliafi 
fe a quefio , ne che hauejfe tanta armata , quanto quefio 
hauuta haue 5 come ancora per la compagnia , (T per 
l'effetto della co fa . £t pero dico a U.E. che quantunque 
appretti molti autori , non fi ritrouino i trionfi efjere afce 
fi in maggior numero y che di 3 2 e > nulladimeno alcuni 
della nojlra età > fi vanno imagmando , per dare a eia- 
ficun giorno dell 'anno vn triofo } c he fi ano flati 3 6 4. fatti 
in Roma [otto altra religione , che quella di (ftflo : Et 
Vno filo fiotto la fua fede, che habfiia hauuto nome di trion 
fio : Che alcuni altri , che fi ragiona , effier fiati , nonpoth 
no hauer tal nome con dritta ragione . ét quello ne anco 
fu al tempo che lafcnofira era al tutto fi abilita nella Cit 
ta : perche li Pontefici erano occolti 5 & queflofù l V/;- 
mojchel'hebbe Probo Imperatore. Il quale venne à Vlm- 
peno per la fua bontà , (<r per la per/et t ione del nome : 
che efftndo morto QauJfio Secondo Imperatore^ & Ve fi 
fiercito trottando fi atterrito del nome de 1 Ceroni , de i 
Calligolt , <<r degli altri j diede vna voce, Fiat Probus 
Imperator . Per lo, che Probo , che hauea fpirito , inten- 
dendo il fiuono del fuo nome ,fpmto da gli amici, che lo 
fauoriuano , fi fe innanzi. & ottenne l 'Imperio, trion- 
fo d'Arabia . Et con queffo vennero ad effiere 3 6 r. 
Trionfi . Che fino tanti .quanti giorni haue l "anno . Et 
per non far Sfar yoto quel giorno , che apporta il Hiffcfio, 
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hduendofi in quel tempo fiori , cr frutti non Sperati , c ofi 
s 'e hauuta quefia insperata , Cr glortoft vutorid , U 
quale hi loco m qucjìo di dame detto , per raddoppiare 
gli anni di (rifìo *Noflro Redentore , effendofi hauutd 
fotto la fu a Santifima Fede . Ter lo che fi può chiamare 
quello trionfo Diuimfimo t per effer Venuto dd Crisli 
Vero datore delle "vittorie : Santi fimo, per hauerci hduu- 
td tata parte la Sdntttd di Tapa Pio U. Imperiali fiimoi 
per eff ertici trouat a ld glorid di Carlo ZJ. Reali fimo, 
Cr <fA Iti fimo, per quello che ha. toccato alla Mdefìd del 
& N. Signor -e. <? dll 'altezza del Signor Don Cjiou7mt: 
ZJdlorof\fimo,per quello che comune ad vn Duce><? (fe 
nerale di tanta import amia , come e l 1 Eccellenza del Sh 
gnor Marco Antonio . Onde fu 7 carro del trionfo ha- 
uertd poffuto effer e nel mezzo l* Santità del Tapa , col 
Santi/fimo Sacramento nelle mani j L 'imdgine.Cr la V/- 
ua gloria di Carlo U. da la parte de (\r dicome farà,quan 
do s 'haurd hauuta la compie a \morid > il Rie dalia firn 
jìrd , Cr il Signor Don Cjiouanni appreffo del Tadre , ir 
il Signor Marco ^Antonio dppreffo del Re? Poiché per 
i fùoi meriti mteruiene ne i fecreti.et reali cofigli collatera 
h . Ma perche s 'andò d cdUdlio , Cr il pefo degli Dei , de 
padroni , Cr de Tddrifòno lieui , come ne moflro Enea 9 
quando i fuoi Tenati , e 7 Tddre faluo dd l 'incendio > lo 
cui ejpmpio fi portd delfdtto , non che fa corrispondente 
ali 'effetto : perche Enea faluo li Dei vintile fuggiud , (sr 
fud Eccellezjt hdueud hauuto in fe il Dio degli Dei>ilfù$ 
Vicario , l y Imperatore , it Re, Cri Capuani vittoriofi $ 
Crportauail Dio vtuo , Cr rifùfeitato perftftefia fùd 
Venti nella Colonnd . Cosi farebbe slato dolce d S. £. 
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J'hdueresùUteJld, tr foprd gli homeris) dolce pefo del 
fuo T>io,delld religione , de ifuoi "Principi , & Tddrone , 
fi come moflraua d "hauere nelld ridente faccia tfucl gior 
no del {ho riceuimento , ir del fuo cosi bene accompagna- 
to trionfo : Et a fine che V. 6. vedd , che quefoeil pri- 
mo di tutti gli dltri y che fdtti fono j ce lo moflroper molti 
tef imonij , i judli tacendo lo celebrdno , <sr gli dltripdrte 
yiut , & pdrte chefdnno menti one ne t loro feruti , & ne 
i marmi, doue fepoltifono , come eHayedrk nell'indù f$ 
ferino , che le y nuio > poiché m 'hk comandato , tir mi di- 
ce , che non tiene k dtfcdro di leggere le cofe d 'yn fuo tan- 
to dmoreuole fruitore , come io le fono . Et per non dar- 
le più fafìidio con quejla sì lunga letterd , U jua/e fifeu- 
fd , che non bafieriano t ut tu fogli che fi troudno,mojlrd» 
re tanta yentk jkV. èccci bdcio le mdni . *Dt *Ndpol$ 
k 1 4.. di Decembre . 1 r 7 1 . 

KiJj>oJìd dell 'Sccellcnzjt di detta Signor d . 
Illusi ri fimo Signore . 

*A gentilifimd natura di 
TJ. S. aiutata da quella for- 
za , che i cieli infondono negli 
animi nobili , onde diuengono 
fcrittori, e trombe delle dt- 
tioni degli huomini > impone 
herd troppo grdnde ob/igo k 
M. Antonio mio , (<r k me, 
& k tuttd quefìd cdfd , con U letterd , <? ylnmo fonetto, 
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t he l * e pidcìutomandarmi . L 'yna , l 'altro pieni di 
tjuell'affettione , che nafcendo quaficonlei, e ere fiuta 
di tempo in tempo y (sr fempre con nom , (sr ccr tifimi fé* 
gni della tonta , & del fuo "valore . ZJoglia Dio, che fi co» 
me con quefta littoria , fi fono desiatigli Spiriti d^n cer* 
to modo addormentati qua fi in ogni forte diperfona 5 co sì 
fauorendo fu a diurna MaeSla la caufa fua , accrefca 
buona volontà ne 9 Principi Qrif iani , Gr li mantenga in 
quefta Santa Unione ,accioc he pojfano i lor feruidori con 
si grande occ afone andare innanzi, & dar nuoue mate- 
rie di cantare i fatti del nojlro fecolo aglt ingegni eleuati, 
<*r zelanti dell Sonore , & delfermtio di Dio > che cosi ne 
toccherà buona parte a U.S. come Signor e, & C rifilano, 
& tanto amoreucl mio, <<rdi mio figlio . Il quale tnficme 
con meje re si a obligati&mo dell 'honorata memoria ,c he 
tiene di lui. Et certo ,cn e da gradire infinitamente tanta 
amoreuolezja . Et 10 con tutto il cuore ne la r ingrano. 
Con certificarla , che in guelfa Cafa U. S. e amata , C7* 
hauuta cara, non meno di cioche fino i fuoi meriti. Et così 
farà feruita lei , 0* Jrfonftgnore /llufirtfiimo fuo fratello 
da quanti fi amo con ogni prontezza . ^/ quale , & a, 
XJ. S. bacio le mani . La Signora Felice mia , & Fabri 
tio fono con molta inclinar ione "\>erfi il Signor Federico 
fuo figlio , che N. S. glielo guardhcon la falute,& fodis- 
• fattone ,c he defidera,tnfieme con la Signora Mar chef d 
fua conforte . Di Roma a udì (fcnnaro ir 72. 

^Alferuitio di V. S. Illufinfima fempre > 

Cjiuanna d'Aragona. 
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Sereni/fimo Principe, & ìHuttrifinu Si- 
gnori* di Uenetid . 

Sereni fi. Principe , <r /UuJìnJÌ. Signorid . 

0 ME che ió mi ritrovo df* 
fettiondtifìtmo feruttoredi co 
tejìd /Uufirifimd 'Rjepublicd 9 
da che cominci di (<r a co nof ce- 
re me fieffi , <r con diuturno 
giudicio, d fdper volgere le cdr» 
te , per hduer letto , <<r confide- 
rai o lo Splendore che da di rnon 
do, non pure dlld nojlrd Itdltdjld merdutgliofd , er non 
imaginabile , fe non dd chi ld vede Uenetid j fono Spinto 
hord d venire d mojlrdr pudiche fegno di tjuejìd antica 
m'id dffettione . Ld quale guanto mi fkdd l'intimo del 
core dllegrdre di veder cotcflaeccelfa %epub.e{]cr(ì man- 
tenutd , &mdntener/inell 'dira fud liberti più di tutte 
Vdltre Rcpub. che fi dt e mdifidno ,&fonoi e3r mi fa te- 
ner più cdro a me jlefji, reggendomi dncor io, per la beni- 
gnità del cielo jidto m Italia , doue tdntdgrdndez&d con 
tanto lume di bene ordinato 2)omimo y chidro , (? intatto 
fiferbdycon Verd religione , con dmied pietà. , con magna- 
mmd liberdlitd > con muioldbilfede , & (te ura liberti, i 
dltrettdnto mifd <judfi vfeir dd me ftejjò di merduiglid t 
in penfdre t come ponno confdrfì tante virtù con Turchi 
contrartj di tutte le bontà, . Poiché in quelli non e re ligio- 
ne fe nonfalfamente cominciata , & fondai a , & cosicm. 
pid verfo cerfogli huommi , che non si può trdt 
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idre di cercarne la ferità , finzji hauerne immantinente 
il fu p pitelo di crude! morte . In modo che quelle pene , che 
ogn altra forte d'huommi che ciuilmente tanto , o quanti 
y tuono , danno agli federati , àgli nefarij , & agli ne- 
mici del Ireneo de la yirtùja cofìoro fi \ fano contraquel 
h che buoni , (*r virtuofi fono : ir quelli appo loro terna- 
no adejfere più dbhorriti, tir puniti , & perfiguitdtiy che 
più fi mojlr afferò faggi , & yirtuofx ,fe ben fodero infat- 
ti, & in fembiaza la fìefja yirtù. Et douefi yede tostflret 
ta auaritta , cosi puftlanimd offeruanzjt , così infedeli^ 
mafede, che fri coloro i che non tdnto no foccorrono mai 
dltri del proprto , md e tenuto a yalore da loro, fe tolgono 
l 'altrui , fe non offeruano quello che ordinariamente prò 
mettono, fe le parole , la fede che danno , i patti , le ferie- 
ture pub lic he , i giuramenti che fanno, fono rotti, gabba- 
ti , ey non ofjiruati,ne in tutto ne m parte da loro. Difeor 
rete poi la \ilta de la condii lon loro fitto il lor Signore, dm- 
zi immani fùmo , <r yelcnofifiimo lor Tiranno , il quale 
fuor a di tutti i termini humani, no filo domandar d mai 
yeruno di loro , per nome amico di yafjallo o di fudditpy 
ma egualmente t grandi , li mediocri , & gli mfx. 
mi del fuo flato ,domanda fehtaui: <y efii fi gloriano d'ef 
fir chiamati fihiaui Sichepaffataqueflaempia cofuetu 
dine in e ff empio da effo (fra 7 ureo, a gli Turclnfuoi fud 
din , ancor efli chiamano iprop ry jxglt loro , loro jchiaut. 
Onde io ( come ho detto di fopra ) eonfiderate tutte quesle 
cofi , fio con yna yna inaudita merautglta,anzj ffupo- 
rr, come con tante, i<r tanto abhommeuolt attieni di 
Turchi, poteffe wdurfi a tener commercio , & buona 
conucnKnzf con efù la Eccelfd 'R.efubXJcnetidndjnfiitui- 
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td di coturni politici ; & fanti ; & hdbitudtd in Vna dn- 
ticd norma di perfetta virtù . Cflfk che pdre , chedid dd 
crederei che manco per un fol giorno doueffero patire vnd 
s) abbommeuole amiflanzjt.non che per lo fpdtio di molti 
dnm , che fi continua fra di loro la pace . Si che per que- 
llo , & ancora per vno horribile Spettacolo , che con gli 
propri] occhi ho vifìo operato da l'empie mani di co fioro, 
non contra huommi , ne contrd cittddi nemiche loro , m* 
contra le slefje ima fini di c Dio , quando nelL 'anno 1 r 3 4» 
V firmata di 'Barbarono prefe il mio fdn Lucido 5 fcm- 
pre ho pregata la fanti ftmd Triniti , ch'mfondeffe ld 
grana fua diurna a 1 ^Principi de ld Crislidnitd, accio che 
frd loro fi face ffc l'Unione,*: roumd, (T diflruttione di sì 
rei, &/celeratij?imi nemici de ld noslrd font d fede. Et i 
miei preghi non fino ttdti foldmente mentdli , ma co fc rie 
ti , ér con mchiotfro } d effortdr qualunque viue fotto Qru 
fio a vnd sì degnd imprefd . Come forfè alcun di quelle 
mie f anche fardnno degne di veder cotcfìe Caere onde,oue 
ifonddtd ld nobil merauiglia de l'/nclitd Uenetid. Ver 
lo che hduendo poi vijìo mejfo in opera detta Umone,con 
ejferfifdttd Idfantd Legd trd le tre piti fante , & cdtha/i 
che potente ho conofciuto che m quella ci e venuta ld Tri 
fhcdtd y <sr Unitdgrdtu: perche come fyerdi di veder fdt 
td l'Unione, cosi vidi eflerne fuccejja s) honorattfitmd vit 
torid,che e piaciuto a ld Mdcftk del 'Pddrceterr.ó di 
concederne . Ondehoddte lodi infinite alla diurna Jktac 
SI a fua co altri miei feruti. Et come humtltfiimo mebro 
delld Criflidnd religione , mi fono rallegrato d'un tanto 
Vittorio fofuccejfo co U Santità del 'Papa. ^Acuigùfìn 
dd Idfud crtdttonc , mi troudUd hduer fcritto t chene/fu$ 
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tempo ,& la fanta Lega fi fari* fdttd , 6r la Vittoria au- 
uenuta farebbe , come già e fot fuccoffo j (sr altre cofe,che 

*PP re (f° yerrann9 jfi 1 Tre fi manterrano così vntti, co~> 
me fn'hora fi mantengono m terra,à effempio de l'Uni* 
ne de i Tre , che Jlanno vnitt nel cielo. ì)el che S. Santità 
ha hauuta fodis fattone : & mi risfofe con molta cor te fi a, 
efjendo la Tteatitud. Sua mia p articolar podrona firn dal 
tempo di Papa Paolo Quarto de t miei Carafi.Et per eh 
me ne fono anco allegrato con la Jbfaefià del & mio Sig. 
come creato ch'io fono di 47. anni della felice memoria del 
padre , ùr della Maefià (uà > pero mi e parfo anco necef 
fàrto,per non fep arare si Tre vnite perfine, di rallegrar- 
mene con U. Serenità, ejsr con coteìla /Uuflrtfi.Stg.come 
al prefinte fo . Et per cagione d'ejfer e io flato molto affet- 
tionato fruitore dell' Illufirtfi . & Reueredifi.Monfignor 
^ordinale Bembo, à cui ferì fii molte volt e, & di molti par 
ticolari , &• in Specie fopra quefio negotio , che tanto mi 
fremeua , non potendo io patire chefrà tanti due contra- 
r ijf 0 JP > non t ur tr egt*a,mane conuer fattone , ne tratta- 
tato nejfuno ; vlt imamente accio dopo la vittoria , da que 
fio eccelfo dominio s'haueffe credito à quello gli fi dice* 
da vn fuo tanto fedele , amato Car amale & esperirne 
tati fimo panino; miji in carte vno ferino , che mi detto 
V anima fu a con le rime del primo fonetto,ch' e nel fuo Co, 
laniero, nel quale fi vede quello, che effequirfi douea dalla 
fùd jUufirifiima,(<r valor oCt filma Patria . Quale fritta 
io inuio con quella per moslrar la cura , ch'egli tiene dal 
cielo delgouerno di cotesla fingolarifiima Repub. tir per 
farle chiaro ancor io l'affettionc > che le porto , & perpe- 
petuamente porterò . Et perche in effo ferino ( come ho 
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detto ) dettatomi da l'anima d'un tanto Signore , fi yedt 
quello ch'io dir le poma , non lo dico altro :fe non che fi 
retto al [olito affctt tonati fumo amoreuoliftmo fervi* 
tore . Di 'Napoli à XX. di "Houembre. i r 7 i. 

*Al Signor "Domenico Ueniero . 

JtColto magnifico yirtuojo Signore. 




0 da che mi ricordo hauer cè 
mmciato a hauer dtfiorfo t 
fino fiato fempre affettiona* 
ti fimo di coteiìa /Uufiruft- 
ma He pub. tanto per le f ut 
ottime > e fìngolart qualità, 
per le quali ciafcuno natom 
*3 Italia le deue efjer deuotifp» 
mo: poiché di quelle antiche grandezze , che quetta noftr* 
commun madre ttneua > non ci e altro per la fua difgra- 
tta rimatto ,fe non foto l'Imperio della ^atto/tea Chtefie, 
& la libertà , <sr la forma delia Romana Ttepublicam et 
tetta g/ortolif ima Città , 0 per dir meglio jAfilo de la li 
bertà del mondo \ non che Jolamente Italiana', quanto an 
cora per quel grado di Ceruitu , ch'io tenni moli anni con 
Vlllu fri fimo Monftgnor Cardinal Bembo , meramente 
Lume non fi lo de l'alma (hirfa , di cui fu sì prirtcipal 
membro j & di coletta fua genero fi f ima Patria , di cui 
fusi gran? atritio; ma della nottra Italiana lingua: 
hauendola col fito dotti fimo fcriuere purgata 7 & con ciò 
dato à 1 fuoi figli occ adone , di faper purgatamente , <sr 
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con quelle fìeffo splendore fcriuere,& mandare fuori ilor 
concetti , <sr componimenti, che fu in \fo nel tempo del no- 
Uro Tetrarca. . Et altrettanto anco per hauer genera* 
ia V. S. Le cui ver tu , 6r dotto lille , <sr i fuoi diuini,<r 
non mai a fof fetenzia lodati ferità, Wo da ogni dotto Spi- 
rito che io habbi conofciuto ,fcnzj, fine vdito commenda- 
re > oltre che io Jlejfi nel leggerli gli ho per tali conofciuti , 
filmati. Et più oltre moffo io in particolare dalia gra- 
di attitudine , eh y e[ja Kepublica , merce del Signor Dio, 
tiene ,di potere non filo afiicurare, ma ampliare la noflra 
fede Catoliea, fino pero io fempre andato col mio rozzo 
ingegno , <jsr mal purgato mchioflro ,fcriuendo j & con 
gli miei feruti effortando , cosi lei t & lifuoi Valorofijìimi 
Spiriti , che ha fempre generatheome tutti gli altri Prin- 
cipi ,c y hanno hauute > forte d'efjer nati fitto V ineffabile 
ye/Tillo della Crifiianafedej che haueffero pregato ilTa- 
oire eterno dif ar effer tutte le lor pot ernie vnanimi in con 
correre all'Unione (rifiana , à difìruttione dell' mfedel 
fetta di htaometo. Quefio mio defidcrio,(<r penfiero,o/tre 
k Vedere principalmente nato dal Satifsmo Zelo dell 'ho* 
nore & gloria di lesù Kedentor nofiro 3 mi fi accrebbe poi 
particolarmente fopra modo da quell y bombili filmo spet- 
tacolo , che io <juafi in sugli occhi miei ridi operato nella 
mia terra di S. Lucido, nell'anno i r 5 4. Pcrciochc e /fen- 
do fiata prefa dall 'Armata turchefca,allhora guidata 
da 'Barbarono , fra gli altri effempi di crudeltà^? d'im 
pietà che vi lafcib ,fu,che dopo hauer ci mejfo m più lochi 
il foco , nonperdono manco a Immagine di Dio fìeffo , ne 
de la fua S ami f ima Jrfadre , ne degli altri beati del eie 
lo , con cattargli occhi a l 'effigie del Santi fimo Crociff- 
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fo } &fdr di fmilì forti d'Imputi in tanti modi,quatt \n 
Intorno può da fe imagtnarfi . Io da allhord con le deboli 
forte del mio ingegno , incominciai k trdttdre di que 
Hd Sdntifiimd Untone . Vimojìrdndo k tutti, quale , <? 
quato Jìruigio fi farebbe di Crijlunejìmo ogni volta s ch'el 
lafifacejfe . Et non felo con l'indotto mio fli/e, md con ld 
Itngud m tutti i luoghi , oue io mi fono ritroudto , n 'ho 
pdrlato con tutto l'affetto mio . Et particolarmente nel- 
Vanno i r $ 8. ch'io mi trouauak t feruigi della bocca 
dell'immondi memorid di (dr lo ZJ .emendo Sua Mae- 
stà in N/^rf, con Papa "Paolo terzo ,e'lTCe Franccfco, 
<T con la piùfceltagente della Cristiana Religione, Spinto 
da queflo mio deftàerio , io hebbi ardire di dircelo : nt 
J 'enfi poi fu frequentemente k tutti i Principi , Gr a tutu 
le 'Republiche di Cristianità , & particolarmente a cott 
Sta, di cui U.S. e fi pnnctpal p a tritio , anzi a lei He fra v» 
mio ferino : Stimando , che intendendo ella con l'fAltez^ 
zjt del fuo diuino ingegno quelli miei concetti, verfauorir 
li 7 haurebbe tolta l' occasione di dtfeutere , Je e fi f offro 
itati da me bene Spiegati ,k chi li hauefre voluti biafimd 
re . Et e fendo ciò p affato da quel tempo m qua j fattafi 
potyltimamente per la gratta di Dio , /Unione trkld 
Sdntitk di Papa Pio U. La Maeflk del Re Filippo mio 
Signore, & lafua Seremfsima TLepubhca 7 J intendo io no 
minare per generale dell '^ArmataUenettana il Qarifii 
mo U emero , entrai fubbito mvna Speranza , che quel 
Cauahero } sarebbe cosiriufctto "valor ofo nel maneggio del 
l 'arme , come U. S. negli Studi , delle belle lettere . // che 
effendi riufeito con efierji hauuta quefla felici filma vitto 
nd , con dggiungere Vnd tanta chiarezza al grido } & no 
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me Uenetiano > hauendone io con quell * allegrezza, che U 
felicita del cafo meritau a .scritto alla Satità di Taf a 7*1$ 
Quinto ricordando a la beatitudine /ita quello , che io le 
hauea con yna mia (amone pronoficato al principio del 
la fu a cr carienti et efjendo fiata la mia lettera benignami 
tericeuutadala Santità [uà, mi fe rispondere , ricor- 
Jarfi di quello ,che io ftp ttto le haueua , Cr che lo teneua 
molto a caro . Et perche parimente ho ferino alia Jbtae- 
slà del te mio Signore ,<? all' altezza del S. P.^to- 
«anni ì mi ir parfo anco conuenientefare ti medejìmo of- 
ficio con cotesl a inclita Republica . Età fine, che 1 / mio 
fcriuere , le f offe più à feruigio , non efjendo io nato citta- 
dino fuo,tio voluto Jar dire il mio concetto da la ftlictfitma 
anima di Monftg. illusi* tf. Card. Pernio : la quale pa- 
re , che mi hai li dettato quello , che io dir le douea , con 
le r ime del primo fonetto del fuo Canzoniere : il quale ccs\ 
a lei come àU .S. muto , con pregarla , chefe farà de- 
gno d'ejfer veduto da cote sii valor o(i Signori, per venire 
fondato su le rime d'un loro sì valoroso spatrino \ il po- 
trà far vedere . Et perche l'apportai or di q netta farà il 
S. Orano Carrafa mio nipote , il quale m'hà con molta 
fodisfat ione mia riferiti li fattori , che U. S.gh ha fan h 
dandomi occ afone d'accr e feerie più affettione , fe più ac- 
erc [cimento può hauere V antica , che à lei ho fempre por 
tata > la prego.che di mc y <sr deli 'hauer mio fiftrua à fuo 
modo . Et le raccomando detto S. Horatio > che lo fauo- 
rifea ? poiché vuole andare à fermre cotefla HluHnfi. S. 
in quesla guerra. Et le bacio le mani. Va 'Kapok à XX. 
diHeucmbre . i r 7 i. 

Risfosla 
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ttyiBd JelS. Vomtnico Ventri . 




/Uujìrifiuno Signor mio Ojferuandtfiimo. 

E L fauore,ch' e piaciuto a V. S. /UjlrijT. 
di farmi ,fcriuendomi cosi concernente 
come ha fatto , Cr indirizzandomi due 
fuoi fonemi L'uno compoHo fu, dal 66* 
ch'io non haueapiu ceduto > l'altro ultimamente i U 
ringratio guanto debbo 5 cioè a dire , infinitamente > & 
per la qualità de ' componimenti , che fono di rara teflu* 
ra \ & per l'autore d'efii , da me gran tempo amato, 
offeruato ,& filmato olir a modo > nonfenza\no arden- 
ti filmo defiderto di feruirla , come l'occafioneil portale . 
Jrfa m luogo di farle alcun Jeruigio , mi h trono ait in- 
contro obligato per lo foprafcrittofauore , che s'è degna- 
to di farmi . ±Al quale obligo s'aggiunge ancora quello 
ch'io debbo portare k U. S. lllujlrifi. per conto pub lieo : 
mojìrandufi ella tanto affezionata alia Ttepub. no/Ira , 
quanto più non può ejjere : Come nef anno fede 1 fuoi ferie 
ti nella prò fa , e nel yerfi : & in Specie la (ha lettera al Se 
rem fimo Principe nojlro colfuo belli fimo , <? artifici ofo 
ferino apprefio . L'uno, l'altro de' quali feci prejentd 
re k fua Serenità , che douera hauerli hauutiper carifii 
mi . lo Ho (fé fi accompagnarà la di Jfo fittone dell 'inge- 
gno ,con la volontà ch'io tergo difodisfare al mio obltgO)) 
per rifondere kU.S. lllufirifi.piùtoflo che potrò j sì 
intorno a i due fuoi belli fimi feruti indirizzati k me, co- 
me anco k quelL 'altro teffuto fopra le rime del primo fo 
netto de» 'Bembo , tanto amato , <? celebrato da XJ. S. 
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lìlufirifi. perche non gli mancaffe anche quella princ'tpal 
• gloria preffo ali 'altre tante fue . Refi a ch'io a U. S. llluf. 
bacil'honoratifìima mano : r ingrati ando/a anco della 
fua opinione , che dtmoflra hauere di me ; poiché conofcen 
do io "valer poco ^comprendo tutto nafcer dall' affett ione, 
che U. S. llluftrifi.mi porta per fua cortefia . Jrfa come 
io mi fa, fon tutto al feruitio di lei, & di chi da lei dipen- 
de . Et pereto , oltre la mia naturale inclinatione \erfo 
il S. fiorano Qtrrafafuo Nipote* per r tipetto di U. S. 
Jlluflriji.farofempre tanto più pronto ad operarmi per 
lui' Accetto tutte le fue amoreuolt promefp : perche el- 
la con tanto maggior ficurtà pofja comandarmi, da che 
io non potrei riceuere maggior grati a , Cr fauore . Di 
Uenetiaa i*. di Maggio, i r 7 2. 

V. V. S. /UuflriJÌ. 

Seruitore affcttionatifìmo , &* obhgatifimo. 

Domcmce V mitrò. 
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t^lla Maeflà del Tic Catolico fuo Signore . . 



Sacrai 'Regia , & Catolica Macttà. 

— --ji /come in grane, e fuor di 



% mifura gran pefo, aggrau+ 
^È^SÌ'^M ifi Pomeri di colui, chi l fofit 

ne > co farlo jìare con le pian 
te più fermate in ferratacelo 

^Ai, come f e ^Atlante, fecon- 
do fi legge , & chiaramente 



s'ineendei Cosi al contrario il gran pefo di due mondi , chi 
V. Maefà , fatto già //ercole più ya/orofo oltra ogni yfi 
mortale } d : \A kide , di più dell "altre fue inaudite ytrtù, 
con tanta religione Chrifiiana : <?fopra Immano yalore 
Cofliene '■> non foto non le aggrauagli homcrt, o t annoia, con 
farle tenere i piedi fermi in terra,ma facendo che fi regga 
dafe fiefjo,con retta, et giufla bilancia, fi yolge tn ale , in 
penne? Gr piume diurne, per alzarlo a tutte Ihore al cielo 
si come fa ad adorare , à fcrmere , & ad amare la fan- 
ti/ìima Trinità , <<r à riuerire la beatifiima Madre , 
adhonorare gli Angeli ,tsr tutta la Certe del cielo, co ap- 
portarne , per tanta fua fede , & ywo amore di la sù in 
terra Unione , Vittorie, palme } trionfi, & anime forma- 
te m fua prefenzjt della mano del fommo Monarca, per 
farle cfjerpoi Monstre he in Juo luogo m più mondi > co- 
me hora addutte hà la Maeslà U, da là in meno di due 
me fi la più miracolo fa yittoria , c'hauuta fi h abbia gia- 
mai ; s) come à lungo per yn" altra mia, come fuo fedeltf 

fimo 



fimo \affallo , & crearne ne fono rallegrato con lei : & 
il maggior trtofo,che hauuto ihabbia di tutti i^.cht 
dal Senato dal Popolo ,& dall 'ójferatofano fiati dati in 
Homai. Ma per aggiungere à quefiecofe terrene mag- 
gior doni dalle mani delire fio Vto ihauemo hauuto il di 
fideraei fimo Succefore di V. Mae fa àgl'Impertj.^ al- 
la Monarchia tanto da ijuoi fidelifimt yajfalit affettato* 
tr particolarmente da [afa mia& da me 3 che oltra /' ufi 
commune ce ne Clamo rallegrati. Et il giorno che qui fi 
canto il TE T> EU M laudamus, ti canto l'^Arctuc- 
fcouo di Napoli mio fratello, con quella dwotione ,0- Cri 
filano amore, ch'ella potrà fdpere dall 9 Jllufirifiimo C ar- 
enale di granuela , & da tutta quefia Cuti. S iche ral 
legrandomi dinuouo con lei della glorio/a ytttortaje man 
do t Trionfi che di quella fatti le fono. Et parimenti mi 
rallegro ,con quanta forza hanno tutte le pam dell'ani- 
ma miajel felici fimo fuoSucceflore,& nojìro Padrone. 
Con affettare , come sì deuoto della fanti filma Trinità, 
diuedere il terzo Trionfo, d'hauere debellati tutti gli 
infedeltà gli Neretta , <sr dare al mondo l 'età dell'oro 
& del cielo . Et con tal fine , le reflo infinite yolte bafaan 
do le regali film* mani, <? piedi. T>i Napoli à K.à 
gemuto. M. V.LXXll. 

udii Wllujìrif. Cr Heuerendif. S. Cardinale 
di Oramela. 
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jRuJlriJììmOyór Rcuercndi&mo S. mio offcruanJtpmo. 

ORR E I hauere non pur naue, e 
remi , ^er poter fc (ruttare il legno si 
Noto a Ttero nel cielo > Or al mon- 
do tutto , 6r à noi curo ? guidato 
dalla gran Vela di V.S. /tlujìrifi. 
Ma cime quefìe non ho , ne mi fu* 
tono concede, per poterla venire a feruir r , fi come aliai 
fua felice partenza me l'offerjì > non fono rimajlo pero di 
feguitarla à tutte livore col penfiero,che e più veloce di tue 
te quefi "altre parti/ ho detto dfopra , &• c'hauer fi pof- 
fano interra : come ho fatto, & farò fempre, perfnche 
da me non fi vedrà tffeguita vna di quefte due cofe, che tul- 
le tnclufe carte fritte lenuio . La onde auuenendo I vnaj 
non manclterò ventre À feruir la { come e tobligo mio ) con 
la per fona nel Vaticano . 0 V altra, d attenderla juà ; 
doue ho fodt sfattone dojfrruarla, come a chi rapprefentd 
la per fona delnofro He , <? lo Splendore di tutte le ver tu, 
le fetenze , & le lingue di maggior perf ut ione, che trouar 
fi pofjano vnite fotte l ombra della grande, & derata fua 
Vela. Et perche Spero, che tojìo haurà fine tvno di yue- 
Jlimieisi gtujìi defiderij -, onde potrò a bocca fupplirea) 
quello, chehora manco con hnchiojìro 3 non le dico altro. 
Solo la prego, che mi perdoni, fe no le fermo di mia mano: 
perche alla fua partita fi infermarono tutti gli Spiriti dt 
quefa Città aff (tuonati di lei: che per la fua afferma a lo* 
ro furono tolti gli humon vitali , particolarmente al 
mio , che ter a oltre gli altri affcttionatifìimo. Si come dal 
frefente mio creato, il quale mando con speranza di ba- 
ciarle 




citte il piede, intenderà . St con t alfine le rejlo bacianJ$ 
tillu frinirne ,y>alorof e, & facre mani. Vi Napoli, a X. 
A Sfoggio. M. V. LXX/L 

^Imedefimo /llufirifimo Monsignore . 

/Uujlrifiimo. &c. i 

0 N manco j% rallegrato 'Napoli di ha- 
uer ricouerato il Vicario del fuo Re sì 
amato , & riuerito da tutti di queflo Re- 
____ g no , che e V. S. /Uufriftmajche Roma, 
di hauere hauuto il fuo Pontefice , ór tanto a fua Sodisfa- 
ttone . Et fe i diuoti di quello attendono a procurare le de 
gnu a , & t gradi, che da quel fi upremo flato dipendono) 
noi qua, attendemo la fua prejenza. Valla quale depen- 
de l'allegrezza \ che hauer fi poffa maggiore da ognuno , 
conforme alla fua vocatione. Epero rallegrandomi con 
V. S. lllujlripima delnuouo font tfice,& più del fuo fe- 
lice ritorno > le dico, che la fumo alenando con grandi f 
fimo defiderio: poiché con la fua prima y'ifia apporto in 
Napolivna sì felice yutoria , che hauutafi ha . Et msì 
breue sjatio , con ritornare à Roma , ha dato ynfommo 
Pontefice sì accetto al mondo . Onde Speriamo con queflo 
fuo de fiderà toritorno,dhauer nuoua littoria , grnuoui 
figli delnojlro muitttfimo te. Ter lo che fi haurà occa- 
sione d andar più yolte a dar lode à Vio de * doni concedu- 
tici dalla Mae fa fua. & bacio kV.S. llluflrifsimak 
facre , & yalorofe mani . Vi Napoli a 3. di Maggio. 
M. V. LXXIL 

.Ala 
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lAlla Santità JiTT . Gregorio Terzo decimo. 

Santi fimo , Beati fimo Padre . 

is£ L ?0/ che Mario Carrafa mio fra- 
tello , ^irciucfcouo di 'Napoli, <sr di mol- 
ti anni ajfettionato feruitore di U . San* 
tità , ritorno da Fiandra > venne si acce- 
fo delie Ver tu , & foprahumane qualità di lei , che non fio* 
lo ne infumo me ; ma tutta la famiglia de* (arrafi fece 
ìi quella diuotifimah poiché allhora f degno co la fua 'Suo 
na, &*fàntij?tma Compagnia honorarla in quel viag- 
gio, e ffendù quella a tal tempo ornata delttjlejje chiaui , <sr 
corona di Pietro, che al prefente per la bontà di Z)io,à 
beneficio del mondo di fama (hufa U. 'Beatitudine 
fe ne troua degnamente ricche Umani , (r cinte le chio- 
me. Del che mi rallegro con lei. Dando grat'ie à'N.S. 
J*vn tanto beneficio , che alia fua Cnfìiana religione fat- 
to haue . St per tal cagione quado fi vede a il mondo & U 
noflra Italia più che alt ri, in tanti affanni hauer folamen 
tefoccorfo , aita dalla bontà della felice memoria di 
7 10 U. siaggrauato danni, &oppreffo dinfermitàj fi 
dnao fempre considerando, che mancando quel fanto PS- 
ufice , farebbe caduta la forte fopra la f tntità U. di op- 
f rimere in terra , poiché fu vinta in mareja rabbia de 
ghnf edeli : come per bontà di Dio con felicitimi .Augu- 
ri] e auuenutoì procedendo tutto quello dalla mano di 
(rislo , &• dalla Chiefa trionfi ante, eli e nel cielo: che oltre 
fta tanto dilatata, e defiefa j tn tredici folamente fi. ri- 
Jiringe , come la militante m 'Roma ■■> poiché in manco ho 
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re di queflo numero diurno , & perfetto,} flato nel facr$ 
Qonclaue apifa,& Adorata Io 'Beatitudine V. nella Sede 
di Pietro . Et da sì diurni fimo nome di Terzo decimo 
fin procedute tutte le fue J annuirne attioni , si come io fo- 
no andato rijlringendo in quejli breui feruti, /quali in 
fegno delia f rruitù antica delia mia famiglia di Carrafi, 
tnuio allo S .V . Confupplicarla,che doglia tenere per 
fuoidiuoti , & amor tu oli fer tutori quanti in ejfa fi ritro 
nano . Et particolarmente Mario (arrafa, me, (T tut 
ta la Cafa mia . La quale con ogni humiltà s <T C*^' 
Tt^&V IV ^ F ET) Eie refi a baciando i fa* 
tifimi Piedi . Vi 'Napoli à XV L di Maggio. 
M. Z>. LXXIL 

Rifpofla di Sua Santità, per mez^p dell' lllufìri fimo , 
{? Reuerendifi. Cardi, di S. Siilo. 



Lluftrifimo Signore . 2sf. S. 
ha letto cosi volontieri la let 
ter a fermagli da V. S. in 
congratulatione dell' afjon- 
tionfuo al Pontificato .quo- 
to altra c'hahlno riceuuto 
in questo genere : mojb on- 
do verfo di lei , &• della Ca- 
fa fuo Vna volontà tanto pronta, che può Uh tramete pro> 
metter fi da fuo Santità ogni honejìo gratta , fauore 
m tutte le occorrenze fue . hà Umilmente fuo Santità ri 
cernito molto gratamente i frutti mandati do V.S . Qom 
mendandt m ina parte lo vertù , & valor fot ; pro- 
mettendo 
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mettendo nell 9 altra di goderli in fegno de I'affettione y che 
le porta . lo con quefla occafone mi off ero di feruirla in tue 
to auelloyche le p lacera yalerfi di me . Et le frego dal Sig. 
Dio ogni contento . T>i "Roma alh 1 3. di giugno. 1 r 7 z. 
Z>. V. Sì llluttrip. 

Qome amoreuole fratello, 

il Cardinale 'Bon compagni . 

II* Eccellenza del Si T>uca diSeJJa. 

JlluJlriJÌ. & Eccellenti^ S. mio efferuandifi. 

ON 0 flato con gran didimo 
defìderio affettando la yenu 
ta di V. E. in Napoli infi* 
no al Principio del fremente 
mefe d'^goflo , per poter 
continuare a ferutr/a con 
taffettione , che di continuo 
Vtìo fruita , come mio Si- 
gnore di 3 r. anni . Et emendo io tenuto m tjuefla fua 
Città diZJ ico jconpen fiero di tornarmene fubbito a fare 
il detto effètto i lamia difgratia ha coluto , che la gotta 
m'habbia trattato di forte <juefli di , che non ho poffuto 
efpguire éjuejlo miodefiderio . Lo quale non potendo met 
ter e ai effetto) non ho doluto mancare con la prefentt 
yemre a baciarle le mani , e fupplicarla y che tenghi me- 
moria & di comandarmi , <? dell 'antica mia firuitù. 
Et perche fo , che come fono andate in lei ere fendo le Jue 

NN ij glorie 




glorie di giorno , in giorno negli honori , & fatti dell'ir 
mi , cosi le fono andate aumentando quelle delle belle , & 
candide lettere ) per tale effetto mando a U. E. fuetti 
ferini nati dati 'antica affettione , che tutta mia cafa,0* 
io hauemo portata a l '/Uuflrifi. (r yaloro/ifimafuafd 
miglia \ & particolarmente ali 'Eccellenza delfamofìfii- 
mo Signor ^ran Capitano , &àl y £cc. ZJ. Et con tal 
fine recandole quelL , amoreuo/tJ?imo ì & affettionatijiimù 
feruidore che le fono fato , & fono 5 le bacio le mani . Vel- 
ia Citta fua di Uico.àXX. d'^gcfo ir 72. 

$j fatta dell '/llutfrifimo \ <r Eccellenti/fimo 
Signor Duca di Sejfa . 

Muy Jlluttre Sennor. 



0 N la letra de V. S. holgue in 
finito ,y todo lo que e nella dizs 
errescebi yo mucho contenta* 
miento > y fuor a muy mayor 
para mi fy hall ara aU.S.en 
< Napoles,por que queftera que 
cn prefencia yiera ZJ, S. que 
frme efia por my parte la ami- 
ti ad , que etta Cafa tiene con lufnya ■> corno es iufo 9 puos 
ha tantos annos que ha hautdo fxempre en cntrambas lo- 
da buena correfyondencia } y afy creo yo muy bienjo que 
U. S. dize de hiucrfc alegrado de my \emda en 7 talia, 
yo le certifico , que no yiene engannado ,y le a{feguro,quc 
no poded hazsrme mayor fauor, quanto emular me Jìem- 

frt 




/ #6 

«47 

pre a ocupar en todo a quello , que fe ofr escia & que y§ 
pueda fermile spartire fretto en bufa del S. 2). Iuan 
IP or effo \ea U. S. lo que por alla manda , que fera obe- 
de strido dimuy buena yoluntad. Cuya III. per fona *N. S* 
guarde , y e] Udo prospere . De 'Napoles. z+ % de ^Agojlo, 
ir 72. 

Los fonerò storne de tan buon Poeta , fi el fùgetto fuera 
digno dello,Contodo bejo las manosa U.S. por cjue quii 
reje engannar tanto co migo , y las del Sennor èrcoli 
Spo muchas yezes . 

%AÌla Santità di Papa Cjregorio Terzo Decima 

Santifìimo , Gr TScatiflmo Padre. 

0 fempre ho pregata la fanttffima Trini- 
tà , & tutta la Corte del cielo per VU* 
nione de* Principi (risliani,si per tro* 
uarmi ( merce di Dio) fedeli [Simo , & 
obcdicntipimo di Santa Chiefa, come per 
yno spettacolo di crudeltà , ch'io yidi operato per mano 
dell'infedeltà Ottomana , che non foto defifo } <y dijìruf 
fe il mio S. Lucido ma butto à terra i tepi]& cauo giuc- 
chi ali 'imagine di colui , che da lume al Sole , tir tronca 
le mani dell 'effigie di colui , che fabneo con le ttelle il 
culo . Et moffo da cù ? non pure ho pregato la diurna bon 
tà per detta Unione , ma g/iflefi Principi , come feci 
alla creat ione della Santità di Papa Pio U. Con dirle, 
che [e ciò f accanerebbe ottenuta la Uittoria, che bora 
yrìanno con tanta felicità hebbe . Della quale effendo 

mi 




mi rallegrato per vna lettera con la Santità fu a) difje al 
magnifico , <2r#. Jfó. ^Antonio Florentto , che li dono 
la lettera in mio nome , che tutto quefio fi ricordaua , 
ch'io ce l'hauea augurato nel principio del fuo 'Pontifica- 
to - Et confarmi mot? altre grane j mife rifondere in 
fuo nome dall' lllufinf imo Cardinal Rifilateci. Onde 
je quefio Principe tenne memoria di quello, che io Ih a- 
uea anteuijlo fette anni prima , che fuccedeffe la glorio fa 
TJittoria,quanto maggiormente terrà memoria la Santi 
tà ZJofira di quello, che io le ho antiueduto,Gr auguratole 
nouanta fette d) pi ima , che fi a fucceffa la Vittoria , che 
so che vide quello che allhora le feri fi : poiché con tanta 
benignità fi degno di farmi/opra quello, ch'io le dicea,ri- 
Spondere daltiiluttnfiimo , & Renerai di fimo Sig. (ar 
dm al dt'S.Sifo fuo nepotc,& mio Signore. Dunque poi 
veduto m si breue tempo ,come allhora le di fi, che 
il fuo Drago ha vecifo thidradelL 'herefiadi Francia, 
& col nome dhugo ha pofio k terra,<& di frutti gli hu- 
gonotthrìo ho voluto Ltfciare co la prefente di venire a ha 
ci are i piedi de la Santità U.& rallegrarmi co lei di co 
sì miracolofo, & felice fuccefjo : Sperando di vedere an- 
cor l'altro^ch'io ho detto, che col nome di Terzpdecimo, et 
col Drago fuo humile 3 fìruggerà il Terzodecimo Impe- 
ratore di Turchi j CjT il Drago fup orbi fimo dell 'Orien- 
te . Et con baciarle hora i (ami fimi piedi k Koma,inJìe- 
tne con t^irciuefcouodt 'Napoli mio fratello , & con tue 
ta mia Cafa j spero di baciarceli anco in (j inde a , quan- 
do dopo si felici fuccc filandra à regnare,oue nacque t Vif 
fc >& mori il nofiro fanti/Simo, (^"Beatifmo Redentore. 
Di Napoli àgli 17. di Settembre . ir 72. fffiSf 
IL FINE. 

Mi 
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xALU ILL.ET TtEVSTLSHVISSIMO 
Monsignor (fornello , Uefcouo di Hitonti . 





III. & Reuerendifì- Monsignor mio. 

0 7sT infinità mia fodisfattime t 
ho intefo da SìrConfgnor V ^Ar- 
due fcouo di Nap. mio fratello 
hora , ci; e ritornato di Romd, 
cheU. S. Rcuerendifi.per grd 
tia di N. S. Dio fìa fana, <& 
forte , & che tiene frefcd mc- 
mcria dell 'antica mtaferuitù. 
Perche molte fidte ho ferino a U. S. intorno ali 'eflremo 
defiderìo , il quale ho fcrnprc hduuto , che fi ftcrjp l'U- 
nione tré Trencipi Chrtflìam in \arie mdniere di ver fi, 
contrd tjnelìo crudehfi. Jrfojlrc d * Oriente , che contdntd 
r iti: l>i a , &- con tanto furore , e andato, Gr Vd ptrftgui- 
tdndo con nuoue , & inhtimamfime forme dtguerrd ld 
nofra , Santa , & Qatt elica Rei' gien (hnfiand : 
come anche dopi > mi fono rallegrato con lei della già far- 
td Unione , O* delld Ut t tona ha fiuta con tanta feliciti 
Jdll'^rmdtd de Ha fan tu Legd tra VEchinddi , & 
'Nsupdtto : Ma hord vedendo t che con tutta quesld 
Ut t tori d cosi glorio fornente ha/tuta 5 il 'Nemico fi \a pur 
r inferendo , dp> nefando alla nofra amara /t alidi 
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<y che la Lega fi ya intepidendo 5 non ho poffuto , ne yolu- 
to quello -mio intrmfeco & yiuo dolore , firiuerlo altra- 
mente in yer fi : ma àguifa di colui , che quantunque in- 
tenda molto bene , <jr fappia ragionar con altri idiomi, 
che col materno 5 pure quando yiene à doler fi di cofa la 
qual tutti yniuerfalmente offenda , 0 cerchi di narrare 
alcuna interna p articolar fua p a filone; non con altre pa- 
role y ne con altra lingua ragiona , che con quella , che la 
Natura , 0 l'ufi nella cara patria gl'in fegno , &*g li por 
fi. (osi 10 , hauendo più , & più \olte confi derato , ó* di 
fcorfo intorno allo slato della Chrtjlianità , in che penta 
yenire : Se in cosi yrgenttf.necefità non fi prouede a Vc- 
netta ,à "Napoli a Roma > alla Lombardia,?? a tutto il 
corpo d'Italia , & ^pp^ e ffo tutto quello, che fi pofiede, 
&deue p offe der e fitto ilglortofo nome di Chrifo, nojlro 
Redentore nell Europa > ho hauuto ardire fatto la protet- 
tone di U. S. R. come Padre di tutte le lingue più belle* 
come il Demofìhene , & nuouo Ciceron (hrtjìtano de 
nojìri tempi , fcrtuere nel comune , & [ciotto parlar /fa- 
llano , a/cune orationi alla Santità di TsT. S. Cjreg, xtij.co 
le quali inchinandomi à fuoi satif.ptedt non pur la pr le- 
go ,e fu p plico che yoglia mantener la fama & yttlifima 
Lega già fatta tra la beatitudine di Tto ZJ. la Mae 
Jìàde/Re } mio Signore, & della Seremf ima Signoria 
di Uenetia 5 ma col fuo yalore , cerchi J "accrescerla , di 
rinforzarla , & di farla yia più potente , & al Nemico 
terribile, & fpauentofa : con *gg m gnerci altri ? rena- 
pi , altre Repub. (? altri Re , con dare a quefa f an- 
ta Unione il nome della necejfaria , & fantifìima Cro- 
ciata. J^Ca non ho y olmo mandar le orationi :fe prima 

non 
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non f offer nelle [acre mani di U. S r . pervenute : s) erme 
fo bora , con mutare le quejìa prima qui allegata, àguifa 
d'un picelo l rmo , // quale benché bah ila ardire d'entrar 
nella {misurata grandezza del mare > fendo egli di casi 
f icciola , & eflrema quantità ? pure da quel non altra» 
mente, che qualunche altro per graie, et abbondami fimo 
<he fa , fi riceue : poi che non d'altra maniera , ne con 
minor prontezza fe gli ojfenfce dal riuolo , quanto in fe 
contiene , & potè a dargli > che dalle ripiene, & inondanti 
bocche del Nilo , o pur del Danubio j // quale con le fùe 
fette larghe , O* ampie foci, alteramente ne feende a dar 
gli il tributo . Cosi dunque io confidato mila fua gran- 
dezza \engo co queflo mio picciol rufcelio dentro ali 'Ocea 
nodellafuadottifiima&marauigliofa eloquenza > ope- 
rando , che oltre i tanti fauori , che continuamente per 
ifpatio di trentadue anni ( che le fon fermdore ) mi hafat 
ti ) non I afe ter à di farmi hor a gratta , cederla \ & fe le 
parerà degna d'effer letta da lei , & Ceduta da S. San- 
tità , & con tal habito poffa comparire dinanzi à U. S. 
Keuerendifi. & à Sua Beatitudine fecondo Voce afone 
del tempo, prefentarce/a, fi come da yn gran Prelato fi 
fùol condurre yn fuo fudjito alla prefenzjt del Uicarto 
di (h ri ilo à fargli yftr la don ut a ybtdtenzj , à ba- 
stargli t S atifi- piedi . Jfrta quando non le parejfeta- 
le j fi a j erutta , cajligarla , dr punirla , o col ferro , i col 
fuogOìjì come fud ferua , O* fot topofla alla fua degna, 
(F ampltfiima tur ts datone i con accettar folamente , & 
hauer à grado la purità dell 'animo , £r il buon zjlo ,pcr 
cut s'era moffo queflo fuo amoreuolifi. Serutjore > come 
più diffuf amente in mio nome , il molto Stg. (f. ^4th 
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ionio XJalua , le dirà . (redendo certo : chef! come la Ji- 
teina JtCacflà,ha\oluto m cosi gran Infogno confidar U 
diletta fua Sp<*fa alla vigilanza , & fo 'decitudine delia 
San S. il (he (ol f.mto cr benedetto nome di Cj r eg. da- 
togli a p ertamente cel dichiara \ att alche dalia Perfidi* 
de maledetti //eterni halbta da cufìodirla y ejr dal furo- 
re degli arrabiati Camjn \n medejimo tempo da liberar 
la > così polendo i che non furS. B. come noflro ca^o m 
€io s'adopn . mèi il corpo le memlra le for^eje \irtu, <jr 
la ìoceinjieme : ecco,come non ad altro fine ha rif erbata, 
U.S.% & hot a ali * amar a fua 'Roma noueliamente con 
dotta &• trattenuta: acctoche, come angelico fuo Spiritoso 
me famofa fua trombai come de fide* aro fuo eloquente^ 
tfuegliandoyComoutndo.tT infiammando ogni addir men 
tato cuore yhabbia da mamjefìarglij 'alte.nuoue, c 7 * ma- 
rautgliofe \ittorie>che dalla fua potenti filmai libcralif- 
fima mano appara chiate,& riferbate ci jìanno . Et che 
yuejìa mia cosi me ulta or a t ione \altro da j ar non habbiaj 
eccetto che ridur loro a memoria ^uefle duecofe,che ci f $ 
frafìannoyio e : ocon la prefiezxa. fomm a felicità: o con 
la tar danza jflremagr irreparabil roma di tutti ( il che 
*Dio rio f) metta già mai ) Stcobafciar aU.S.TL.le mani, 
tnjiemecon ^^ircwefcouo^mto fratello, la Mar che fa, 
Federigo fuoi feruidori,fo fine, di Napoli 4 v. di 
Vectmbre MV LXXU. 

Z>. V. S. /l&R. 



CertiJ?. Servidore. 
F. Cdrr. Mtrchefe di S. Lucidi . 
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SWRTISS. ET % E^AT /SS. 
T^i7)7tE. 

0 ME il {amo zelo Jet feruitto di 
(hrifio, di Santa Chiefa, diU. S, 
della Mtefìà del Ite mio Signore , 
dell' \Altezxa del fuo fratellojella 
Serenici ma Ttepublica di Uene- 
tia , della nofira Italia , (sr della 
Chnfiiana Religione, m'infiamma 
t anima , mi rode ti cuore , & mi diuora la cai ne l osi 
mi fono inchinato i on le ginocchia della mente a t Piedi di 
Chrtflo à chiederli ne i no fi) t perigli iljuo diurno t & cele- 
re aiuto: al grembo di Santa Chu fa , che ne foce or ra y con 
erar.fenzj int ermi filone t Cr con fuoi larghi the fon: di- 
nanzi alle tre corone di TJ. Saniti adorne fuo Uicario che 
mantenghi la fama Lega, che laecrefea, <sr che faccia 
t efferato della fanti filma Crociata : mi fono inchinati 
dinanzi a i duo Scettri, £r alle due corone , le aua/ijl mio 
/nutttifi. Re de duo mondi pofiiede,con chiedergli aiuto, no 
pur con gli efferati, che tiene in Hifpagna,in Italia in 
Fiandra } ma col (uo \alore t <T con loro, che dagli ^An* 
tipodigli Viene :fono comparfo dinanzi * * trofei , <sr aU 
t mfegne del (fcneralifiimo della fama Lega , che tiene 
t ^yileezja del Signor Don (jtouanni d'^vjìria t che ne 
fauonfea con hfteffo yalore , che vmfe i Mauri nell ' Oc- 
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ci:eme in terni , 6" in marei crudeli fiimi Traci nclt Or- 
to : Seno ito auanteà gli ornamenti 'Reali . & Ducali 
arila Sereni fi. Ile pulite a di Uenetia con dirle j che (oc* 
corra a fejieffd , £r a noi con li fuot thtfctt , co t faggi 
configli , cr co futi forti, & armati legni : Seno campar» 
jo dinanzi alle due monarchie fina Jacra,cr l'altra tem- 
porale d Italia > con dir le , che non manchino a aiutar kr§ 
jlefje j (srnoi con lelor f vr^e ; con rasentarle che cjucfio 
Nemico} più crudo , dr furo de i Cja\li> i quali lenendo* 
dola ad iifjulirc la[<conda \olta) f ormo ì>n efprcito , tutto 
de \uoi pt oprij Italiani di ottoceto m % fanti^ ottanta m. 
caualli . Hor clxfara contra cofìui ì che non Viene per tor 
le ilpaefe : ma la libertà , Chrifto,£r la fuafede . ho ferir 
to à tutti quei , che \iuono fotto la Qmfiana Religioni^ 
che per dijendere loroflefii, & per non dtuenir ferui , (T 
j'chtaui j ch'oprino tutte le forze , tutte le \irtù , <? tutti 
l thefori che Dio loro ha concedi contra quejlo sì rabbicfo 
Tremito. Ma pei che tanti [oggetti nonfponno nflrigne* 
re in v» picctolfafcio > pur l ho rinchiude in alcune mie 
crattom dedicate alla Santa U. delle eguali ne le inuio "vna 
hor a,& per darle alcun \igorehper mezjs del Padre del- 
t eloquenza & p°fpffor delie tre lingne più belle) ctie il He 
Merendili. ZJefcouo di Attorno y bench'io eonofea , che non 
fa degna d'e/Jer letta dalla Beatitudine U. ma che coma, 
di , che fiavtdura cosi que fa, come t altre , ch'appreffo le 
tnuiaro y da i Numi], &• dagli altri fuoi Jrfeftì, ch'ella hd 
da mandare per li Treneipi Chrifltani particolar- 
mente alla Sereni fi. Republica di Uenetia , effendo m 
quelle alcune cofe non molto comuni , le quali io wtefìrac 
contare da molti huomini digiuditio , & di spirito , che 
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yeniud id rrtdno di Tur chi, nel tempo ch'io fervendo U 
perfond delt inulti fimo CdrloU.lo [eguitdi per molte pdr 
ti d£uropd>& d'africa, <sr le ho lette in dlcum Ièri , che 
pur pr e fentdti furono dlid Mdtfid S. & con ^ju fio fine, 
interne con l'^Arciuefcouo di Ndpoli mio f?dtello,à V. 
*Bedt nudine bdfcio i fdntifi. piedi . T>i Ndpo/i i 
di Decem',. M T> LXXll. 

7)clld Santi: 4 V. 

//umili/?. Servidore* 

Ferrdnte Qdrrafd , Mdrchefe 
di Sdn Lucido. 



'Ecc. & molto Ti. Sig. il S. Antonio Valva. 

E e celienti ',& molto R. Signore. 

\OmeV .S fi potrà ricordare to ferini à S. 
S Ittita neltepo della fuafelicij?. creinone; 
J auguradole tn rerfìxhe col nome batti fma 
y.^^jjfig l e d'Hugo, haurebbe difrutta la perfida 
herefa de gli hugonotti.et col nome ^Pont frale di (jreg. 
xip\. che Vigli aia, et folientudme f?mfca , haurebbe anco 
il mede fimo fatto al Tirano de 1 urehi, et altre cofe , che 
insjlit Ji leggono. ìlcheeffcndo dopo 07. dì, ch'io feci I * au- 
gurio de gli Hugonotti accadutoci co \erf,et co tetterete 
ne rallegrai cola San.S.fyerado così anco deli" altroché 
detto hauea.Ma ritornado la nojìra ^rmata.et fentedo 
poi,che'l c Memico s'auuicinaua ali 'Italia, mi fouuennero 
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ge l'anima, esplicargli in alcune or ationup effer proprio 
jìile,et più comodo à [oggetti di tata importala :p la^ual 
cofa ritrouandojì hora m Roma l'/U.et R.Jrfojìg. mio di 
%tonto i mi farà gratta V. S. dargli quefla prima, con 
ajlrtgnerlo f pulito può laferuitù mia a^preffo di lei,à ve- 
Jerla t et come fua fùjdita prefentar/a aS.3.o no parendo- 
le atta) farne \n [acrificio à Vulcano:®* con tal f*ie me 
le raccomando . Vi Nap. à v. di Vecemb. 1 r 7 3. 

^Al Semino T>. V. S. Ecc.<? M.TL. 
Ferrante £arrafa , Mar chi fe 
di S. Lucido. 

Oratione 



ORA TION E 



HI 



DELLÌLLVSTR1SS 

S. FERRANTE CARAFA 

MARCHES EDI SANLVClDO 

ALLji S *AHT IT jl DI V JlV Jl GREGORIO 
TEBJZO DSC IMO dopò i foccefii detta Pittori* 
per la conferuationc , & acci t fomento della 
Santa Lega, cùr per la efpeétione 
della Santifiima Cro- 
ciata . 

*£^§* 

'INF IX IT I, degni , ùr ricchi 
the fori, di larghi, & ce/ejìi duoni, 
di [acri , fanti numeri, & di 
fopr' humane glorie, Spera deffe- 
re arricchitOyOrnato, & honorato 
ilfedcle,(<r "vero huomo [otto il va- 
Jlro f eliciamo Tonteficato (jre- 
goriofantifitmo.Impercioche,fe ben egli no fu creato dal- 
la \oce>& dalla mano, del fo tenti (timo, yniuerfal Fatto* 
re di nulla, come gli ^Angeli/ 1 cielo Empireo) Veuo,et la 
materia prima; nondimeno fu egli copojlo dell 7 ifteffi,che 
formate furon leflelleAl Sole J a Luna , ór gli altri cieli 
de Tianeti , atto a beatificar fi . QucBifotto a?t cui 
piedi pofe iddio tutte l'altre coje create in terra , <<r per 
cui erano fatte le tante dr fi nobili merauiglie del cielo, <p 
le cosi yaghe & dolci h ah bit at ioni della terrai <]uato in 
effa nell 'aria,& nell 'onde fi contiene . Erro pofciagraue- 
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niente continuando in noi la pena del fuo errore . Ma 
quejla difauentura,® infelicità, che forti al primo "Pa- 
dre, <ST a 'figliuoli per la diffobeéenzaJalg msìo iddio fi 
conuerfe ultimamente infelice forte,tn noflr a grandezza, 
infingolar fauore, e/Jendoci concefjo da Dio , fatto mife- 
ricordiofo,Vn tanto fublime,& fapienn [timo Redentore } 
per cut torno ! "huomo alla [uà prima perfetnone y ùrgiu 
Buia: per mezo della cui croce fu Vinto colui ch'andò ron 
fioj'hauer \mto su 'l legno . [osi dalla pianta.onde heb- 
tei" Intorno la pena della Jua colpa; ottenne della colpa il 
perduono, <<r della pena la grana morendo per il secchio, 
Cr terrena j ilnuouo , et celefie ^ damo: & gli furo anco 
concefi molti duon'uchegh Angeli hauuti non hanno ,nt 
hauerglipoffano) & particolarmente di far concinne no 
te [acri fc andò, venir dal cielo, ti notfro fanti/Simo Reden- 
tore, <T vero Iddio \ fi come con cinque altre parole,dette 
dall a Rema de gli ^Angeli,venne ad incarnar fi . 

hor tjueslhuomo ottenuto già quaf! il modo tutto ha- 
uendo, <&di nuouo errando , <sr commettendo infinite 
colpe non pur fu, fcacciato dalla giudea y ouefaluatoftf, 
& dall'afa minor e, oue fette così famofe (hiefe erejfe > 
ottenne tanti altri fubhmi honori, <sr dall'africa, oue 
hebbe gli ^Lugufimi,i Cipt tam,<<r tante altre grane del 
cieloma dalla C retta tutta.oue hebbe I Imperio, <r tante 
tccelfe,et mudite glorie: <<r ultimamente da Cipro, oue heb 
he fcettro, <? corona Reale . Vii imamente ecco, che il va 
minacciando Tempio, & fuperbo "Nemico Jella vera re- 
ligione, di torgli anco Roma, 'Bologna^ Napoli,®* tutu 
la nofira Italia, Gr ciò hauendo , (che non fta mai ) hau* 
rebbe anco tutto il rimanente dell'Europa. ( tmprefa 
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facile al timer ano fuo animo ,) eh' aspira infieme con- 
nuoue forme di torri di monti fopr • amonti d'acqui* 
jìare c :n violenza il cielo . Ma m tanto pericolo , in tan- 
to Infogno & in tata off regione del mondojl'ifieffo nojlro 
iddio-, che lo rcdcmi,hà eletta la Santità Uojìra no pur, 
per difendere la fu a fama Chiefà , la noflra Italia , <<r 
quanto e fitto l'Imperio,*? la Monarchia di Qorifo.che 
tiene la fede in Roma j ma per refiuuirgli con la fu a "vi- 
gilanza , <? col fuo yalorejche raccoglie numero fo effer- 
ato fotto l'tnfigna della croce 4 Io feettro , & la corona di 
Qpro 3 l'Imperio , & il dominio della Creda i le Chiefe, 
Cr le grandezza dell'aia, l'tflejjà hierufalem , con la 
Cjiudca tutta j & tutta l'africa col dominio di duo mon 
di : che quelli fino ifemmi the fori , i felici duoni , / beati 
numeri ,& l' inudite glorie , che l'huomo fedele , &* il 
mondo tutto , attende da ZJoi . 

Quejle marétuiglicy Sperando 10 di yeder con gli effettijo- 
me anteueggio con la mente 5 mi diuora il zelo della ca- 
fa di Dio y infiamma il diurno amore , a cedere che fi 
pale fi ì tutto quella tata y ofir a gloria fP ero 0 Padre fan- 
tifimOynon habitat e a sdegno d'udire ifrieghi miei, (? 
di dare orecchio , come fommo Pafiore della £reggia,con 
fidataui da Chriftoyalla minor pecorella yojìrai bagnata 
pur nel fonte del fanto batte fimo 9 lauat a dal f angue di 
Chrtfio .menata {benché indegnamente) al pafeo del fa n- 
tifiimo facr amento dell' Éuchariftia, & guidata finalmen 
te alla Via della falute \ a cui giunger non può, fenza il 
ficcorfo del fuo fommo Padre eterno , & di yoi 'Beati fi- 
mo Romano Pafiore : la qual defiderando il pub lieo , ér 
il privato aiuto ,fnoda la lingua yerfoil fuo capo , ( m 
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quel modo , che può migliore à baiati . 

Diro del fiero , & rapaci 
Lupo Ottomano non le injìdiei magli ajjalti fcouerti > 
che come colui che fi vergogna defjere fiato rotto [caccia» 
to , (r yinto j torna con maggior forza à pugna feouer- 
ta , àgutfa di pcrcofjo , piagato, & poi ben rinforzato 
Leone. Diro della roma, che ci minaccia , <sr diro anco y m 
che s'adopra per ajja/irci t et conchiudero al fine', quàto fa 
cilmente poffa la yoflra grandezza , <sr la yoftra autori» 
ta ajìicurar, fe & tutti i fuoi dal periglio , con faluarfx 
dal danno , (sr farci infieme ottenere di duo mondi la de- 
Jiderata littoria . 

Quantunque il forte, & crudo 'Nemico {'Beatij?. ¥a- 
drefe benfuperiore di legni gito fi fi a ritirando fempre di 
nazi alla noflra ^Armata, la fècoda yolta \fcita pure co 
nuoue muentioniyft nuoue flrat agirne fuggendoci chiufe 
dentro al porto di Modon . Dati! altro canto, in queflo 
tempo e andato procurando come ancofà) d 'accomodar- 
fi dyn porto ficuro,& gagliardo dentro l'interno delle no 
jìre yifcercynel mare ^Adriatico , nella Città di fata- 
ri ? hauendoci già due fortezze principiate nella bocca di 
quel golf Oytvna da man dcttra,t altra dalla finijìra yer 
fo Cafìel nuouoj Sperando perquefìo mezzp>dimpatronirf\ 
di quella Città, <<r di tutto il fuo golfo, et lui tener la Cu a 
iArmata,per no \enire da sì lo tana partt,tom!e da Qfia 
unopoli, à nofln danni : et ancora perche impatronedofx 
egli di quei luoghi jrotr -ebbe facilmente impedire , e che le 
nojlre [Armate no s'vnifieroict che i commerci] particolar 
mente de' jrumeti,che nafeono ne ifertilipmi campi delia 
Tugltanon pojjano tener fi conia Lombardia, ne conia 
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Jua tflefja Napoli. Et anche porrebbe correre per terra, 
co fuoi cauallt per tutta la Va/matta , et per lo paefe de 
TJenetianijhauendo da hora,che Jìamo nel cuore del Uer- 
no fatto ventre con dtece Sangiacchi ,dodici mila caualli, 
et ottomila fantt,per dar opra a quefìo f ho nuouo intento', 
Cr anco , per poter da quel luogo per mare o fendere & 
far fi Signore d alcun porto nellanofìra / t alia & panico 
larmentem Puglia; e/fendo Cataro fo getta alla Chiefa 
Metropolitana della Citta di e Bari i et pojla alla fua fron 
aera. 7 ero Padre Santi filmo offendo quejìe piaghe an 
tiuedute così profonde ', et "vicine al mondo [oggetto a voi, 
6r al cuore di quello , ch^e Romaibifogna adoprar più ri- 
medi, & di maggior importanza ,veggendofi il male co' 
sì propinquo a i membri più nobili del corpo di tutta Ita 
ha. Luogo, per poter fi fare quejìo effetto di congregano 
ne, et di Crociata fuor d Italia no e.percioche efjendo Ita 
Itala Vera piazza delmondoiOgni Popolo fedele, ogni Re- 
public a, ogni Tnncipe, & ogni Re [hnfiiano può venire 
fxcuro in Italia ,Jìando voi in Italia , <sr m Roma. 

Jrfafe per difgratia{che no fa mài come Spero anzi ten 
go per certo, che no farà col mezzp del vofìro aiuto)fi man 
caffè 7 come anderebbono fcuri t Cardinali mFracia ? .(T 
negli altri Regni, et Promntiedi Europa-home l Impera 
dorehome gli efferati Valoroji che vìgono di Spagna per 
mare,per non poter gire fcuramente all'altre Proutntie, 
per le caufegia note^ejr manifcfte? Italia dunque, Italia 
bifogna difender f, non fo/o da Voi Principe Santifiimo,ct 
da tutti i (atholich ma anco da tutti coloro che m qual- 
che parte o in tutto fuffero herettchhauendo eglino pure 
erigine dal nome di Qjnslo : fe bene cos) fieramente alcu- 
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ni fi fono contentati più tojto dteffer chiamati Luterani, 
Caluwiffi, hugonotti,che Cattolici o Romani. . 

Italia dunque Padre 'Beati f> 
fimo da tutti,c'han fentito nominar Chriflo,deue efferfòc- 
cor fa ) perche foccorrendofi haliajionpur fi /occorre , & 
s'aiuta il cuore y\l capo 3 et le mani del corpo Chnjlianoìma 
tutte le fue membra . Et per ciò fate j poiché fi prejfì fi 
fcorge il male con Vigilanza ,o Coregono Santi fimo , con 
foHccitudine,con prefìez&a fi ricorra à (hriflo in cielo jper 
che e il più certo .et più yero riparo, e* haucr pofiamo,ee al 
la croce in terra, vnenjo tutti i principi .tutti i %e,et tut* 
te le 'Republiche(hrif\iane,ad aumentare la Santa Lega, 
& la fanta Unione, con dare a tutta quefia [anta compa- 
gnia [otto l'tmmenfo \ofiro y a/ore, & del ye fililo, della 
fanta (rocchi nome del esercito .della fanti filma Crocia- 
ta. Et quantunque la Sentitali, come Padre, 
padrone dilla miglior parte di tutti , che e lo Spirito, fap- 
pia tutte lecopyche fono yeramente;et anco quelle chef rd 
gionano&r che fi auifanoj donando al tutto con la fua au- 
torità il rimedio , che fi richiede^pure,per le fue tante , Cr 
magnanime operatiom che di continuo ha per le mani& 
particolarmente fopra quefia cos) importante ,<? necef- 
fària imprefa, che non può tutte femf re hauerle innanzi 
àgli occhi j io prendo , ardire, di ridurnele alcuna nellk 
memoria : per che oltre ,allamia feruti ù , di tutta la 
mia cafa,che tiene appreso la Santità U. mi trouo ha- 
uer yenturaji partecipar e, di quefio numerosi felice di 
Tcrz$ decimo, \nito col nome di U .Beatitudine, hauendo 
apertigli occhi la prima yolta alla luce del mondo nel Jrf. 
T) .xiij . Ter b con maggior Jicurez&a yengo à dirle 
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quel che* fi ragiona, & particolarmente qucflo auuer- 
timento . il crudelijìimo 'Nemico per poter con maggior 
f actlità offendere il capo,& il cuore: Va cercando di tener 
quiete t altre membra,per poi poterle piagar e j& percuo- 
tere dfuo modo .Ter cloche hauendo mandato la (efarea 
Jttaefià dopo la coronatione del fuo figliuolo Ridolfo ,del 
Regno d Ungheria, mba f ciadori al Tur co, per cagione 
di porre i termini a i cofni di quel Regno, che vnitamete 
[eco po piede ì dai 'Bafcià di colui, fono fiate fatte molte 
corte fie, <r (ìraordmarij prefenti àgli ^Ambafciadon^ 
anco dall'tftejjì Sehm,V da altri fuoi.Ter la qua! cofafe 
c'odo ft fcr tue, et fi dice fono tornati molto fodisf atti di que 
fio : hauendo anco public ato, che tra tlmpcradore,®* Se- 
Um no fi farà per molti anni guerra. 6t tutto queflotrat 
tanoi Stnoni (}rect,et macatori di fede crudelifimi Sciti, 
f tenere qlle mebra quiete {ch'io Jijìi) et p poter pofcia più 
ficuramente ymre tutte le lor forze, ad offendere il capo % , 
e i Difenfori della [anta , [attolica fede > che \oi fete, 
<ST t mutui fimo mio fie,(<r la dall' iflefjo Turco tradita', 
ma ^alorofaTJenetia: et anco per potere con maggior f A 
ctlità,ptgltarfi il rimanente dell'Ungheria ( ile he non fi A 
mai)(on la \ita di Voflra Santità y et di Filippo mio Sig. 
& Cattolichifii.iee de i faggi SS. Uenetiani . Ter queflo 
la Santità U.haurà più lar^o campo,di poter tirare à fe 
I Imperador -e, poiché per losague muittijsimo d? ^iufina, 
che ha in fe,& il sato ufficio- di Difenfor della Chicfawon 
mancherà d'efpguirlo : perche non f occorre folamente 
italia facendo qtto, no U. Santità ima fe fiejfo,et (hriflo, 
che in tata altezza Ihà pojìo. Oltre à ciò yien detto,chc 1 f 
fona Selim.pefa di \enir per terra,à Cataro con efferato 
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molto numerofo,(sr grande, con minacciare anco Candu, 
CorfùJJenetia.et Tuglia:et ancora che habbia aumentai 
to ali 'armata gran numero di galee fottili,&* Reali .pure 
hauendo intero , che in (oftantinopoli>cra "vn % ^Architetto 
de ipiù prati ichi dell '^Ar fienale di Uenetia, il eguale per 
[un demeriti <? maluagità era fiato sbandito da terre , 
Cr luoghi tutti de ZJenetiam > fe quello "venire a fe : 
& s'informo da lui, fi fapea formare,^ porre in ordine 
galeazze'^ ri godendogli colui ( fèguitado lafua peruer 
fa naturale fapea far le j diede ordmej&commado,che 
fene face/fero in tanto numero ,che fi vergogna il foglio 
d 'esplicarlo .conoficeua egioche molto import auano quefle 
maniere di natagli sì (mi furatigli 'ottener delle "vittorie 
delt^Armatejparedoglt che quelle fesche hebbero i nojlrt, 
delle quali, quattro foi amente fene operarono, fufjero ca- 
gioni più principesche rejìalp fiuperata,& "vinta la fu a 
Armata. Et più fi narra,chequeJìo^Architetto dimoflrd 
€omepojfano operar fi da Turchi le pauifate alle galene he 
quefio era vno de i più gran "vantaggi, che noi haueuamo 
nel combattere per mare con efii m sù l'armata. 

^Anchora s' intende , chel Turco tenga quafi di con 
timo "vno defuoi Qiaufii, dppreffo gli Elettori del Regno 
di Toloniajcon afinngergli& pregargliene "vogliano eli 
gere per Re di quel Regno il Duca d' ingioia, frate! del 
&e di Francia , promettendo ; che fe faranno detto Rje a 
fua "volumi, di preslar loro "vna gran quantità di dana- 
ri i at tale he quel Regno, &* detto Re fuo confederato, 
fonano far la guerra,contra il Duca di Moficouia , lor 
'Vicino , & capital nemico > cosi per termine di confini , 
(srde loro antiche gare j come perche tppnffo il fiu- 
me 
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me Volgagli dì f ruffe Vnc efferato di Tartari , & con 
quefte fratagemme, <<r aflutte(frcche,et malignità 'Bar 
l are ,/ iene foibe fi quesli quattro Tot et adi, dr quelle quat- 
tro si valorofe membra per fin che fi a do fri [opra ti capo 
della Chrifìiana religione , eli e U '.Santit à Jmuii tifimi 
mio Re,& i Signori Uenetiani , per potere col fuo ma- 
ligno intento .{che noi vedrà mai con P aiuto della Santif- 
fima Trinità m cielo, & di voi qui vniti in terra) dar fo» 
pra all' Impcr adorerai Pollacco, tsr al Mofcouita, che bo- 
ra fanno al vedere, con t efferato per terra, &r à Francia 
con l'armata per mare. Chiamate dunque tutti ( Tadre 
Sàtifiimo)ammonitegu\pregateglhf}rigetegli sformategli 
auuertitegli di quefte cos) occolte,et greche mhdie^che "tap 
parenza,& tn prima jrotCypar che ah fa loro gioueuo/ei 
ma m occolto er col girar de t giorni loro tiene à gran dà 
no: eh 'ognun di loro jeparatoda voi patria uemre non 
pur à perdita del fuo Regno & a diuemr Vaffaìlo ma fud 
duo, et fchtauo dvn si feroce Tiranno.Toi che quello che 
fxfà non e foto per mtereffe humano,ma per honor di T>to 
per efjaltatione, mantenimento di Santa Chiefa,et per 
utilità di tutti, non di robba (sr di fiati jolo > ma di vita, 
tthonore , <<r di libertà , CjT* di religione , & più > Je più 
dir fpoteffe. 

C on l'autorità dunque della Santità per lama 
no del Chrifiani filmo Filippo d'^uftrta mio Stgnore,et 
mio Tte , & dell'altezza del fuo fratello t vfo à vincere in 
marcar m terrai del forte Leone d'Adria , & della 
falda vosi r a Colonna di Romaitr di tanti valorofi Trm- 
apiyche con forte animose proto vi am ano >vipr nono ,vi 
ojfernano,c3r nuenfeono ,f effegmràf otterrà la de fiat a 
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no porre ti ve f ilio della Croce in quel luogo ,et per tutto , co 
tome le mezze lune . Deurefle anco hauere V Inghilterra, 
&• la Scotta ? poiché ridotte furono alla fede da Ctofeppe 
^Abarimattia, <sr da t Micodemo J chefchiodarono fhritto 
dalla croce . hauer deurejìe anco il Re di Denamarca, 
tsr il Re di Suetiay poiché altre volte ancora i lor predecef 
fòri, per Vhonor di Chrijlo mandarono efjercui ali 'impre 
fe fatte col Titolo della Santi/ìtma frodata. 

h abbiate dunque oltre al fegno , eh 'ogni fede/ folda 
to tiene nell 'anima delia Qroce , (*r che dato fu dall'in 
gelo a Cofani ino ,in fegno di vittoria, anco la croce fegna 
ta su l 'arme ,(3* per ve fallo, per guida ; per [corta , <? per 
compagnia^ quejìa fanttfima imprefa. 

Urbano II. ardanone d'vn Pietro h eremita del 
la crudeltà eh" vfau ano gt Infedeli nella cafa Santa di Hit 
rufa/em,vnì tutti iTrincipichrtJìtani in Chtaramonte,et 
fece vno esercito, fitto il titolo di queflo gloriofo nome del' 
la [rodata di dugento mila fanti,<<r cento mila caualli, 
guidato da Cjotttjredo Coglione, Duca di Lorena-, il 
quale non filo d^^uffe tutti gì 'Infedeli , che m quel tem- 
po regnauano in Oriente\ma acquifìo cafa Santa. 6t anco 
ra,che'l Papa & tutti i Principi della Lega,et della (ro- 
data dopo hauerlo creato #ìr di Hieru falemjil Voleffero co 
ronare m quel luogo : egli noi uolfe comportare : con dire* 
che ef]o no vote a portar corona d'oro, Joue Chrijlo la porto 
di fytne. Dunque fe per la relatione d'vn fol peregrino, 
fife Vna oc sì glorio fa,et alta imprefa t per feruttio di Chri 
fìo,& beneficio del mondo guanto più k r clanone no filo di 
cafa Santa , ma di tutta l'^4fia minore ,oue furono le fet* 
te Qjiefe Metropolitan* d ali 'Euangehfla Ciouanni ,no- 

7>7> x minate 
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minata delt Armenia , di Coleo , della Mefopotamia , 
Cr parte dell Arabia , dell 1 Egitt omelìa *Nubta , far fi 
deue , che già tanto tempo sì fieramente Aggiogate da 
quejlofalfo rapace , 67* crude l Tiranno Ottomano t ha- 
uendo que fanno p affato , rubbato amo k (hritto (fipro 
fitto la fede, 0* con tanta crudeltà: allo'ncontro di terra 
S anta He querele di tutta l'africa no ui mouerete ? .do 
ut in quejlo nofìro mare Jrfcdttcrr arno, non fi vede fi non 
nella Coletta, picciola fortezza, jlendardo di croce? (? tn 
OranOyche e quella parte di tanta bonta/sr veruà,detta 
Ttugia i doue l'anno JH V X LI. fi fatuo dalla tem- 
pefìa horribilifiima , tornando dalttmpreft d^il^ien 
ttnuittifiimo Carlo U. con gran parte del fuo ejprcito: 
nel qual luogo vidi celebrare i fanti fimi faenfieu , &* vi- 
di infieme il ventilo della croce : hora vi e quello dalla 
maligna meza Luna . Che più far a ZJ. Santità ad ef 
clamatione della mifera,& infelice Creda, o della Ual- 
lachia, della Scrutaceli * Epiro, de Ha Macedonia , della 
Ttofima, della Schiauoma , dell'affitta Ungheria^ di 
quafi tutta la T>almatia ? 6 quefìa allo y ncontro d'eneo 
na,Ctttà della Chiefa,doue mori il Sdnnfiimo £r Beatif. 
Pio II. EneaPiccothomtni : oue egli gito era per par 
tirf. Et epdo imbarcato, per andare a far hmprtfa 
centra il crude li fimo Maumetto Ottomano, che alt hor a 
Cojìantimpolt prefa hauea 7 hauedo vmti i Principi Chri 
fliaminJlrCatùua,et formato t efferato della Santtjsima 
(rociata,fe fuo generale tn Epiro ilnuouo, (^magnam- 
mo ^ le fj andrò Magno, detto Schaderbech j et in Italia 
Fracefco Sforzjt sAttendolo.Ma fe t importuna morte 
Vcci/i vn tanto & cosi ualorofo Principe , non bajìerà ve 



ciJerela memori* della fua glorio fa imprefa: c'hauenJoU 
principiata , <? morendo in eseguirla ,fi può dir vera- 
mente , che quanto àie , ne hebbe la palma , <T ono- 
rata littoria. 

Dunque poiché la Santità, XJ. non da vn filo huomo, 
venuto da (afa Santa haue hauuta, & ha relatione ad 
ogni hora della crudeltà Ottomana , empia ver fi T>io 7 
implacabile con gli hu omini , & filo auida d'hauer fi- 
gnona di tutta la terra ; fiche ne pam o/prua , ne fede i 
ma da tutte le tre parti del mondo , <p da tutte le bocche > 
che rigirano , & parlano s'intende . Non manchi U 
Santità TJ.pero con la fu a religione ,con la fùafoliecitudi- 
ne t con la fua diligenza di foccorrere al mondo Chrijliano 
n tan te mi ferie , & calamità poslo i non pure con U 
fama Lega,<? co i ?nnapi t che m effa aggiugner potrà; 
ma col fegno della fantini ma (foce nel petto d'ognu- 
no oltre quello, che Ha nell "anima>nel nome deli "efferciw 
et della fanti filma Crociata: che fi la Croce e fiata femprc 
fchermo t & aiuto del mondo, ben l'aiuterà hora t O* [oc cor- 
rerà anco in tanto periglio . 'Nonhabbiamo à confiderà, 
re y che la roma habbta da cominciare à fopragiurnere 
à t nofìri prone poti , o nepoti, o figliuoli > ma che da Jbtir 
z$ JbC T>. LXXIIL ci poffa arriuar fopra , repenti- 
namente fiprauemre à noi siepi , alla noflra Italia , alle 
nojìre "Prouintte , à i no fir '% lidi , à t nofiri campi , ade no 
ftre propinque Città } & alle nonjlre cafi . Onde tanto 
più da tutti vi fi fanno prieghi 3 TScatifimo Tadre, con 
caldo affetto , o* congiujìa ragiene , che con la vojìra vi- 
gilanza , & col vojìro valore , con la VoJlra virtù , Or 
col vojìro fanto vfficto , vogliate fòlUcitare l'unione più 
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tir tu d , & maggior t della Lega , fegnata col fegno della 
fantasima (roce » onde dir potrete a quel, che pcrVtflro- 
mento della croce faluonne. Signore, Ce per yn fegno di (r§ 
ce dicono i tuoi , liberaci Dio noflro dalli nojiri nemici > 
tanto maggiormente faremo fatti liberi dalla tua fupre- 
tna Maetta per tanti fegni di Croce , che fi forgeranno 
nell 'efferato della fanttfìma (rociata . 

Et benché dal mondo tutto fi ycda 3 che dalla primd 
hord , che ld Santità TJ. afcefe al fommo Font efica to per 
gloria di jDtOjper maggior ejjàltattone di Santa (hicfa, 
per beneficio del mondo , (<r per falute ,pace , & quiete 
dell 'huomo 3 che con tanta canta creato fu dalla mano 
del Tadre eterno : poi peccando faluatoju dal [angue del 
proprio fuo figliuolo, mantenuto e nella granai nel- 
le buone operationi dallo Spirito Santo , & quejl f huomo e 
il Chri filano, che yiue fot t old Ifgge,i command amenti, <<r 
i precetti di Santa (hieja , che tutti gli altri , che \iuono 
fuor a del grembo di tanta .Madre, non huommi y erame 
te dir fipùffono, ma animali irrationali, che forma han- 
no d'hu omini) ma non yifono ? fin che non yengano di fan 
to 2tattefimo 3 benché fi yeda(dico)da tutto ilmondo,che 
yigilantifìimo fiate fiato "T attore , dal tempo xhe diuenne 
XJ . Santità da frfugo Cjrcgorio T addecimo .mandando 
l Eccellenza del Signor Mar co intorno Colonna ,yoj\r§ 
general Capitano ad yntr fi con V ^Itez&a del Signor 
Don Cjiouanm,fufrcmo Duce della Lega 3 & altri fuoi, 
alla Maetta del Re Cattolico, et al Prectpe della Città di 
ZJenetia,per dar fretta alla partenza , perche effèguita fi 
fuffe l 'hduutd yittorta,<<r fine haueffero dell 'altre'y folle- 
citando anco gli altri Trenctpi Chrifiiant,che fi yoleffèrt 
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lietamente ynire à cosi fama ynione, Mandando anco no 
folo lettere ^corrieri, &* ^Ambafaadorima Legati ^Apo 
Jloltciper tal effetto > fure hauer douete per principal 
cutanei yoflro Tom effe atojo flringere più la Lega, fot" 
xa dalla Santità di Tto XJ .co l'muittifìtmo Filippo d'^A» 
Jìria, & la Serenifìima Reputile a Uenettana, (r dggiun 
gere al corpo dell "esercito l 'altre membra de fedeli . 

Se dunque il fommo Pontefice primieramente qui no 
minato Coregono f amiamo, yni l 'efferato della fantini 
ma Crociata a relatione d'unhuomo non conofauto, per 
andare à /occorrere le mi ferie de fedeli , tanto lontani di 
Roma, et dalla noflra Italia stia pena nouella fene fentiua 
d y alcuno ,fe non da chhà cafo ne ntornaua\ fi mo/Je,vnio, 
armo , mando , yinfe , & trionfo de 1 nemici » & foccor- 
fe } fauori , lite ridiede aita,®* pace àgli amie infedeli 
lontani non per altri conofciutifc non cioè [otto Chrijlo VJ* 
uè ano . Pio IL j emendo , ch'era flato prefo, (gr 
Aggiogato V Imperio di Cofìatinopoli effendo egli Italiano 
Cr della fittà di Siena ,&* non reco ,toJlo anco fi moffè, 
Cr formo l 'efferato della Qrociata,per andare a /occorre- 
re gl'incogniti . Et Pio U. per fare , che fi [occorre ffc 
Opro ; con l'efjèmpio di T io fecondo, fi m offe ad ynire 
I Trenapiyche potè Chri(hani } onde nel i r 7 i. s'hebbe la 
glorio fa XJ moria altóchtnadt ; et ZJ. Santità nel i r 7z. 
y eden do andare intepidendo la fanta Lega, no fi muoueri 
à più slrwgerla t ad ymre più Trencipi m e f] affare l'ef 
ferctto della fantiffima (roaata ? . & non à Chiaramente, 
non à Mantoua , non à ZJemtia ; ma à Roma,à Roma, 
per foccorrere non huommi nati nella (jiudea , no nella 
Creaa,non in (ifw ma nelle parti d'Italia , nell 'isleffa 
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*Roma nella Lombardia,™ Milano ,m 'Bologna y m Man- 
tona , in 'Napoli , nel yojìro Seneuento , (sr m (apoa , 
capo della campagna ? (sr in Sicilia huomim tutti della 
nojlra religione , e£* del noflro proprio fangue . 

Roma dunque à Roma capo del mondo , capo & 
cuore della (hriftanità riduca fi l'Unione , Cri' efferato 
della (rodata \ & indi ad imitattone di (jottifredo Co- 
glione , che partendoci da Chtaramonte, yenne nel ncjlro 
Ttcgno diNapolhet andado poi ne porti Sale tini tra i qua 
li e Brtndtjijanto nominata dagli antichi ? oue imbanco 
l'efferato,®* cofìeggiando la Morea>&la Grecia) sbarco 
nell 'lAfia minor ejtella Citta di Calcidonia , detta hog- 
gì S cut ari ; dal qual luogo partendo, ruppe à *Ntcea i 
Turchi-, vinjei Saraceni tn ntiochia, prefe //ieruf«- 
lem,et finalmete Sdifa.Coji U San. poiché i Nemici fono 
cosi "vicini alla Dalmatia , & non nell 9 K yijìa , s come al 
tempo di (Jottifredo : quelli ifleffo yerno procuri , ordì' 
ni , <sr commandi , che yada l'efferato in Ancona , (? 
per tutta la cofherddel mare. Adriatico, fino à 3nndifi, 
& Otranto ? attal chea Marzo foprauenendo le no sire 
armate .poffano più facilmente imbarcarfr, perche da 
éjuefìo t empo, cominciar ebbem gli Ornici più a inanimar 
Ji , &i 'Nemici più à prender fo (petto , O* timore. £t 
maggior ment e } hauendo quejìa Jìrada tenuta la Santità 
di "Pio I /. benché Pio U.fotto t altezza del Signor D. 
Cjiou anni d'^ufìria l'anno felici fimo ir 7 u fe ymrt 
l'armata à Medina, ottenendo dopo quella gloriofa tin- 
toria , che nefeguì . Jrfa perche Brindai e più al carni* 
nOyCr ha più il paefe fertile intorno, & Uà più allo 'neon- 
tro del 'Nemico ; da là più facilmente potrebbe patire > <p 
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feguitare lafanta imprefa , tenendo memori* , oltre le 
cofe elette di fopra.cbe molte firmate Romanesche àguer 
reggiare Andarono nell'Oriente^dt Sr indi fi elle partirono, 
£t tanto piufarfx deue bora 5 quanto , che fi ritrotta in 
ti apolhV^Altezzjt del valor off?. S.2). Ciouand' ^u- 
jìria, C l : '/liuflrifimo ^ardinal Cjranucla, con molti 
< Duci } Signori ) & veterani foldati > & fra gli altri J y Ec- 
cellenza del Signor Duca di Seffa berede deli 'arme , del 
Valore, degli flati >& del nome del gran Capitano. Con- 
Jaluo Fernando da (jordoua 3 */ quale partendo di Spa- 
gna la primiera volta,cbe venne in Italia .mandato dal Re 
Catt bolle 0 co forte ^rmata^ndo in Me fina) & toccan 
do i Salentini lidi > fen 'p ajsb ad vnirfi col generale de SS. 
Uenetianun (or fu ; (sr indi poi à foccorrere, & libera- 
re , le due Cef aionie ^1 Zante, & Se biro (IJoladoue 
e il fepolcro delfamofo Achille) dall' affé dio, deli Arma- 
ta di *Baiazst / 1. Imp. de Turchi : <fr torno vittorie fo m 
Italia. Il cui effempio sfortuna feguitera.il ftto 2V epote, 
t2r foce e flore) militando fono V^ylltez&a del gran Duce 
i^iu fina, hfo detto del luogo ,oue sbabbia a condur lef 
j eretto ijueflo TJerno , <? onde pofeta debbia imbarcar/ti 
con rimettermi perorai faldo giuditio di U. "Beatitudine , 
illufrato dallo Spirito Santo :cbe del modo dt guerreggiai 
re di che maniera s'babbia da formar teffercito così 
à caualloycome a piedi,( fecodo 10 inteft da per fona digntfsi 
ma di fede , ebe hauea determinato di fare ttnuittif 
fimo Carlo ZJ\) lo n'ho dato raguaglio ali '^iltez&d 
del Signor Don Ctouanm in tfcritto : non parendomuper 
alcune degni rtfyetti , esplicarlo m quefli fogli ; at- 
t alche fi p offa dar J angue alle membra di Cbrtjìojuce 



i gli occhi , odore al nafo , vdito ali 'orechie , & Vigore al 
le mani , per potere sincere i nemici , che Ji lontano pri- 
ma , hora cosi d 'appreffo tengono ai affittirne , dir 
Vincendola and are a toccar le porte delle loro fortezze: & 
ricourare con Cafa (anta le fette (hiefe, che fitto 'Inome 
di Chriflo erano cogregateneìl '^ifxa . ZJeggaf\,che tut 
to quello che fu creato , (sr formato da Dio, per fua glo- 
ria, & per ornamento del mondo, fu dato ali 'huomoiche 
fitto lo flato dell 'innocenti* , Cr della fua religione viuei 
grnon a chi per tirannide vfurparlo fi crede , ^4 vofìri 
tempi Padre 'Beati f . ha riferbato iddio di togliere dal- 
la mano del Turco il tirannico & odiofo fcettro . Ne 
finza diurno mifìerio,Yimpofe di Terzo Decimo Crego> 
rio il nome l perche habbiat e da contraporui al XII /. 
*Nemico Ottomano , col foccorfi del cielo , & col fanti f 
Jimo efjercito della (j'ociata > \mto-, £r formato in Rema, 
fede della Santa, ^ posi clic a , & £attholica religione i 
non pur fchermo , &- foccorfi del mondo . 

Oltre , che per zelo di i ehgione fi mojfe Urbano 
2. Santi fimo 7 adi eyfi mcjfe anco, per Urbanità Chrifia 
na, l'emendo, che erano si fieramente trattati t Fedeli,®* 
gli huomim , che iddio con tanto amore creo) concedendo 
loro tanti duoni celefli ; con tanto amore alle uo, con cibar- 
li non filo di manna 5 ma di fi Jìejfo ; & li faluo , <& li re- 
demi ultimamente , con fargli /ddij , per mezjp del fu 0 
J angue . St ciò non fi face a per necejìità i ma per \rbam 
ta j fi come fi e detto di [opra. Tio z - fi mojfe per pietà 
Chrtjhana di coloro , che furono s) fieramente vccifi da i 
crudeli/fimi Turcht,in (fofìantwopoli j doue non guarda 
rono ne a religione >rìeàfeffo > ne ad età , ne à tempi , 
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4 cofejacre : ma ogni co fa anelo a ferro , a foco , a\ 
fiamma : onde W/ la fantijìima Crociata, . Ma morte 
interrompendogli il fanto difegno , fi dtfgiunfero le genti 
della Crociata: fi che ne "vennero poi.a crefeere le forze del 
fiero Tiranno . jDopo molti anni , Leone X. fen 

tendo l ^horrtbil crudeltà , che fatto hauea l 'ingtuflo Se- 
lim /. /mp. de Turchi nel Qairo t in 7) ama f co , <r m 
tutta la Soria ,paffato hauendo i 'Deferti di (jaz^a con 
tanta arroganza j &* tornando \ittoriofonell 'anno Md 
le, Cinquecento , & diciatto , con hauer prefo (ji{a /anta, 
& dif rutta totalmente la potenza de i Soldani di 'Babi- 
lonia , & la loro militi a di Mammalucchi determino di 
fare la Crociata ) mandando Legati per tutti iTrenctpi 
Chrtjìiani.per conchiudere la fama Unione d'efii m quel- 
la così fama , & degna imprefa . Fra gli altri , che 
madoMfù il Conte Baldafar (afiiglione alla Maejìà di 
(arlo Quinto in hifpagna^ll 'hora non anco Imperado- 
re 3 ma itìr Catholico . Il quale s'ojferfe di porre tutti i 
fuoi Regni per imprefa tanto Chrifiani^ima^ tutti gli 
eserciti /hauea m hiSpagna y m Fiandra^ m Italia. 

Mando ancora Bernardo da 'Btitena, Cardinale di 
Santa Maria tn portico ,in Francia.!) oue ritrouo Fra 
cefeo Ti imo , Ite di quel Regno , promipmo k quefla sì 
degna , & honorata eSpeditione : promettendo pubica- 
mente di dar quarantamila fanti , diecemila caualli 
per tale effetto pagati per tre anni . Et Stando il detto 
Legato in Francia > tennero ^Ambafciadori dall Wnghil 
terra al detto Re ,per animarlo a detta imprefa , con di- 
re, che dlor Trinctpeera anco prontijìimo a feguirla. 

Et 10 mi ricordo , che andando col Ttcuerendifiimo 
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^Antonio Mintami , il quale mori TJefcouo di (Votone, 
mio maeftroin quel tempori monaflerio della Croce, de* 
Frati dell' ofjeruanzjt diS. Francefco, m 'Napoli , fra 
molti RR. e Padri } ch > iui erano , ci era Frate ^Angelo Pd 
dredt molta dottrina di gran memoria yf3rF./n» 
nocetio ì ambedao e N apohtam : grgioueni bcndifyotth et 
gagliardi : i quali et mojlrarono , qual babito harebbon$ 
portato i Frati nell'effercito della {ami f ima Crociata, 
che la Santità di Papa Leone X. già bau e a commanda- 
ta yche fìf acefji . £ on dirci di pia j come s'era trattato 
fra loro , Cr fatto conto , che della loro religione fareb bo- 
ne vfctti ventimila Fr attratti ali 'arme . hora,fe per 
andare a rifar are, et off edere anco il furore di Seltm Tri 
me ,per efjere Vittorio fo nella Sona ,f\ trattauano tanti 
rimedi 5 che fi farà per difenderci dalla rabbia , dal- 
l' ir a di S ehm IL , per ejjèr flato cosìojfefo nel mare? 
che Viene per foggio gare, per prendere ,per dujlruggere, 
per torre la religione , la fede , & la (hte[a d' Italia? La 
quale torno Ji nuouo à dire,& dtrofempre: che non folo e 
la piazjjt del mondo vmuer fole ,ma lofehermo , il ripa» 
ro i la fot za, <sr il vero aiuto iella Chtefa , dell 'Untone, 
&* del mondo di Chrtjìo : perche la Spagna, la Francia, 
V tAufria , 1*^4 /emagna , la "Borgogna , la Fiandra t 
non hanno luoghi littorali , ne porti maritimi , ne man 
Mediterranei capaci } et atti à tener Vna ^Armata Reale, 
per ejfere nella pia fpattoft , pia larga parte dell 'Eu- 
ropa i fe non la Spagna , che Vi ha Cartagena Rojas : 
& Francia/ ha l\Acque morte , che Jon nella foce del 
Ro dano y p or 1 0 dish abitato & Tolone,ouc nell'anno irr o. 
con tanta poca autorità del ^hnjlianijìimo nome muer- 
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fiddo fi Ttarbarofla con l Armata del Turco gemino t m 
fedeltà per quel regno > come yt geminarono l 'herefia do- 
dici mila 7 edefchi ; che per afiicurarfi il 'Regno da Tur 
chi , v/ tenea tutti Luterani , & falumijli , feguaci d'o- 
gni forte d'herefoCr doue ancor ef?t Vi fucinarono . Hà\ 
anco la Francia il porto di Mar figlia : ma tutte quefie 
7 } roumtie,non hanno tutto il bifogno da loro flefje à poter 
formare yna ^Armata maritima t et yno esercito podero 
fi , tir grande > per effer tanto fep erate , Gr lontane nel 
principio della tefla d'Europa . 

Ma Italia > come che e yna co fcta , ina gamba , 
yn piede dell' 'Europaidal Uaro al£ ^Arfa,chc termina- 
no t fu 01 confini più ampi, per Spatio di feicento miglia 
per terrd , & per due mila quattro cento ottantd di giro 
di mare , ha tanti lidi , luoghi, <sr porti,atti a riparare 
yna isirmatatdr altre cofe nece /furie per formarla, che 
per non empir il foglio offendo cofe già note, qui non fi di- 
cono . Dunque da Italia fi pub difendere il mondo tutto, 
no che il refante d y Europa,che e fitto il nome di Chrijh, 
<<r la "Beatitudine U. Et effendo de Iure diurno, & huma 
no la di f e fa della propria per fona: che fiondo il Sacerdote 
à celebì are nell'altare, & effendo aff alito d'alcuno fuo ne- 
mico } può ritornare à finire ti facnficto , chefacea : & 
noi per difefa <t Italia , che tutu difende , non yederemo, 
non folamente armare tutti i Trencipi , i Duci, <*r le Re- 
public he , tutti ifoldati , (T huomim atti all'arme : ma i 
Chierici,! Frati,i Monaci,! Romitt,i Trettgli abbati ,i 
Vcfcouigli x Arciuefconi,T > atriarchi,et (^ardinalhma la 
tjlefa per fona della f entità U.adimitatione di Leone uif. 
ti quale tmperfona andò ad mcotrare co la fna ^Armata 
qlia de gli Sganni, poi detti Saraceni ntil 'anno de! S. 
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I48. che valor ofamente combattendo anco li vmfe,& 
del fanti fiimo ¥10 2 . (che come difipra e detto 5 ) vo- 
lendo tn per fona andare contra Turchi nell'anno del Sig. 
1 4 é 2. tn Ancona gloriosamente fi morì } poi cheque- 
Ha necefiità fremente e maggiore di quella { Impercioche, 
quelli già s'armo, per offendere colui , eh' offe fa , & /ag- 
giogata haueano Cofìantmopoh ; ZJoflra Santità 
s*arma, per riparare , <<r difendere XJenetia , Roma , 2?# 
Ugna , Italia , la Chiefa , la Religione , & quanto col pr$ 
prto pingue , <<r con la propria vita faluo , £r riparo 
^hrtjlo j contra Vn 'Nemico , che non viene, per torci vna 
fola di tante cofe j ma per difùparle tutte , &• immerger- 
le nel! 'oblio . ^Alia difeja dunque Santi filmo *Padre , 
alla difefa. Oprtfi ogni arte ogni forza , ogni fefjo , ogni 
etàyOgm Ordine di religione } ogm T>egmtà, ogni ^Autori- 
tà , <<r ogni grado perjubhme, ér alto . che fa , tnfno 
al Uofìro,che più dire non fi puh che da poi ali 'ojfefa, an- 
zi per rtcourar quello .ch'alia (hiefa e fiato tolto, col vo- 
fìro Valore j / [acri tornar potranno à 1 Claujlri, (zr 1 Sol- 
dati feguir la guerra pur con l 'efferato della fanti fuma 
£roaata, & con la f olita Croce dentro al cuore , <sr l'al- 
tra fepra al petto ,fjrsùl 'armi . Et fel Vofro Ti ede- 
ce fjore , fi moffe hfùper pietà di vedere [otto la fede ejfere 
affa/ito Cipro ,%egno, <2r /fila al dirimpetto di Cafa San 
ta , & fopra la Caramania . Jbfa bora che la guerra 
non fifa folo per vrbanità , ne per doppia pietà de' lonta- 
nane p fr mire, che' /Nemico fa le infoienti battaglie net- 
la Sorta ,{<rche penfa d 'armar/i, ma perche armato, 
& potente ( benché vinto fiato fàm mare) torna > 0* 
minaccia 1 no fin Regni, 1 nojìri Lidi , le nofìre "Piagge, 
le nofire Ville, le noflre Cutà,<<r le nofìre proprie perfine 
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Iddio non hà dato folo alla fua (hiefa tutte quefìe comps 
gnie dette di [opra ; ma aguifa a h yn faggio & , che femr 
pre yuo/e, che la fra confort e fuggendo le male compa- 
gnie yada folo con le buone; perche prenda da quelle buo- 
no effempto , & rìhabbia fàggi configli . Cosi dato ha 
infieme "voi faggio, fon e & yalorofo Coregono xtij. Ton- 
te f ce y (fr Taf or e alia fua diletta sjofa) att alche in tanto 
periglio , co i tanti, (sr si degni ditoni , che dati yi hàpof- 
fate espugnare gli Infedeli : a fine , che con follia tu dine 
non pur tenghiate fretta la Lega tra TJoi , l munti fumo 
Re f ilippo,(y* U Sereni f ima Signoria di Uenetia-,ma ci 
leghiate di piu^Mafiimigliano Imperadore.poich dttm 
po ch'agli imper adori jì concede t Imperio ; il primo ca- 
pitolale promettono, <^r giurano ojjeruare • e, il difende 
re la fama (Jmefa , fenza perdonare al pencolo delia pro- 
pria yita , con ctyorui tiflejjo Imperio . 6 1 pero egli far 
lo deue , (<r yoi farcelo eseguire douete. tt quando mai 
la (hiefa, quando mai il (hrifianefimo , quando mai il 
Capo d'Europa Italia , & Spagna, ^Alcmagna, Fran- 
cia , Portogallo , Inghilterra , O* tutta la Monarchia di 
Chnjìo , che tiene la Sede in 'Roma fi ytde tn maggior la 
bermti , in maggior perigli , in maggior affanni , che al 
prefentejì yede t Congregate mfxeme ilMofcouua ,il 
Tollacco , il Redi Tranfluania ,ilRe diZ>enamarca, 
Cr il Re di Suetia . 

Et fe bene non fuffe alcuno di quefli obbediente alla 
fama Sede ^Apojlolica i pur chiamare , ammonire , & 
commandare a quel douete , che yenga ad ymrf ali Ufier 
cito delia fanti filma Qroaata . Oltre che quefi tutti 
farlo deuono > come debbiton a (hnflo di tanti duoni , . 
che loro dati ha 5 lo deuono anco fare , per non yederfx , 
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Jìando dfuniti, dd7te7rencipi, &* Signori y che fono j non 
pure diuenir vaffalli j ma fudditi , fchiaui, <sr o^probrio 
del monjo . 2)dte loro l 'rjjempio , che moflro Ciro Ttie 
di*Perfid à fuoi figliuoli, con quel granfi afcio di f detta 
che Jd neffuno (jigdntc , non pur dd neffuno huomo ordì" 
ndrio fi potè d piegdre , h rompere in modo alcuno . Et /or 
diffe . Jrfèntre farete Vmtt & giunti , nejjuno rom 
pere vi potrà . Foifciog/iendo ilfafcio , àquat tro et a 
Jet fi rompeano sì facilmente le [ter te \ come sì di Vetro 
fiate fiufjìro . Queslof afcio e la fama Lega) Voi il Re 
di 'ferfid , c2t* / fuot figliuoli fono i Trencipi , ; 7)uci& le 
Ttepub. Chri /liane . Questo fiafcio dunque f atto da Uot, 
con canta y £rfollet mudine y porgetelo d tutti i Vrencipi 
Chrifliani, ejra quelli dncord } che forfè fono fccretd- 
mente,o mpubhco her etici j che con guelfo effèmpio , & 
colduono t che per le vostre mdni dato /or fid dallo Spi- 
rito Santo y neffuno fitrd , che Vog/tdfctorre il fafcio y per 
non veder fi vifiùi/mente ( rimanendo foto) dd vn Nemico 
cosipoffente y & tngiufìo Speziato , 6t* Vinto . Et que- 
sto facendo , & mdntenendo il Chriflianifiimo fdfcio in- 
tiero \ non folo conferudrete le faette proprie j md sfez&d 
rete quelle de Ibernico >c£* vincerete tutti coloro y c he faet 
te y &r altre drme di ferro , & di fuoco , adoprano contrd 
Qoriilo: et rimarrete il Sato, il Ftdo y & il Valor ofo Vificn 
fiore di (anta (fine fa , & di tutti coloro , che iddio con tan 
taamoreuolez^a creo , & che 'Ino tiro Redentore fatuo 
col proprio (angue ,& coni 'ifleffà Vita . Tticou* 
rando anco non pur la (jiuded y l * \A(ta y ld Cjrecta y l ^Afri 
Cd, Cipro fono il dominio di Chrifio-mdintierdmente 
l'Imperio di duo mondi. 

IL FINE* 
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*All y lllufiri(}.S.miooffer. US. Màrchefe ài S. Lucidi, 
lllufirij?. S. mio Ojferuandi/?. 

[ROTTO lungo farei , a raccontare tut- 
te le cerimonie Jel facrificio , ch'io feci 
hieriper V. S. /Uujlri/?. Confido , che'/ 
S. XJalua le ne dirà parte . Ttafta , ch'io 
oferfi à<N . S. VOratione del S. Fer- 
rante (arrafa j <sr lo dtpinji , non Jtfarchefè di S. Lu- 
cido y che tjuefìo a me far e a foco j ma ^cate perpetuo, 
Cr mdefefjo del gran Carlo XJ. Imf. degno d'effer nume- 
rato tra gli antichi . Disdetta dotta , & ricca yena : 
della fua alta elo<juentia,coji oratoria , come poetica : ne 
lafciai di lodarlo quanto potei ; che sdegnando in tutto i 
yuejle cofe mondane , fifujje riuo/to a fcriuere , &• poeta 
re de mtejìri fami di (Jhrijìo ; della diumità ; dell 'huma- 
nità i della gratta , <2r della gloria : commemorando i li- 
bri , che con tanta fua laude fi leggono , & rileggono fer 
le camere de gli huomini llluflri. jDift, chequefia Efiate 
S. Santità hauea hauuto due Sonetti di congratulano- 
nejelfuo fommo Tonificato : <? che alprefente permezz 
io mio S. Sig. 111. mandaua alla Santità S. quejla ora- 
tane. augurandole cjuefìa felicità certa t <? fuura i chef 
come col nome battijmale q l hugo>àpcna ydito al mondo, 
ha dijìrutto la fetta degli hugonotti > co fi col nome Ton- 
tifica/e di Coregono, che figntfxca yigilantia, & follecit udi- 
nesi cui anco fon note gli occhi del Vrago 3 dìflruggerd 
hom.ii il Regno d: Turchi . Et fer coronar q:tcslo ragto 
namenio >f°ggiunjì j che JtConfgnor Reuerendijì. ^4rci- 
uefeouo di Nap. tanto diuoto fer nidore di S- Beatitudine 
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e fratello di tjtteflogran Mar che fe i di yucflo sì raro per- 
fonagio , che deli 'anno M T> X L l.nell "abboccamento 
di Tao/o Terzo , (? Carlo Quinto hauendcmt conofciuto 
in Lucca , s' e degnato fempre tener conto della picciotti 
Zjt mia . Qu el beati fi. ZJecchio } come quello, 

che fa molto , & parla poco ? mi difje , rispondendo : che 
U.S. lìluftìifi.mcritaua molta laude , per la (aualle- 
ria , per la dottrina , & per Io fptrito . (he leggerebbe 
Volentieri l'O rat ione . Che io la r ingranaci dell 'amor 
che gli porta . 6t cosi faccio : con che fiwfco,& me le rac 
comedo. Di 'Roma a xyi. di gennaio MT) L XX III. 

7riegoi 7ll. &Ti. Monfig.^Ar due ftouo che aggradile a 
ijuefla poca feruitu mia , er alla gratta d'ambedut Uoi 
SS. miei colendtjì. mi raccomando. 

D. V. S. Illufìrif. 

antico, & amoreuolij?. Seruidore. 
F. (ornelio , Uefcouo di Bit omo . 

L MED ESIMO. 

/Uuflrif?. Signor mio , Tadron' Offcruandifi. 

le slato molto caro , che habbia riceuuta 
la mia lettera per la pofìa , & tanto per 
ejfdycomc per l'Ordinario tntefo l'ufficio 
fatto da Monjig. di Bttonto con N. S. 
& quel che mhk detto ti Cardinal di 
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Como , fi Siv. Caro i quali fi trouarcnoprefenti,quando 
fra S antità ha letta,& riletta la fua or attorie. Io Spero che 
il pto dot to,tS* giti ditiofo dfcorfo farà gran giouamento 
alla Chri]\ianttà& alla font a Lega.impercioche quatun 
que S. caldamente prima che hgg<(fe la oratione at 
tendeua alle cofe àtalnegotio neceffarieidalthora in qua, 
fi a ce n piti f cruore a far de buoni prouidimenti , Or 
con l or a t ioni , e coni 'armi . hebbi per la posi a \n fùo 
piego col Sonetto drizzato à Monsignor di "Buono , il 
quale prefent ai fubbito giudicando effer degno d'un Tre 
lato si \alorofo, & poi sfitto dall "ottimo giudit io di U.S. 
Jllujìrif?. Per queslo Ordinario ne ho receuuto Un'altro, 
Cr l'ho dato il mede fimo ricapito come y edera dalla fua 
risposi a , & m'hàpromfjjo mandarlo col fuo piego. 
Non occorre ; ingranarmi di quel c ho fatto, &• fino per 
fare in fuo feruitio, &* di Monfg. Illujìrif?, "Piaccia a 
DiOyche le forte correipondano al Jejìdeno , &* animo, 
che ho . In tanto fi degnerà tenermi in fua buona gratta^ 
<? comm andarmi fempre : &* con queflo bafeto le mani 
di U.S. Illujìrif?. della Signora Mar chef a, 6r del Sig. 
Federico, t quali noftro Signore e /fatti in quella felicità 
chejefiderano. Di 'Roma il dietimo di gennaio. if7}. 

Z>. V. S. lllufrip. 

humilifi. Seruidorr 

x ..... „ 'ji 

Q. ^imonioUalud. 
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/UuJìriJÌ. S. mio Offèruandifi. 

0 non mi contentai d'hauer dato l'Orati* 
ne di V. S. Illuflrij?. à S. Santità 5 ma 
Lunedì f affato ,v olii 10 Jìejjo faperedal 
Vitto Oracolo fuo , come Vera piaciuta. 
Et mi e paruto bene , per confolatione di 
TJ. S. dirle 5 fi come faccio : che Ve piaciuta grandemen 
te : di che douete credere S. mio caro, che per amor di lei, 
ne ho rie turno molto contento . Et perche da ZSinegia, 
mi e Jìato mandato tjuejìo libretto , eh 1 e per Vtjìeffa ma- 
teria , ecco , che 10 lo mando a lei : che penfo le piaceri 
non volgarmente . Ne altro mi occorre 5 fe non che me 
le offro , (9* raccomando per fempre , <? \iua felice. 
Vi Roma à VI. di Feltraio. M D. LXXUK 

3aJcio le mani all' lllujìrip.ù* Xeueredifi. Monfigmrt 
^4rciuefcouo , &* ali 'lllujìrtfma S. Marchefa 
m'inchino , abbracciando con tutto il cuore il S. 
Federici . 

2>. V. S. Illuflri/?. 

Seruidore di tutto cuore. 

F. Cornelio Uefcouo di 
%itonto. 
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&CCO benigni fimi Lettori , che con 
molta mia fatica , fer dare k voi 
quello j che più fi dejidera da t buoni 
fcritttori ,0*dai dotti litri , eh' e il 
giouamento , ér la delettatione ? vi 
porgo il Terzo litro dell '^ujìria 
dell' lllujìrifimo Sig. Ferrante (arraf a , Mar che fe di 
San Lucido^ dui quale nonfolo haurete da mantener l 'o- 
ro , la facoltà, gli fiati , i Regni , le "Prelature, e i ?cn- 
teficati, ma lavica, l'animai la religione: con piena 
notttia de tutti i Ite , non pur (hrifliani ; ma heretici,<sr 
Infedeli , che temer ponno di perdere tutte <juejle cofe, per 
le mani del crudeli fórno Tir anno de Turchi: il eguale 
per ingordigia , & auidità di dominare, non ha rispetto 
ne à legge , ne a fede , ne ad amicttta } ne a l'ifitffo Juo fan 
gue 3 conhauer anco cogmttone di tutti ipaefi di quefli 
Trencipi , & & : & delettatione, di vedere in vn modo 
nuouo la gloriofa vtttoria y che s'hebbe ali 9 Echmadi dal- 
V Armata della Lega , non più vfato , ne mtefo per effe- 
referitta tutta l 'hi fona tn fonetti.ch "ognuno fi regge da 
fé : fcrtuendofi ancora tn cosi df fiale forte di rime il ra~ 
gionamento fatto da fua Mae fi a C atiolua al S tg. Don 
(jtouanm nella partenza , c he fe d '^Amadì id \ a'jpo che 
fu eletto per Generali^, dell* fuma Lega , & t/J » vi t 
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g io da quel luogo infino a t Napo/t,confar mentitine ditut 
ti i Reami, Trouintie , Città , cjT 4 Fiumi , che fono in tdl 
camino degni d'effer nominati : con le cofe più notabili, 
che m efje accadute fono 5 continuando il "viaggio di *Nap. 
à Sicilia & di Sicilia ali 'Schinadhoue fu la battaglia, 
che n'apporto spigiono fa Vittoria : <<r indi infino a Qh 
Jìantinopoli & al mar Maggiore \ & conteggiando per 
V^Afa , & per l '/fole , che in ejjà fono, ne 1 mari Medi- 
terranei y infino a Iobbajuogofamofo per ^Andromada, 
Gr porto di mare , onde fi va per terra alla Cafa fama 
di hierufalem -) con molte altre cofe degne , deffer lette, 
& vedute da qualunche per fona cosi d'alt a , <<r medio- 
cre j come di bafja fortuna . Et quefìo dicendofx da 
noi-, eli er a riufcito cosi felicemente, come fc fermo flato 
fuffe tn parlare fciolto , & non mcosi sirene maniere di 
rime 5 non fi credea da molti , infno a tantoché non le vi 
dero, con molta loro merauiglia affir mar ono, che così 
era ; come già allhora detto fu : (? particolarmente quel 
li, che ciò non credeuano, erano il Rcuerendijf . Monfi. 
Qìrnelo XJefcouo di 'Bitonto : il Tteuerendo Tadre 
^Alfonzofdmcrone : il Tadre Don Gabriel Fiamma: 
il Sig. Gerardino Rota : il Sig. (jiulw Ce fare Caraccio 
lo : il Sig. Angelo di (ofanzj> , ér molti altri valorofì, e 
dotti .finti : conmarauigliarfl ancora , che nel cor fo di 
xxxvtiij.anm,nel quale erano siati fcr itti qui fi libri del 
l 'lAufria j & molte altre rime ? che fi veggono, & fono 
siate f atte da lui, tanto m materia amorvfa , quanto 
di morte > altre diuerfe spirituali , h quali riufcite 
fono : conjìderandofi , che in quefìo tempo hauea feguira- 
to dtconttnuo la felice memoria dell /nuuttf imo Jmpe* 
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radar farle V. il quale cono fendo i fuot meriti , & in- 
tendendo alcuni fatti yalorcji darme x che da lui in 
quel tempo oprarono , lo Dolje a fuot ferutgi fami- 
gliari , portandolo in tutte le guerre , doue andò di con 
timo appreffo alla fa per fonatone fu in italiajn Fra- 
na \ in ^iuflriaan ^yilemagna^due volte an tifica, & 
f articolarmele in ^Igien , doue fi pan quella cosi a. fra 
et horrtbitifimafortuna: donde poi m qucflenojìre pam 
ritornato, he Ibi toocc afone di conofcerlo , &r d'ammi- 
rar foyer hauerlo veduto oprar m V* medefxmo tempo etn 
que c cfeje quali non pure a me, ma a tutti Vmuer\ alme- 
te dauano marauiglia . La prima attendere a iferuigi 
Reafi,ee publici del Regno nelle deputai toni de parlameli 
generatine t quali di continuo ir flato e/etto fra quefli tem 
fida i S S .titolati del Regno ,come al prefente fi troua.La 
feconda attendere al gouerno della fu a patria, dell* 
fua nobili f ima piazza di Nido wjieme co % Signori tuo 
Un , &• altri valorojì Caualieri , che in effà piazza s'u- 
mfeono . La terza attendere ,che più flende/fe l'^chade 
mia de S ereni della quale fu egli \n de primi muenton, 
chelafundarono. La quarta a finire alcune fue hn 
import ann f ime >hauendo hauuto per auuer fari/ perfine 
di grandi f ima automi con eseguire \rìatto effempla- 
re: per cioche hauendo rttrouatadopo la morte dell'ili» 
fin fimo Sig. Federigo (^arrafajuo padre la fua cafa 
molta oppreffa da dcbmjapoixxvu di, che her edito : per 
non lajciarji diuorare dall 'wtereffe, Vende diece buone Cd 
flelia , pagando tutti i debiti accomodo di maniera la 
Jua £afa,che non filo ha comprate, (utkj& altre mirate 
ma ridutte m tal forma le fue cofc> che ognun fe ne ammi- 
ra, 



ra , & ciafcun giorno fi nomina dalle genti la fu 4 pruden 
Zjt . L 'ultima attendere a fortificare, cjrfar fin noua, 
& bella l y antica*N apolli battendola ornata di be/uardi f 
cortine , cau alien , di piazze in terra , <r fopra l'acque, 
del mare fi come apertamente fi "veggono , l'una innazj al 
palazzo 7teale } Cr a San Luigi h & l'altra al molo piccio- 
lo : co hauer fatto non pur ageuole i ma comodiamo il 
paffare dal Cajìel dell Vuo a 'Piaggia , detta altrimeti 
C Inaia , che prima fi tenea per cofa difficilifuma, anzi 
imponibile : rompendo 1 monti, & edificando nel mare a 
guifa di quei rari edificq 'Romani : Il che molto fi defide- 
raua da nofin antichi,et no fi trouo mai forma da far fi: 
con hauer fatte ancora due fontane . nel molo grande , le 
quali olera,che fino vttliflime a mauiganti per dare l*ac 
qua all'armate; & ornamento, & comodo alla (fitta, 
<<T per dir cosi \ marauiglid , a chi \ede tra l'onde del 
mare forgere tante acjue dolci ) ha tolto via queimole- 
filmimi tumulti,®* brig h: le quali fi foleano attaccare tra 
% Mar indi & gli ^Artigiani intorno a 1 danni, & rubba 
me ti che face ano gli Schiaui nell'andare, a fari acqua de 
tro alla Città. Oltre a ciò a rimpetto della fontana del 
molo nella fua (fitta di TJico.hà fatto \n (afelio tutto di 
nuouo da 1 pedamentt ben gagliardo , forte \con in pa 
lazjo in mezzo à quattro giardini, irrigati da molte fon- 
tane , con ogni forte di edifici/ ad inmit aliene de gli anti- 
chi /jr particolarmente ina grotta di trecento palmi lun 
ga,con quattro fontane , O* ina grandifìma ciflerna 
denti 0 , con molti altri ornamenti , the farei troppo lun- 
go a narra* gli: la onde tanto più farà degno di lode, Juan 
to che n*U ijiejo tempo , the trauag liana in m opre così 
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degne , & rare , per moflrar doppio Calore \ compofe quc 
fti cost leggiadri , <2r ytili compowmentij eguali io interne 
col Magnifico Cjto. "Baitifla ^rcucci , ér altri honorati 
gentil" huommi miei amici , non potendo fare che quefio 
Signore \ole(p dargli fuor a ? ponemmo meigp per hauer 
glijl Sig. Reggente Montenegro ><? ilTLfP adre ^Alfon[o 
òalmeronc-! da cui per fare non filo ino iquefìa ytt/ità} 
ma \muerfalmente k tutti fi procurarono, fi hebbero t (r 
così da lui come da altri RR. Padri \dtl Venerabile Colìeg 
giodel Qiesùj accuratamente fividdero con farne hono- 
ratifima re/atione,per hauer licentia d imprimer fi, fi co 
me perla fieffa potrete yedereja qual s" hebbe altre 
ù dalReuerendifì. Vicario di NapoltXr veduta l'opera 
dal Reuerendo Cammeo , & dottiamo Theclogo Fran- 
cefeo Lombardi & per lo parere di tutti quefih et per toc 
cafone del tempo s* e dato prima fuore quefloT'erzo li- 
hro,per trattar fi in effo le cofe pafjate , le prefentt , & 
quelle che far f deuono pernojìro riparo , aiuto in que 
fìmoflri bif ogni) come ne gli altri libri ancora largarne 
te fi dice . Et per dar ut più meramglia , dico ; che tra- 
f correndo l'opera \ horitrouato l' ^ ut ore, \ fare tutte le 
rime ferme da gli antichi , <sr moderni buoni ferii tori 
della noflra lingua come feno Sonetti co i q uaternaru , et 
ternari] d 'ogni forte , che s'ufano\ Canzoni , Sefitne, Ma- 
drigali, 'Ballate, Sofyirim t Stanzc t Rime [ciotte > connuo~ 
ne muentioni dell '^Autore, di porre duo nomi in ogni yer 
fo, continuando non pure m \n [oggetto j ma m varij t con 
t anta facili: hcome non v/ fu fife dentro l'art e fido , che 
e Qmflo,<y Maria: a. cui ha compof\i t (<r conficr ati tren 
ta tre Sonetti per f ua partii olar dtuotione t k riuirenza 
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<? honore del lene detto nemero , che yiffé , cSt* habbiio la 
terra Chriflo nofìro Redentore i quali tutti p leggono m 
quejìo Terzo libro y Ciclo& Mondo & altri in effe fotti 
fer non far fi intendere da tutti , imitando Tetrarca m 
quella canzone . 

Mai non yo più cantar come foleua . 
TJita& MoTtCyTcrrayt? Cielo ghiaccio Fiam- 
ma:*!? in alcune funze yi fono quattro nomi in yn yerfo 
Ciclo Mondo ghiaccio , <<r Fiamma : <<r quattro Se» 
Jline cont innate con le rime di Cielo ><? Terra,Morte y & 
ZJitagiorno , ór notte , & anco Elegie , ch'ogni duo ver 
fi conchiudono >à modo di Z>tJltci,con le rime , che concor- 
dano j (r V/ fono molti Sonetti nel [oggetto dell 'tutore 
con le rime del Tetrarcha , ciò e: 

Solo y e fenfofo i più diferti campi . 

Tace non trouo , & non ho da far guerra . 

S 'amor non e , che dunque e quel ch'io fento , 

Oime il bel yifo , otme il foauejguardo . 
Et altri come fi vede nella tauola , & detti con tanta 
dcflrez&a che chi non fa>o non gli e detto l'artefcio , non fi 
n'accorgerà cosi facilmente. Vi più v; e- che il primo Sonet 
to diMofgnor *B cmbo>r itene dofene filo le rime e mutato 
nel rejlo, & fe indnzjjt doli '^Autore a Uenetia narran- 
do/ile la Vittoria , & dandofele yn ricordo per mezzo 
d'un fuo Tatritto } che no fi debbia far me gu asma guer- 
ra col Turco per effere il fuo proprio yitio , non offeruar 
mai fede à muno induce do fole teff empio piùfrefco d'eter 
no , & effemplar ricordatane del mifero , & infelice Ite 
gno di Cipro. Qltre a ciò j ye ne fono al modo della Mar- 
chef a d% Tefcaraji Monfig. della cafa , con yna flanza- 
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dell '^rioflo, che nella meJefimd maniera mutata/! nar 
ra lafatta Lega, <r la Umori adorne fi vedrà nella ta- 
uolade i libri dcll'^uflriai fe bene ciò anco fi dice nel 
principio della prima lettera dell' tutore in qutfio 
Terzo ferite a al S. Don (fiottami . 'Non lanciando dir- 
hi , ch'oltre tante forti di rime cederete alcune profe ferie 
te a Tapi alla Maejià del Ke Cattolico , & ali '^/tezjjt 
del Sig. Don (jto.ér altri 'PrcncipifPrcUti , & begli .fi- 
riti,con le loro rifpojlejc quali noi non Vi lodiamo ,per lo 
dar fi da loro medefime offèndo co fa cosi rara t & degna di 
merauiglia,fcrmere con tanta leggiadria,^ così dotta- 
mente m Verjì,& mprofaxome fi vede hauer egli fatto. 
Et anco vi fono alcune Orationt dedicate da Invaila San 
tità di Coregono xiij. per la confir mattone ><& aecrefcime 
to della fama Lega,&* per l 1 credit ione della fantijìtma 
Crociata . Leggetegli adunque di buon cuore, perche 
fon certo, ne prenderete non poca fodis fattone , di Vedere 
rifìrettt injìeme tante materie } celef\ì,& terrene) tante co- 
ditionidi Trencipiji Popoli , di pafi i pero non vole- 
mo con più lunghe parole fattidiruijenenjo per fermo, 
che ci haurete obligo d' hauer ui data opera cosi vttle, (T 
diletteuoleicon dirui,che col voflro giujitio Vogliate cor- 
reggere alcuni errori,che trouarete nella /lampa, confi de 
rando, che hora in Napoli (t comincia ad attendere a que 
fio si honorato effercitto . 

Et perche vi ho detto , che con doppile at e mie fatiche t 
vi porgo nelle mani quello libro, tanto dtletteuole,& necef 
fario mque fi tempi) mi pare diruene anco le caggioni^ 
& la prima e ) che mi bi fogno jnuocare l 'aiuto di molti 
per hauer lo nelle mani come fi vede nel feguente foglio 

SS ij nella 



nella relatione del Salmerone , &* Jella licentia dell '/Hu- 
fìrijùmo Sig. Vece Tte^ommefja al SÌj. Reggente Jbfon- 
t enegro, il 'quale infieme con elfo Reverendo I* adr e ,rrì aiu- 
tarono a tal impre fa ■> dopo effendof dato ti penfiero ad 

Vno delie cofe della (l tmpa. Colui ponendo alcuni titoli& 
inferii tiont à fuo modo Ceduti da II 'tutore, non gli con* 
tentarono : (sr partiteli poi fenza dar conto di fe i con 
gran forza Ho ottenutole vi fi doni queflo Terzo libro, 
per mcjìtare in che termine fìiamo.percioche ali '^Autore 
non ptaceu ano quelle infcrittioni,ne che fi fcriue fiero i no 
mi fopra i Sonetti , acuì fi mandano) ma nella tauola:ft 
come fi legge nella prima lettera manetta al S. 2). Qto. 

battendoli io promeffo, di far conofeere al mondo , che 
queflo non e fiato per fu asolava j ho voluto dir uè ne li ed 
gione. Leggetelo ,aJu nju; y jr atte ndete per tal mezzo a 
% prie gbi^ k i voti eh: ne barbiamo quel btfogno vera» 
mente , che m quefìe carte fi legge ,& at alche vediate la 
relatione del memoriale ? l'hopofìa qui appreffo. 
X. Sdlmer.videatfupdicla operaie referatm fcriptis. 

Montenegro Reggens, 

Toèmatafupr a memorata /l. Marchionis, non fine 
yoluptate vidimus,eeno mìlis alifs Sotietatis no(lr* Theo 
logis excHcien u r radimus : eaj 3 non modo vt qua conerà 
(athohea f ii mini conneant t approbamus:veru. et quam 
eleganti a, & spi e dot e fuo ingenuos& ili. animo s ad hone~ 
fla,& //eroica virtù; u jludia ampleclendd , dtque cape- 
feenda incendere pluri munt valeant , comendamus. 

^Alfonftts Salmeronus. 
Impili». ?. Vufind. Vie. gen. Meapoli. 

L F. Lombardus. Tauola 




+ALL'1LLUST7USS. S/gKOZ. MIO 
colendiffimo il Sig. Ferrante Cdrrdfd 
Mdrchefe di S, Lucido. 

Illuflrifimo Sig. & fadron mio colendi fi. 

E rime y che V. S. /Uufìrif. hd voluto mdm- 
ddrmt t fono fìtte da me lette , e confi Jerd 
te à foco à foco , fere he il tempo non hd 
[erutto di defiderto mio ,fer le molte occu- 
fdttom , e de le fredtche , e de le vifitei ma quanto m'hd 
tolto la breuita del tempo , tanto mi hd dato ld bellez^d 
dell 'operada quale lattandomi fempre vn ardenti fitmd 
fete^mi ha tanto /limolato ,che non ho la [ciato pajfarhora, 
o momento libero, ch'io non l'habbta impiegato m quejld 
le tt ione : 6 s'io ho a dir il vero i non mi far^ch'tn Vna foe 
fiafpoffadefiderar più di quello .ch'io ho trouato nelle 
[ne rime : nelle quali s'io confiderò lafofìanza ; trouo che 
il [fato e grane , e tutto lontano dalle vanità, feguite da 
molti finti ori de nojln tempi, che non fanno cantar, fe 
non gli ardori profani , e le chimere^ difegm de nojlri, § 
carnaio mondani dff etiti \ ma quejìo fogetto delle rime 
fue} tuttofo morale^ dtumojimfctochefe canta l'impre- 
fefngolari dell 'munto Imperadore Carlo V. col qua- 
le hd tycfogli dnm fuoipiu Verdi , e migliori ; rapprefen- 
ta Viddea ttun Trenape.che m efettoM moflrato quello, 
che Senofonte s' andana tmagtnando nel [uo (iro % alld 
fomighanzd del quale voleua , che fi andaffero confor- 
mando tutti i Trencipi del mondo. Se loda queflo , ò quel- 
l'altro fanalino teltjrtofo t o per fona di lettere , m 
qualfiuog/tdfrofefione frmctfale , mira femfre alld 
bontà 'valore , che fuonuiene alla condii ione di quello, 
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the loda, & efptlta con lefue rime. S'io miro poi alla ma- 
mera del fuo atre? veggo le parole proprie,gli accenti gra- 
tti, il numero perfetto , le metafore gxudiciofe , i trasU 
ti conueneuoh , le figure Vinelli ornamenti Vaghi J'm- 
ttfntioni accorte >i motti acuti, t giuochi Jolci , le fentenze 
prò fonde y l y imitdixone fauia 3 gli argomenti [aldi , l'or- 
dine leggiadro , ti principio alto y ilmezzPpojpnte,il fine* 
tiferHMghofò.'Nòn efigUrdi che U. S. non yfi al fuo tem 
po y al fuo luogo 5 non e maniera di dire di cui non fi ferua 
fecondò y che ricerca l'iceaftone. Nelle materie graui 
auanzjt fé medefma 5 nelle mediocri fi leua à quella ma- 
gior grandezza , che p offa patire la mediocrità ■■> e final- 
mente nell y humili s'abbaffa con tanta maeflà , che fi co- 
hofee , che yuol effer humtle per giouare yfeben dallo fpi- 
Vito fuo, e fempre chtamata } e Spinta alle cofe grandi : non 
e ornamento , che ella non fappia accomodare àfuoi pen- 
fxen y in tutte le fue compofitiom . Lodato fa 'Dio 3 che'l 
mondo comincia a vedere con l'efperienza : che fi può feri 
iter e dolcemente fenza Uudio d'auueienata dolcezza : or- 
natamente fenziaffett anione : viuacemente fenz.a disho- 
nefìà : purgatamente fmzlalcuna tmttation bajfa,o ferui 
le . Prtego fu a diurna Maettà, che accenda negl 'intelleì 
ti nobili dell'età noJìra> tdntofnogo dell 'amorfuOydr tan 
to defxderio delle virtù » che i nojìrt Toeti,lafciando di fcri- 
uere le guerre mortifere , <<r certe 5 le paci finte , gli dr. 
dori freddi, et i ghiacci ardentnfi diano à cantarci le at- 
tuto heroiche de Trenctpi grandi y ì i deftderi fanti dt 
(hrifhani veri } ogh alti , & infiniti premu de giujìi } 0 il 
fupplitio,& danni eterni de leccatori :fi come ha fatto 
V. S. /UuJlnfi.Sper me rejk molto più ohligato à lei t che 
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non fino àgli Antichi Poetico profatori Thofcani : poiché 
Seguendo ella , quanto ejìi han di raro,®* J: perfetto ,ha fa 
puto sfuggire tutte lor yamtà , Grimperf emoni. Onde , 
"pregando Mnuouo'N.S. iddio, che faccia gufarci 
tutta la (hrifiiamtà quefie nuoue ornate y (<r fante fue poe 
fie, & beUifime, profe y fo fine :&*U. S. illufiriji. mi 
raccomando. Di Nap. kXXVI. diFcbr. 1573. 

D. V- S. lllufirijt. 

Mumi/ifi. feruidor 7). gabriel Fiamma. 

*ALL> ILLVSKISS IMO ET H EV E- 
rendifi. Mónfig. Il S. Mario Carrafa , ^ro 
uefcouo JtNap. Tadrone ojpruandif. 

Làhuomini /lluflri, Monfignor mioTte- 
uerendifi. dopo molte honorate fatiche, 
fatte per gloria d ì lddtoyiuente& corno 
do ymuerfale del profitmo, fogìiono allo 
fyeffo quelle occultare , <? fepethra altai- 
che con ageuolezga poffanofugire, quel mortifero \ento 
dettai ana , & imprudente gloria: temendo di cadere per 
fuggefiton del Demonio in tal peccato , 0 perturbar le con 
faenze de f empiici contr ala carità (hrifàana . 'Rei nu- 
mero de qualtfìo conofciuto ejjerui l'/Uuftrijì. S.Ferran 
te (arrafa Marchefe di S. Lucido , (9* fuo caro fratello: 
ti quale hauendo ordito (già fono da X L. anni ) con fin- 
golar arte 3 & mirabil magistero la tela della noslra yit 
tona contrai! crudo , & empio Turco dal tempo della 
felice memoria di Carlo V. infimo a i glorio fi giorni del- 
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! *M$iUtiJZim S. 7). gioudnni J'^ujlrid fio figliuolo, 
per mano del quale , come Per vn'dltro Mose , i £edeone 9 
Chrijìo TUdentor nojlro hd dtmoflrdto Idforzd del fuo 
braccio , (7 il Vdlor Ma fu a Spddd in confusone , <<r op 
probrio [mpiterno di Satana ><?fuoi Seguaci; era gtk 
nfuluto celare quejle cosi pretiofe , Cr ricche foglie. On- 
dato , mcjjo a compdfiione delbenpubltco , (incordando 
miybauer ietto nelle Sdcre lettere , che il Santo dtced. Ld 
fapienzj. afccsla , <*r il tefor non veduto ; che Vtilitk m 
ambedue l Miglior e l 'huomo>che cuofre ld fud pdzzjd, 
che quello ch'dfconde ld fud faptenzd , ho prefo fiduttd , 
an zi ardire , di muouere , <*r inchinare ilgenerofo animo 
di S. S. à dare in luce auejle, così belle, & herotche fati- 
che: aceto per li futuri fecoli ldgrdnfapienzjtdi c Dio ì f\d 
predicata alle natiom delle genti ,Cr fi die dà, guifd de 
gli Sgitttj. Fuggi amo Israele: perche il Sig. combat te per 
loro : ali "incontro da Fedeli , ornati di viue lampe ^ 
fonore trombe, fi gridi . Ld sfddd del Signore , ir // grdn 
Cjiouanm . La onde Monfxgnor mio lHufìrifi. fi degnerà. 
V '.S.rtceuer con prontezza d' animo quejìo duono ; ti 
qu ale tanto più caro farà > quanto che dal proprio f an- 
gue,^ dal proprio Valore procedere Vediamo , Cr con ld 
Jud benedizione ddr gli fpiritOidtt diche arditamente Volt 
per le mani de fedeli ferui di ftrijìo : il quale ambedue 
conje? ui m fuagrdtia fempre . di Nap. a X X II L dì 
Luglio M V LXXll. 

V. V. S. Illuflrip. 
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C crebbe il mar Vac^ue diuener rojp. c. 1 6 
»^ f f ;ef ^ W grand '^uflriagir p sof- 
fiate, c. )6 
N3| maligni & a rei dado la morte.c 5 a 
^ tìizu a Uilla franca , a TSouauiU 

c. io 

^4 ntcuidiiojche \wcer l'aera guerrd c. x) 

*Apparuc al fin di noui raggi adorno c. \6 

*Afre il mar,angue torna } ac£juc \fiirfiace c. 1 8 

xSLrme tante galee tycz&ateìe frefie c. 
*A rme S ignor, Legni Spalmati , e fioco c.2.7 
*A flrmger fiuxte d 'un yoler le fiarte c. 29 

%yitlante t hercol del ciel Filippo muitto c. 7 

*AHjlria,^ragon,gli ^ilfonfi, e Carlo altero c. n 

3 

Belgrado , Rodi con due crude imprefe c. 50 

Benedetto fia ti Padre, c'I Figlio eterno c . 4 o 

C 

C ama fu Trafimeno e'I Campidoglio c. 3 r 

(erìc y cbe 1 nofin armante forti legni c. 1 1 

C bel '^4rca ne fatuo fa ciafcun Tio c. 3 + 

(he partoì ir potè a tanta Vittoria* c . 4 o 

(he \ita potria dar c^uel che die die morte c. 35 

(hmofii in finir l'^iujV'ta tojìo à terra c a. ix 

Co i legni del fino bofio ognhor rinfiora c. x\ 

(ornc con noue/jr inaudite imprfie c. 7 

(ome 
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(omepoti a gì amai tanto lodarti. c. w 

Correr f fcorge in mar velocemente. c. a 7 

Da la grand* ^Aujì ria del mondo hoggi honore. c. 22 

Da Sicilia ilguerrier d'^ujìria fi parte. c. 1 r 

Date gratìe al Sig. da t viui,à 1 morti. c. 1 7 

D'Sggitto il crude! di rabbia armato. c. 2 1 

Deh peretta dir l 'honor che l '^Aujìria ottenne. c . 4 o 

De l '^iufìria il gran Valor lo Scita Vmfe. c. 3 1 

Del maggior huom , e' h abbia tenuto impero. c. 6 

Del fuperbo crudel Vinto Ottomano. c. ?.o 

Dice l '^Auflrìa nel bofeo era quel giorno. c. * 

Dtcon molti guerrier . Duce il gran core. c. 1 7 

Di Taufiltpoi colli fi vago monte. c. ij 

Di Soli,e non di flellefol dipinto . c . 5 + 

Duo lacci ha il mondo tun onde'l ciel Jlrinfe. c . 2 9 

D'un cribro vn cafofùfi come intefe. c. 1 o. 

- b . .. 

Ecco ch'io veggio vnfolTaflore interra. c. zé 

Ecco Modon coi 7>o poli mejpm. c. 36 

Ecco, <sr ecco, che vi en tutta la Corte. c. 9 

F 1 

F atta del della Legali 'fratell'era. c. % 

Fatta l 'alma Vnion di Maggio corfe. c. 1 9 

Fatta la f ima Lega, e vmta poi. c. 1 1 

Fatto ogni Fido hor e Bellona, e Marte. c. 2.7 

Featiagià (or eira hor detta il forte. c. 1 r 

Fini la gloria che da il mondo a quelli c. 22. 

(jiouanni del Sig . fratello in terra. c . 34 

Codo 
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Codo di riguardar fendo m mar fuor e c. i x 

H 

tìercinia,c'hablia in mar moto l y firmata c. 1 8 

hipocrene , Tarnafo t & Elicona c. 36 

tfora che /curi , e che fucine tante c. 2$ 

/ 

M fiche rotta fu ,vinta l'armata c. 28 

Il maggior mar ne yien nero , e profondo c^j 

il f erigilo in che era la Vittoria c. 3 2 

Il 'Rodano f affando alto , che rode c. 1 o 

Incontro à la (fitta di Costantino c. 37 

In Francia man le Donne e i (ardinali c. 1 z 

In fcourtrfi l : \Armata ,ar me ,arme grida c. 1 j 

Italia il piede, c y hai fui mar Tirreno c. 29 

L'arme , / '^Atnor de l 'Union che* nòe lo c, 7 

L'arme Sig. y or rei che fuffer prefe c . 3 f 

L'^ufìnaà Napol alquanto fermo il piede c. ij 

U^AuHria dipinta nellOttaua sfera c. 3 1 

La Boetia yten pria, Theffaglia poi c.^7 

Lafciando il grande ibero in fonte foto c. 10 

L'Egeo col nero mar, col mar Terreno c. +0 

L'orto e la doue il Sol nel 'Smisero c. 27 

Lucido Santo innanzi Tuia detto e. 13 

L'ultimo Trobofùjche trionfando c. 21 

Uynwnfa Vittoria, e l 'arme prefe c. 3 r 

M 

Marco,FiUppof?iomwifìri in terra c. 32 

Mentre l'arme il furor del Trace e 1 9 arte c. 39 

Moltipalagiflanzsjempite mura c 2.6 

Mutio 
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Jrfutio potete voi mouer col canto c.^o 

Ne l'appreffàrft VAufiria toflofuore .c 14- 

Ne Vinumcibil tua j orza Ottomano c.zZ 

Neffùn di te, può dir più guidamente c . 23 

Noi vinceremo [e tu compio Speranza c. f 

*Nonfur s) pronti mai Clone ne Marte c. 1 r 

Nonfèguendo il defir del gran Tajlore c. 1 1 

0 

O che forza ha il 'Roman fommo valore c, zz 

Ottenne A uguflo glorio fo vanto c. 19 

Tace era a l'età d f or } non triegua 0 guerra, c. z+ 

Taire fufii di noi ne la tua mente c. 30 

Tartiti molti il , grani '^iujìria ritorna c. 1 7 

Ter che lo cielf u primo ,che f e fegni c. 1 6 

Ter il 7 guanto più perier poi con Dio c, 29 
Ter fi ar fi tutto il benché potriafarfi 
Ter padre, per Jjgtiuo/yper Jpofo tenne 
Ter più trionfi ntrouar ie tanti 
Tiomktn /afe Lindo, e'/ bel monte Argentale 
T 10 gran Taf! or ne Vinuincibil 'Roma 
Tofcia à la riua ie/gran Tago elenio 
Trenini ariir Trace mhumano infido 

Treffo Scilla, e Cariiii vnì nel porto c .i+ 

Trta s'aajutjla Sig.pria ìha l 'Impero c.y$ 

T rimauer a dà 1 fiori, Autunno 1 frutti c . 19 

Qua/ rejlaffe colui che duo mondi h.tue c. 1 1 

Quando Vccifie il Leon si fi or te e fiero c . t+ 

Quando 



e- 17 
c. 20 

C zo 
c, iz 
c. zz 
e 11 
e zi 
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Quando a Sebeto ogran Filippo venne c. 

Quanto farfi ione a a tanta guerra c. 9 

Qui Perenoto la fua vela grande c. % 

R 

Ripartite le [quadre >e li guerrieri c. 14. 

Rifiuto il combattere ,il camino. c. 1 4. 

Saggio Re forte Duce, e Dio poffente c. 5 1 

Salerno ,e Amalfi vede oue ti citi pofe c. 1 j 

Se chi d'arme . 0 di Donne alte 0 d '^Amorc c, g 

Sefofjente , e forte huom percolo fa c. 39 

Sette colli famoji altero monte c . zz 

Soggetto a Solimanfu molto tifato c, z7 

Son noue Imper adori a l'^Aufiria altera c. 1 9 

Sparta fi Vede già famofa antica c. )6 

Stupifu il Tago,e s'inalzo l 'Ibero c. zo 

S 'udirete voi dir > ch'unita e in terra c. zt 

, Su'l legno 0 Signor mio l'acqua col /àngue. c. 3 + 

, Su 7 tronco Signor mio la forza tenne 3+ 

Tacer fa il T race 5 ma la fama dice c. zt 

Tanti triónfi tu Roma Vedejlt c. 21 

1 Tre dati ano anzi il gran trionfo a Roma c. z 1 

, Tre parti ha il mondo a l 1 cinico h emisero c. 3} 

Tu Signor mio , apri fittogli e dai c. 8 

V 

TJedefx Satalia, Tripoli ancora c. 38 

' ^ e £g t0 Liguria ch'onde haue d'argenti f c.iz 

[ XJmcere il figlio d 'huom si muntole forte c.z) 

XJien Rodi chel (olofìo hauea nomati L c . 18 

TT Vinfe 
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Uinfe ^Anihalle , e I 'honorata imprefa c. zy 

U 'ndtci lujlri, ór più fonojche'l giorno c. 30 

XJn \oler,\na mente ,ór ina yita c. 3* 

Ufcito efjcndo il Sol chiamar (jiouanni c. 16 

T^iUOL^A Dì TUTTI QUELLI 
d cui fi ferme ci r adoppiato numero) ciò e il primo 
che manda a i ? 1 neghiti } fecondo alle (jioie. 



A 



7)riano Guglielmo c. 27 ór 7x 

sAfricà c zr ór 70 

^yilfonfoSalmeront c 29 ór 04 

^lemdgna c 29 ór 0^ 

i/ilejfandria c ?.) & 6« 

tsileffandro Capece c 27 7z 

^Aleffandro F/am minio c +0 (r 78 

/mozzano c ór 6y 

^America c zr & ? 0 

Andrea Romano c 27 & 7x 

Angeli c 2 (cp 48 

^Angelo di (ojianzf c 39 7 g 

^Amba/Caro c 28 ór 7^ 

^Anil?allcdi(apod c zr ór 7, 

Antonio (jmdo c 40 (? 7^ 

^Antonino Cajlaldo c 44 <*r Sz 

^Apofiolf € z ór 4g 

^Apulo c 2j <*r 69 

^Afruzzp c z) ór 69 

^Aragon* c z} & 6? 

*Artou c zz & % 

^Afcanio 



SECONDA 

^AfcdnioTigndtelli c z6 & 71 

•Afi* c 2+ <? 70 

^Aftt c z) &* (,9 

KAuttrid c z\ & 69 

lAuttrid c z$ & 69 

9 

Baledrt c 2.) & 6} 

X ale art Zz & 

Bdrjìlond c 2.} & 6) 

Benedetto d'Uud c zj (<r j z 

Berdtdmo Rotd c $8 (9* 77 

Brdbdntid c zz (T (>% 

'Bruno c z) & 69 

Budd c z) & 69 

Borgognd c 2.z Cr 62 
C 

CdmpoCdmpdno e zi &• 69 

Camillo Pellegrini c 27. 72. 84. 

Cdndrte c zz &* 6t 

(dr dindi 'Bembo c 1% & s% 

(dr dinal F drnefe c 9 

Qdr dindi Crdnueld c 9 ff 

Cdr dindi (jrdnueld c 10 e£* rj 

Cdr dindi Spwofd c. 9 <2r rr 

O m £ lt * c z 3 & 6? 

(efdre C* rra f* c ir & 61 

(olLeggio de fardindli c 6 & ri 

Conte d^uerfd c ltm Cz gj 

£iwr di 'Benduente c 12 

Come di Monte Cdluo c If ^ <<, 

7*7" j 0»« 
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f mte ii Soriano 


c. if & 6i 


Curdo Confata. 


<. 2.7 O" 7X 






Diepo ii ZJarpas 


c. 76 & 6) 


2> /O Taire eterno 


c. I e£* 47 


Domenico ZJemero 


V. 26 6r 71 


Donne beate iel cielo 


C. 2 #T 48 


Dottori iella Chiefa 


C. 2 67* 43 


Duca i'^lud 


c. 12 6r rs 


Duca i'^Airi 


f. 1} <27* éO 


Duca il Tiacenzjo 


f. li CJ7* f7. 


Duca il Medina celi 


c. 12 &* r9 


Duca ii Jtùnir arane 


C. 14 60 


2>«frf ii Sejjà 


c. 12 £r rs 


Duca ii Sauota 


c. 10 fé 


DucaiiThofcana 


f. u <T Té 


DucalVrbino 


c. 11 <T f6 


E 




Epiro 


f. 23 <*r 6? 


EuanreMa 


C' 2 a.% 


Europa 


t. 2T ÓP 7a 


F 




Fdbto Cardani 

/ 


r. 27. 7». 84. 


Fabio Ctoriam 


C. 27 CST Ti 


Famarofta 




Federico Carrafd 




Ferrante Carrafa 


r. if ^9* 71 


Ferrard 


C. 20 67* 


Fiandra 


c. 22 éa 


Fiumi di Italia 


f. 21 67 




Fihff* 



I 



■ 
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Filippo d y A t4jìrta& c. + & ro 

Francia c# ^ rr 

Francefco primole di Francia c. r n 

Francefco Lombardi c. 2.7 & 72. 

Francefco Sanfouino c. 27 72 

FrancefcbinoUtsdomini c. 30 & 7T 

Frtfa c. 22 6a 

FumiaMufica r. z7 7* 

Cabrici Fiamma c. 31 <*r 76 

Cabrici Fiamma c, 2.9 (<r 77 

Calma c , Z3 ^ <^ 

Car fia di Toledo c. 13 r9 

ftW W e. 20 & 66 

CeruafioM. . c. 2.7 & 72. 

Ciacomo limonio Ferrar $ c. 4+ 8* 

Cio/éand'^iujìrta c. r & fo 

Ciò. Andrea Ccfvaldo c, 41 79 

Ciò. Antonio Fineo e. 27. 72. «8 

limonio Tifano c. 2.7 (Sr 72. 

(jio. Antonio Tifano e. 28 & 75 

Ciò. ^Antonio Serone c. 40 78 

(jio sAntonio Ualu a c. jr 

Cio.2?attifla Ar cucci e 27 72 8r 

Cw. jBamJìa zittendolo c . 27 cSr 72 

§10. Sotti/la Arnaldi c: 2.7 & 72 

Ciò. Gerardino Lungo c: 27 72 

Ciò. Carlo Mercatanti t: 27 7} 

Cw. Felice Se alale une c: z6 ejr 72 

Maniche ex 16 & 62, 

[Ciò, 
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Cio.Cirolamo (/fece c 27 (T 71 

Cio.TaoloUernaleonc c. z7 & 72. 

Cellere c. 22 ór é* 

Cirolamo Mutio c. 44 <? 81 

girolamo Molini c. 2.6 & 71 

girolamo d'equino c. 27 1 <T 22 

(jtuho Corteje c. %6 

Ciulto Terzo Taf d c. 3 & \% 

Giulio C efere Caracciolo c. 38 <7 77 

granata c. 13 & 6f 

Crecid ' r. 23 24.69 

Fernando diTorres c. 18 & é+ 

Imferadore (arlo Quinto c. 4 e57* r 0 

ìmferadore Qirlo Quinto C f (3^ n 

Jmferadore Ferdinando d'^ujlria c. r <SP fi 

Jmferador c. 6 ùr ri 

ìndie c. zzCr 68 

tote * 18 ^ é + 

c. 30 <sr 7* 

Leone c. x3 <? 69 

Lodi * 2 * & 69 

Lucca *• 21 & é ? 

Lucano *• *8 <T 69 

Lucxmhurgo *• 22 & <>S 

Ludouico guarim * • 22 & 27 

Luigi d'^futla c. 13 & (9 

Luigi [hefaada e 16 <sr 62 



- 











Madre Santijsima 




Marcantonio (olonna 


f. ii 57 


Marcello fecondo Papa 


r. 3 48 


Mantoua 


C. 20 66 


Malta 


e. 22 68 


Mdrio Carrafa ^ rem ef cotto diTnap. 


e. 10 c2t* r6 


Mario de Curtis 


e. 2S c2r 73 


Marcheje di Treutco 


c. 14 60 


Marcheje di 1 orre Maggiore 


e. 1+ 6t* 60 


Marcheje di Lauro 


f. 14 61 


n * ì ' r #• r lì 

Marcheje di Lauelio 


c. ir e** 61 


Marcheje di Santa (joce 


c. ir 6?* »i 




e. 2 48 


Mejapio 


c, 25 c2t* 6? 




C. 20 ^7* 66 


_ - § 


c . 23 c3r 69 




f. 21 & b7 




c. 23 cSr 69 


N 




Napoli 


e. 19 cr 6j 


^ _ a. 


C. 23 ©7* 69 




c. 23 6? 






Olanda 


f. 22 CUT* (58 


Orbiteh 


c. 23 cSr 6$ 


7 






€• } <T 48 




»• . f ri 







T *A V 0 L 
Tdolo Mdnutio 
Tao/o di Fiorenza 
? dolo Regio 
7 dolo Regio 
Wdrigi 

\PdUld 

*Pto Qudrto 

?/* Quinto 

7>ier Leone Cdfelld 

Wietro Z>ufina Vicdrto di Napoli 

c Purfigndm 

Tifd 

Worthercole 

'Principato 

Profeti 

JE 

Xdgufd 

Rie d'Etie-pid Trete Cidn 
Re il Frdncu 

Re d'/nghilrerrd 

Re diPerjìd , & Sofi 

Re di "Portogallo 

Re di folonid.e Mofcomtd 

Rema di Scotta 

Re di Suetid,£r di Vdnemarcd 
Re di Tranftluanid & Moldauo 
Roma 

Ruigomes "Principe j 
S aneto 4 Le ud 



t . 


29 cr 74. 


f. 


30 7r 


C. 


4* 7^ 


c. 


*7. 72. 8 7 


C ' 

V • 






*3 é 9 


c. 




c. 






20 7z 


e 


2,7 * 7a 


y • 
*. 


*J CT 69 


r ' 


21 €F 67 


c; 


2? ^ 


c; 


23 ór 5^ 


f: 


y _ _ _ 


c: 


22 cr 62 


c. 


8 6r f , 


c. 


y — * 

6 (7" fi 


e. 


7 & rz 


r« 


8 C7 f4 


e. 




e. 




r. 


7 er ri 


c. 


7 (27* O 


c. 




f c. 




f. 


12 & r8 


r. 


ié ér 6z 




Sdlcrdmo 
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«J di Crii irtQ 


c. 


-> * 

*3 


Or 












47 


o acy/Ja 


am 

c. 








• C ' fltìlfìtlf f fi f 1 TI yf l'I J 

u t lyiijrtc c vi Irta/ Ir 


C. 






^3 


Oiiwionc % ^n. T/iTnu aio 


^» 

t. 


zS 




7+ 


Sc/iw Tte di T urcUi 


* • 


7 


Sa* 


» -f 


O Cri Or 10 r CL'C 


c. 


4» 




7 f 


SlflìlA 


t . 


2 3 


Jet* 




SlCTTÌOflAl a It Alimi flit Aa*\ rAÉ+thn tr Attrai 
«S C/7C Utin t tXrrfPO JTArJCO 


C . 


r t 






V • « /» Sii a 

OlYdPU)d 


f. 


A 3 


6r 




.C/i Itryi yftì *P 0 tìm " Mvrlsiì 
O Olir/7 a/J A" «C y HTQrOl 


f. 


Q 

A 








f. 


iS 






j 










1 modojio da Fidcen^À 


C. 


30 




7r 


i nomalo o UlcrmtdtìO 


c. 


»7 




* 


' / ni» Art 


c. 


*J 






TJ 










# J Al eflrr A 

\s aiCTJZjg 


A» 

c. 


*3 






T-J e fittimi • 


c. 


r 




ro 


y-s *ry trip 


C. 








ortica U arrivar* 


c. 


17 




* 

*>+ 


Ut fb A luti A ( rtVT/ltTA. 


c. 


*7 




7* 


UcSpajìano Coniagli 


f. 






74 


X Jlf7\ri/i 
#c 'triti 










Ungheria. 




*3 






Z «. f m 

Zilanda 










e. 


22 


6r 


6t 
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T^AVOL^t TETtZ DE 
i Succt fi&lodi della S ami fs .Madre. 

Fr Kd f tmpre alcun maligno Jtfflro c. 107 

^4 k yoci di Dio l 'opre , egli effetti c. 96 

morto Selim y l 1 \Armata diede c. 102 

filtra Euterpe ? altra Urania , & altra Qio c. 10+ 

Ardire hauea prefo ti rio Trace ingtujìo c 1 o 3 

lArmt^ngclifi alee Nocchieri, e fanti r. 120 
C 

Candia^orfù^ol mar d'Adria non Jòlo c. 109 

(he miracol , che noua merauigha c, 117 

(hi beltà yeder yuol,non da Natura c. 117 

Chi lontan da Maria, yedra mai (hrislo c. \\G 

Come armarti douem,e tu l 'imprefa c . 9 3 

Como, come yotfete hor fempre appreso c. \ii 

Con ducento galee, con yenti . <sr yna c. 1 o j 

(ome Napoli mia, yia più di quante r. 1 1 r 

Qm la fuperbia il mar, con l 'ira i yenti e- 1 2. 1 

Chrtjlo da te gran Tiedentor nascendo c. 1 1 + 

Da (arlo inumo nacque il gran (jiouanni e. 91 

Da chi forfè non crede ,hora fi dice c. iti 

Dal cui Chrifìo la croce oprici paflor e c. 113 

D'alta yirginit àj d'alta yirtute c. n£ 

D'arbor,di yele ha di mejlier,difarte c. 9 + 

Di bianchi,eiieri panni anzi fi cinje . e 9* 

Die on di molto molti ,e dir s'ode anco c. 108 

Dicon 'hor quei,che trattan de la guerra, c. 1 1 o 

DieceetreaìJopochealQuintoTio c. 9+ 

Degh 
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De gli Angeli } de i deh, anzi -Maria 
Deh ^regorio tonfar cheCrecia y ch'erd 
Del gr ant aggio diuin, divojlra luce 
De legione del aehiuo t e poffènte 
Di molte verghe aguifadifaette 
Di Napoli il cajlelnouo,e Cafa/e 
Donna del del cliun del fefli la terra 
Donna del del principio } mez^ye fi ne 
D ' ottobre jck al principio tanta gloria 
Dopoché Locda/ì con si noua arte 
Z E 

Ecco chei Drago ha Ih 'idra empia^ infefl 
Ecco l'età de Voro y ecco i/Pafìore 
£ ne^unc'hoggi viua& c'h abbia fede 
F 

Fermar foura ilfuo centro jl graue,e dura « 
Forma cangiando quehche di mortale 
Fra quattro mejì o fomma,alta ventura 
Fu m hifyagna il grand' Hugo >e nel {ho core 

.'. m . c 

Cjià ti veggon le pietre i bronzi , e i marmi 
Cregorio ajìi/ò alla fublime fede 
Cregorio auucrtiogrìun>ch y d Marzo fuor e 
Cregorio io dicowal rio Trace infido 
Cregorio Terzodecimo più slrinfe 

hoggiychefon dentro à quel tempio Santo 
Moggi Donna del cieljafciando quelle 
Moggi Signor, che ritornaci in Vita 

w 



e. 


ur 


c. 




c. 


? 


c. 


117 


e. 


III 


e. 


IIO 


c. 


l# 


e. 


I20 


r 


io7 


C. 




c. 


105 


r 




c. 


1Ò8 


c. 


II + 


c. 


114. 


c. 


IOJ 


t. 








c. 


m 


c. 


9+ 


c. 




c. 


f ne 


c. 


9* 


c. 


11S 


c . 


• . 0 

II» 




9* 


• 
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IlJi 
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Jl di ch'afte fe il Tte del cielo al padre 
In venire la (franitela toflo venne 
io dico .che nejfun ponghi Speranza 
i fuoi difenderà lincerà Infidi 
L 

L'alta tffiggie di voi,che nel mio core 

La frìmera Vittoria e'I printer foco liV1 

La fuperbia Vhatter vantaggio , e legni 

La tua Signor , la mia , di Pio la croce 

L 'efferato bnori canone le Quadre 

U efferato onde vinfeà I 'acquea interra 

M - 
Madre del ciel,per lo tuo caro figlio 
Mentre the l 'ore altrui con l "altrui voglie 
Mentre t c he Nauarin fi battea,venne 
Mentre il fieno in balia de penfier fuoi 
Mentre V Ifiro , libero , il Tebrojl Reno 

N 

Ne la tua mente ei a lettor del Cielo 
Noce alle volte hauer molta grandezza 
Non ^Aquile ,ne (fallii* degni heroi 
Non colo fii di marmo ,$ fatue d'oro 
Non combatter volendo il fiero Scita 
Non del Trace le f quadre armatele i legni 
Non negli hu omini foll'infedeltate 
Non per me ti priego tocche prtffo à morte 
Non per noi no : ma per la tua pietate 
Non fi rallegra il mondo hor men dtquefia 
O 

0 Cranuela d'or finche fufii in terra 
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0 Coregono del citi .che reggi il mondo 
Ofupremi fallanti eterni (hori 

9a\fa l'utuflrU di [efalo la (lanz* 
Tiù dir yorrei \ ma to,che m mille carte 
Tiù \olte ^Alfonzo d'^Aragon 'Re degno 
Toiche opro quanto oprar poteafi interré 

Quando il Topo/ di Dio da imorfi opprefjo 
Quando l '^Angcl di Dio battendo l'ale 
Quant'anni yiffe il tuofigliuoljrran Padre 
Quefìa carne che Dio fece di terra 
Quetto ingegno , yuefl 'alma , e ejuefìo core 

Rapprefentata hauendo i nojìri Fidi 
'Ricca naue d 'honor yint'hauea l'onde 

S 'aperfe il CieUche fu ferrato tanto 
S 'aperfe il del yfcir gli ^Angeli a f iere 
Se di Trionfi e d'alte palme carco 
Se 7*10 mori hyiue (jrogorto in terra 
Setra (hrtfìo , e Maria viuo,chifa 
Sole in Cielo t aura in mare luce fèrena 
Spertfi a l 'Union eh' e facra } e fama 
Spianar tempi, e uccider Sacerdoti 
Su la Colonna il Dragoni Leon yanne 
T 

Tempra il gran Tadre eterno >e regge >e moue 

Udendo Lucciali s che la Lega era 
Una forte fortezza , e ben munita 
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109 


c. 


1 1 1 


c. 




c. 


9f 
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c. 


121 


c. 


1 17 


c. 


11S 


c. 


721 


t. 
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119 


c. 
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9* 


c. 


9* 


c. 
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f. 


104 


c. 
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Jlìs %fip(l À Ari ff* Cjitt ultra 
^rtud ^TCacITa UCl Af l al IO Ili 0 


t . in. 




AlSPOJxd, 
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12J 


JÌÌ * Ovvimi J* Ji D jtttsi rttltmtA 

^nild oditi Ita al rótta JrtO wfflmm 




12-+ 


lasvosid 


*• 


ne 

1*1 


t^/tll islltcZgd utl olg. Ls > uM. 




• * > 


ILìSwOSld 






iAl fdrdmdl'B.Hfì'icucci 


f. 




^AlCdrdmdl (drrafd c. 128 TiiMd 


/* 1 ili 
* • 1 


Cf ir f^ih /il ,^/ìtA 


c. 






e. 




'PifhnfÌA 


0 


l 3i 


jtì Kio T) ^Dtfffà Ad. I nrAntid 




« A 

132. 


Xityojìa 


f. 




tAlld Stg. T>. §ioHdnndi > % Ardgond 






Tbtpo&d 


c. 




^Aìld Serenifiimd SigJi ZJenettd 


f. 


.,0 
138 


^4l~Stg. 'Domenico Ùeniero 


c. 


1 40 


RtJpojld 


f. 


142. 


^yiìl'lUujìnpmo QdrimdlCrdnutld 
iA\ld Santità di Papa Cregorio xiij 


c. 




C14r.147.lr0 


Xitfojld 


f. 


ITT 


Sig. Duca di Stffd c, 1 4-é 




Jtónfig. Cornell* c. 14* 


TtiJpojld 





t^AlSig. Ciò. ^Antonio TJaìua c. in 

Oratione kTdpd Creg, c. 148 

JlT.V.CtbrielFidmmddll^mhore c 1C6 

ItK.Z>. Frdncefco Lombardi di medef c \t>7 



r n n o n 1 

patti per colpa di , chi pigliò il pcfo di correggergli , come à 
Lettori più dirTufamcnte Ci narra • I radoppiati nonfi fi pon- 
gono eccetto, che yna voIta.Trou a n d ol' V . cerchili nella 
Vittoria.diftintadagli alrri Iibri:& per queftì tre nu- 
meriche feguono qui difotto, intendali . 
Carta , Facciata , Ce Riga . 



jl voi , à te i^-ii-^ 
jli Itali* , all'Italia c. Clo^-W- 
ji Tullio . jtpulo 2 3 . ri-Jk- 
jir cuccio . Mcucci xj_ I-W- 
jii .oihi . 8 8 . 

jl tot ali . ^ i quali . y . (h^- r-^ 
liccio . perche. y. 2. y. 
gliene a . auenia . 58. 
^tgli . à 12-3- f^-ip^ 

jl hauer . ad hauer 1-40. 
jinteuilìo.anteueduto. 1-43.^8. 
^ille.àle. 43. It-i^- 

^tniora. anchora. iop. 2-. 3^ 
Barbatula. Br abortita, --t^--—^ 
B ioti a .bue ti a. 131.2-. 2-*»- 
Brttanno il regno. 
Britanno regno . 1+3^2-. 7^ 
Ce. efee 84. 
Cho.che. 128.228. 
C arridi . C ariddi . V. 13. a, 25. 
ChcCaftiglion ì'jtmantea. y. 
£ ptf//i l\Amantea. Cajlig.poi. 
Et Sufemia, V» 13.2 .25 

Che. poi BrKlf 
CO» l/ . CO» /0. l^rtr 

Chabbia. chauefjc V. iZ^i • 
Chiami, ch'ama . 4^2^ 20» 
Cittadt Città, y. k bi^ 
Con te . teco. I op. a-i- 2 7* 

Co/j i • con li . y. io . a . 8. 
Contro. Contri. u&r ^ 13.. 
Coijeatea.Confèntia. H7.2.17. 
Chi .che è y. *8riri3 
Che. òche y % 04. 1. 1^ 



Creatione^morte . pi. 2^ 
Coffa. cofa 153. 2^2^- 

Depredar . dipredar* 25. 
1)4 Cambara. Cam bar a. 64. 1-1^ 
D4 <fo«</e . dMtr /;or4. 24^ 
Da. di 143. 2-20- 

Z)i . (fa . cr d 2. 1 4 

Z)i Bembo,e del Bemb' 142. 1— 2_$_ 
Dedicarli .le. 1 2 3 . 

Dircelo, dirloci . 141. 1^ 13. 
Z)a </o«e . U donde. 3^. 4^ 
Diece. fette. 24. 2^5. 

Deb fonile àia fé. 
Deh fateli tornar. 6^z^ i-2^ 

Z)a/i . . ^3.2^ 
D'~4 fr. t dellUfia. y. 
Haurai d , ^4/rtca,ed > ^fia. 2-8-1-44- 
£ da donde . là onde 
€ li fatti . e fatti . gx.z^zS- 
E di no . e non . 105. 2. 8. 

Efpettatwne. a/pett. i?<? r \6 1 
Ead.& ^_ 1-138» 

Et il nettare volge in ri 0 veneno 
Et m net. voi il rio ven. 14^2-2— 
£frW. Onorio 24- 2^ 

£ /a terra toglietegli , oue i fcanni 
Eia terra li f: a tolta ,u gli 
fcanni 

Fra'l . fral y. 17^ 2* 17^ 
Fa ch'appena lodar lo ponno in par 
te. 

Fa che s'odan cantar per ogni par 
te. c.72. 2^ 13. 

Hor too H forte . bora la for.e 

15. 



Hanerli. hauerte, 46. r 
Hauesit , hauefie, t^rrr^fr 

Jnfe.àfe. 
ìtRoman . al Roman 
11. in 
\i. vuol dir 
Lochi . luoghi . 
Lt .le. 
La. Tal. 
Lo .le. 



ij* a. io. 

c. ll6.Mtf. 
31.1. 3T7 

131.8,9. 



40. ZT7^ 
I* jtf irtf/f . I4 r oglta ira- 



ta 

Marno, mandò, 
Moltom. rnolini 
Mifìerij , mt/ieri. 
Mercatante, tanti* 
h lo; tei. placar. . 
N offri .fuoi. 
ìion. no. 
Tfella . en ella . 



rxrr ir nr 
116. trier- 

3^-m-j-^ 
m i. n$r 



141.2.15 . 

Numeratane .numero. 41*1.1. 
Obbedita . vbidita . rrizjr- 
Ttanti. Tianett* 114. jrtfr 
Tietà . bontà. rr^ it8t 

Toi che in quella 114.1.2$. 
Voi che ne diò tal me. 
Toiche a lui prtjfo il ctelne 
dté 6a. rr**- 

Ter te. per voi. 106, ar jr 
Terè pregatel. 

Tregatel ch'vmr faccia ancor li 
fuoi 64. m^- 

Tenfatu.penfatevoi. 106. 
Per lo che. ti perche j-r rr4>- 
Tofe tlgra.poneffe il duon.^Ovt^- 
Tot che . mentre. 39. Tvif^ 
Ter il .per lo. 37. i.ir» 

To.tr a . potrà . ^-rrrr 
Toffea . pxea. ri 6.1.18. 



Ter/?, perdute. 
Telleprino. peregrino 
Totentatt . 
Ti/i affiti, afjat. 
Qaai xht 
Quale . la citale , 
ideila more. 
Quell 'amore 
Quinto. Quarto, 
logore, y igor e. 
Reuertr rtuerir , 
Rimaneremo, 
Rimarremo , 
Rè di Terfia . & Sofì, 
RèdiTerfia detto Sof. 



r. r. 207 

IT IO. 

IO». 

119. rrfr^- 

31*1*13 
iiotto^- 
113. 1. 8r 

Bravi 
a^rrrr 
41*2. 4**~ 

rr ITJV 

r3-r72T»r 
^5-»- ar j#r 

159* mor 
14^1775- 
104. imr 

Si ponera . polla farà, 3 8 .a . rrr 
Scoruert.fcoueri %f r T7tf r 
Sductta.fdru/cita. 34»- rraf»- 
Suelton'éChrtJìo. 
Scacciato è Cbrifto. 
Sguat ciato. fouar , 
Suoi . tuoi . 
Su l'onde, fui mare 
Su?nmerfe.fin,merje, 69. arrj- 
tua . 

Tuo . noflro. 
Tornerà, torneria, 
Tempij tempi . 
Tonta . Tanta 
Torci, tor. 



Rinaldo . aldi . 
Rifco .rtfchio. 
Rodo . Rodi . 
Scritte, ccmpofle. 
Si figli, così lefi. 
ycrtuermelo .lumi. 
Sigli, glifi, 
Si.fe. 
Sian.fia 
Segno fi. Jègnos' 





Torbido . twrbido tf.t. 4. Verde adoro . VcrATi.47. 2.1% 

Tei l tbro. tpeRo lib. 162.1. tf. Venghi . -penga. 1 1 7. 1 . 1 y, 

rnpiò.cce'vn. jo. j.i 2 . voftro.tuo. loj.a.ay. 
rofiri verdi. 5. 1. 14. I L UNE. 

I 'V. puntato demo queHi errort t dimoflra eh fi cerchi nella Vittoria. 



R E g i S T IL 0 

^^**A < BCI>EFqhL % A < BCT>EFChl^L 
MTSIOPQJSTVXT Z. JtètB fp T>T> EE 
FF gg hHU KJ^LL MMKXTm 00 PP Q<^ 

XX SS TTVU. 

Tutn fono Qudterni Ud IJC <t fono duerni SS 
doppie. 

1 N V^i POLI 
Imprimatur. Petrus Dufm* Vie. Cenerà, tieàf. 

/#. Frdncifcus LcmbarJus. 

^ppreffi gU feppe Ciechi) Jdll '^éjuiU 
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